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Ali intuii; JHUHCfotdi ùt HiiU irWHM -di Zara 
che , compendiando lutti* ciò che iu fatto di 
sacro, pagano o cristiano* vi si raccoglie , e? 
sumeudo (sulla scortò degli sludi i pia recenti 
di Storia^ Archilei tara y Arie ed Araldica, dettati 
iu lingue straniere) te notizie piò indispensabili 
a per i cittadini nostri e. per il foresi ierp, mi 
indusse a tale lavoro 

It libro riesrirò tifile , in ipiaJchc nanfa y alt' c- 
t'udito che vorrà istruirsi sulle rivende deliri 
Hostra capitntc é ducale città ed io vi fui spinto 
principalmente dati' incessante avvicendarsi di 
forestieri di tutte le nazioni - che, muniti di guide 
insufficienti in idiomi barbari, affusici fa no notizie 
ridicole • e inesatte sul conto dei t aderì nostri. 

Se nella mìa. opera di immagazzina foie, 40 ho 
ofl astri luto notizie superflue e tab oliti amihe, ine¬ 
tti tte\- facendo a fidanzo Cotte pubblicazioni e colle 
tradizioni, mi si pcfdóni l'ardire 'e? anche T'er¬ 
rore, grazie uifli hit aldiniènti' C òhe fatiche ' mie] 
considerando che non già per tjuel/o che Zara ’è, 
ma per guanto Zara fu, tomtljo in luce le sue 
antichità , affinchè esse meglio rifulgano nel di¬ 
stacco del presente. 

Jl Rompilatop v e. 
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PROEMIO 


|n| ELLE pagine luminose dalla storia e 
Jy nelle cronache medievali di Venezia 
e dell' Oriente Zara occupa il primo posto. 

Lo storico Villani la giudica la più forte 
città del mondo, verso il 1200. Gli storici 
della Repubblica di Venezia annoverano dieci 
sollevazioni di Zara contro Venezia, senza 
enumerare gli altri molteplici assedi e le 
infinite invasioni negli altri secoli. I guer¬ 
rieri Domenico Contarmi, Giustiniani, Palier, 
i dogi Malipiero, Candiano e Dandolo, ne 
sostengono gli infruttuosi assedi; ma Zara 
resiste. Benché smantellata, saccheggiata, rasa 
al suolo, incendiata, Zara resiste. 

Distrutta, risorge sulle sue ceneri fumi¬ 
ganti, e sulle proprie rovine più bella e più 
forte. Ma tutti i popoli, tutte le razze, tutte 
le stirpi ne agognano sempre il possesso e 
se la contendono incessantemente. 

Illirii, Liborni, Greci, Romani, Barbari, 
Pirati, Veneziani, Ungheri, Croati, Francesi, 
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Austriaci se la dividono nei passati secoli, 
pur conservandola metropoli sempre. 

Ma Venezia la vince! Venezia la domina 
per ottocento anni! 

Unici colossi Roma e Venezia ne impri¬ 
mono sul suolo le loro eterne vestigia. 

Ma se Zara pagana è semisepolta, Zara 
veneta è ancora salda. 

Di Venezia ci parlano le vecchie mura 
non ancora atterrate dal piccone livellatore, 
le mura con la Fossa , scavata dal Sammi- 
cheli nel secolo XVI, e la Cittadèlla , coi 
leoni colossali sui frontoni, le mura solidis¬ 
sime, che correvano via, torno torno la città 
vetusta, cingendola ora a mezzo, quasi a 
schermo ancora ai buffi boreali d* oltre Ve- 
lebit, non più mura, non più veri bastioni, 
ma tramutati dagli interramenti del suolo in 
graziosi baluardi, profumati dalle acacie in 
fiore, la primavera, e da paulonie ombrose 
o da annose quercie per i calori della state 
I cinque bastioni ancor resistenti alla de¬ 
molizione, dalle pietre nerastre e adamantine, 
reggono oggi palazzine eleganti, e il parco, e i 
ventilati giardini, dove Y estate i nostri bam¬ 
bini a centinaia rallegrano il soggiorno coi 
loro giochi chiassosi, empiendone 1* aria delle 
loro strida argentine. E quei bastioni con- 
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servano tuttora i nomi venerati dei vecchi 
Provveditori che li erigevano, e ricordano i 
Moro, i tìrimani, i Morosini, condottieri 
gloriosi della Serenissima, celebrati dalle 
istorie e rifulgenti per Io gesta famose nei 
secoli. 

Restano la Porla colossale del Giangiro- 
lamo Sammicheli, se pur deturpata nella base 
dai capricci, o bisogni, dell'edilizia moderna, 
pur attestante la costruzione cinquecentistica, 
baluardo alle frequenti invasioni turchesclie; 
e, li presso, i Cinque pozzi del Sammicheli, 
e, poco discosto, 1' antico Arsenale dei ve- 
neziani, col bellissimo leone sul frontale e 
i due stupendi draghi di bronzo, tinti d'un 
bel verde che lor diè il tempo, col suo cor¬ 
tile ad arcate e stemmato, col suo salone e 
il resistente terrazzo veneziano. 

Più ampio, più intatto ancora, sta dirim¬ 
petto il vetustissimo Palazzo Provvcditorialc 
(già Caricassi nel 1300) colle sue iscrizioni 
semimartellate delle lapidi, coi pergoli ed il 
leone ben conservato, coi suoi ampi scaloni, 
colle colonne, colle cisterne a rosoni, fre¬ 
giato più tardi dalle aquile dello domina¬ 
zioni posteriori. 

Procedendo sempre, per calle Carriera , 
palestra un tempo di fervide Giostre , con 
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i antico palazzo, a sinistra, degli illustri 
Michiel, recante ancora il leone in moleca 
e mascheroni e stemmi e pergoli sulla 
facciata solidissimi, s’apre la Piazza, un 
tempo di s. Pietro nuovo, dalla sua chiesa, 
oggi detta dei Signori, coinè prima, ai tempi 
(lolla Repubblica. 

Sulla Piazza, la bellissima Loggia , opera 
del secolo XIII, ricostrutta nel 1565, col 
leoncino bellissimo, coi cinque scudi, colle 
balaustro snelle, e la porta principale con 
scalinata, donde sino dai più antichi tempi, 
poscia dai veneziani, si promulgavano le 
leggi, ora munita di portiere a vetrate, con 
dentro, sacro palladio di civiltà, conservato 
con avita venerazione, un piccolo tesorò di 
memorie a stampa o manoscritte, i 36,000 
volumi che il Paravia donò a Zara sua e che 
gli avi dotti accrebbero con doni, e lasciti 
e acquisti diuturni. 

Sulla Piazza veglia la grande Torre, eri- 
gentesi sulla vecchia Gran Guardia (1562) 
colle belle nicchie a conchiglia e il busto 
del Sindaco o Conte della città. La Torre 
ha il quadrante dell' orologio a spin di pesce, 
fattura veneta, *) é la campana che batteva 


*) Bntit«r«io l'anno sonno a cura dal {tornane 
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agli artieri santini le ore del lavoro, e ai 
gnerrieri, quelle della vittoria e della scon¬ 
fitta. Ancora sulla Pianga sta il vecchio Pa- 
laggo Pedóni (1746) un tempo sede dell'an¬ 
tico Monte di Pietà, più tardi ridotto a Pa¬ 
lazzo della magnifica Comunità, colla meri* 
diana dell’ epoca di Angelo Diodo. Bimpelto, 
P edificio dell' antico Casino dei Nobili (175UJ 
ristabilito in poste rior epoca, dove nel Set¬ 
tecento ferveva la gazzarn delle maschere 
e delle baule, dove si giocava la storica 
bassotta. 

Più giù, nella eatte, « destra della vetu¬ 
stissima chiesuola di san Lorenzo (oggi in¬ 
corporata nell’edilizio militare) lo storico 
Teatro Nobile, tutto veneziano, dai portoni 
alle finestrelle a inferriata, dai pozzi alla 
lapide clic ne ricorda l’erezione (1781). 

E il tempio di san Rocco (prima santa 
Maria Maggiore) coi medaglioni dei nobili 
Procuratori, che no avevano votata la erezione 
a custodia del taumaturgo san Simeone, é 
P antico Ospizio pei militi veneti feriti, colle 
lapidi e iscrizioni veneziano © giù, giù ra 
sentendo le abitazioni dei conti Faniogna 
vetuste, il Ginnasio, prima Liceo, che il 
veneto Dandolo, veneratissimo nostro Prov- 
veditore , ideò, rinnovò, etornìdi chiarissimi 
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laminari di scienza italica; edificio amplis¬ 
simo, con ricche collezioni d’ anni o docu¬ 
menti e stampe e altri innumeri oggetti, 
preziosi per la nostra storia; museo nazio¬ 
nale arricchito da tutta la provincia. 

Veneta è la Torta marina , ricostruita a 
ricordar la luminosa vittoria di Lepanto (1571) 
con ruderi d’architettura romana. Veneto il 
Forte , sul vecchio borgo san Martino, eretto 
per ordine di Sforza Pallavicino, generale 
della Repubblica, veneto Y oratorio della 
Salute al Castello, della cui eleganza va me 
rito all’arcivescovo Zmajevich, ivi sepolto 
(1745). Veneto il minuscolo Ospizio pei 
cappuccini (1757) elio vi sorge a lato. Ricordo 
dell’ antichissimo arsenale veneto di guerra 
per le artiglierie ò il piccolo avanzo con 
begli stemmi in Campo Castello (1202). 

Sono tutti veneti gli ospedalctti eretti o 
adattati per lebbrosi, e peste e ricovrati per 
guerre, a cura di monasteri, comunità o fa¬ 
miglie patrizie. 

Son venete le cisterne del Forte f restaurate 
dal Proconsole Gradenigo (1776) e la Fon - 
tana dell* imperatore Trajano, poi detta di 
San Marco. 

La città tutta,, poi, ha vestigio di solidis¬ 
sime costruzioni del tempo della Dominante. 
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Disseminati lunghesso le calli o sepolti 
nel fondo dei cortili, i palazzi o le vecchie 
dimore dei nobili zaralini parlano della gran¬ 
dezza e signoria nostra sul mare. 

Secano tutti nomi venerati di Conti di 
Procuratori, di Rettori, di Capitani e di Con¬ 
dottieri e di Ambasciatori e di Vescovi e 
di Prelati della Repubblica Veneta. 

Quelli dei conti Sanfermo, dei Begna, dei 
Fanl'ogna, dei Vergada, dei Borelli, dei Nassi, 
dei Detrico, dei Corponese attcstano opulenze 
avite e gesta militari inobliate. 

I Pellegrini-Danieli, i Soppe, Papali e 
Fortezza, i Lantana, i Medici, i Ponte, i 
Sorari, i Bortolazzi, i Civaleìli, i Califfi, 
ricordano glorie e benemerenze di imprese 
guerriere e civili che la Storia non cancella 
e il tempo non distrugge. 

Altre dimore di celebrati uomini nostri, 
dediti alle magistrature, ai commerci, alle 
industrie affermano le dovizie dei Corpi ci¬ 
vili cresciute a lato dell* aristocrazia nobile. 

Quelle dei Aquila, dei Costacchi, dei Spiu- 
garoli, dei Dede, dei Carceniga, dei Fer¬ 
rari, degli Albinoni, degli Addobbati, dei 
Molin, dei Guerini, dei Buste, dei Rota, dei 
Licini, parlano di signorie cittadine, ammas¬ 
sate nei solidi negozi coll' Oriente. 
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Alcani palazzi hanno anche resistito agli 
insulti del tempo, come quello dei Fozza, 
dei Fantinati, del Camozzino, dei Gedolini, 
dei Sanfermo, dei Desiderati e dei Pasini. 

Di altri, i ruderi si conservano gelosa¬ 
mente nel patrio Museo: fra questi il fine* 
strato di quello dei Fenzi, bellissimo, in 
Cdlle Larga , i pergoli di quello dei Santini, 
a san Socco e di molti altri ancora. 

Gli Arsenali di marina, V Ofjfcio di Saltile, 
la Porta delle galere, la seconda Porla Ter¬ 
raferma, col leone bellissimo, tutto è intatto, 
tutto risplende al calore del nostro bel soie 
latino. 

Parlano di Venezia la Cappella per l'arca 
preziosa rinchiudente il corpo di san Simeone 
il taumaturgo, che costò alla regina Elisabetta 
d’Ungheria mille marche d’argento; anche 
gli angioli in bronzo che ne sostengono 
il sarcofago furono eseguiti a Venezia (1647) 
dagli arsenalotti, con cannoni tolti in guerra 
agli ottomani dal Provveditor Leonardo Fo¬ 
scolo. 

E, nelle chiese, pale pregiatissime di Tiziano, 
del Veronese, di Tintoretto, dello Schiavone, di 
Carpaccio, di Palma il giovaue, del Diaman- 
tini, del Varotari, del Bassano e del Ricci, 
a non parlar che dei sommi, e reliquie pre- 
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ziosissiroe e arredi sacri, ed ex-voto, e me¬ 
daglieri ed opere infinite di cesello e bulino, 
di artefici veneziani celebrati 

E nelle case? Cassapanche e stipi istoriali, 
forzieri e cofani niellati e ad iutarsio, mobili 
deir epoca a intagli maestrevoli per cui va 
celebre il Cadore, e spinette e chitarre e 
strumenti d’ ogni genere. E orilìceric e ar¬ 
genterie, e medaglieri e anelli e cammei ed 
agate e suggelli e immagini sul rame o sul 
legno, tutto fattura veneziana. 

Alari e smaniglie, picchiatoj ed armi, e 
fibbie e stocchi e lucerne e lanterne, e piatti 
c coppe e a mille a mille gli altri oggetti di 
antichità, che antiquari inglesi o germanici 
c gallici si disputano con rabida. gara di 
offerte e di rischi. 

E tutto questo tesoro ammassato e con¬ 
fuso coi diplomi di nobiltà e cariche acca¬ 
demiche e titoli onorifici elargiti dalla Do 
minante. E pergamene ingiallite e in-folio 
corrosi, e rami e tele e ritratti e incisioni 
e volumi e manoscritti e documenti e lettere 
e stampo; poi merletti e giubbe e calze, 
scarpini e ciondoli e vesti, e vetrerie e lam¬ 
padari e specchi, e cristalli, tutto d’origine, 
tutto di foggia e costume veneto del Sette- 

fi 
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cento, ad attestar luminosamente la solida 
e celebre coltura e civiltà degli avi nostri. 

E le vere dei pozzi stemmati, e i basa* 
menti e i bassorilievi, i fregi, i busti, gli 
stemmi i pilastri, i grifi, le grondajc, le 
statue, le sepolture, gli altari, che sfuggono 
all*esame, ai cataloghi, alle classificazioni? 

E T Archivio antico alla Luogotenenza, con 
i carteggi di tutti i Provveditori? 

E i nomi delle calli che ricordano i Nassi 
i Nembrini, i Boccareo i Califfi, i Bovolati, 
i Brini ? 

E le solennità, le sagre, e le feste, e gli 
usi, e tutto ciò, infine, che forma il costume 
d'un popolo, senza parlar di un fattore più 
gigante di tutti... il dialetto? * 

Ma non è qui caso da poter illustrar 
tutto, nò la iaticagiova, quando tutto ò patente. 

Ricordare con affetto di cittadini o farsi 
i laudatorcs temporis odi non ò impresa ardua 
corno quella di toccar tutto con mano. Bi¬ 
sogna dunque vedere, constatare, ammirare. 

E questo noi faremo. 

Qui la corsa sfrenata della memoria finisce. 

Ma da queste pagine noi celebreremo al¬ 
tamente e abbondantemente i nostri tesori 
nascosti, perchè et pius est patriae facla 
referre labori Lo disse Ovidio! 


Digitized by v^ooQle 


— 13 — 


Di Zara pagana, come la più celebrata, ci 
occuperemo più in succinto. 

Dal Gurato al Lavallèe, dal Vonbank al 
Wilkinson, dal Krones al Cupilli, da) Bianchi 
al Benevenia, o, più che altri, il Jackson, 
tutti la illustrarono diffusamente. 

Ma appunto perchè, forse, i testi inglesi 
e francesi e tedeschi restano spésso scono¬ 
sciuti ai più dei nostri lettori, e massime ai 
forestieri, cui manca il tempo di compulsarli 
nelle nostre biblioteche e negli archi?ì, noi 
riporteremo giudizi e notizie di questi, po¬ 
nendole sempre a raffronto coi precedenti 
studi su cui questi pur si informarono lar¬ 
gamente, offrendo, così condensato, materiale 
sufficiente a formarsi criteri e nozioni com¬ 
plete sulle nostre antichità archeologiche. 

L’ epoca veneta sarà in ogni modo per noi 
la più esaminata e illustrata, perchè e la 
meno studiata e la più ricca. — Gli stemmi 
gentilizi e nobileschi, di cui non si occu¬ 
parono che soli il Heyer*), splendidamente -e 
il Seydel**) ci scopriranno il mondo zaratino, 


*) Wapponbuch dot» Konigroichs Dalmatica von Curi 
(inori; Friedrich Iloyor von Itoneniold.- NiirnlM'rn. Jlamo* 
nnd Hah|mi (Kmil JCiUtor) 1S74. 

**; Archivio mitico liiojjotononvùulo «li Zara. 
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sconosciuto allo stesse antiche famiglie e 
nobili e illustri, i cui archivi di famiglia 
andarono dispersi, per ignoranza per incu¬ 
ria, o dei degeneri nepoti o per le avversità 
delle vicende politiche cui pur Zara soggiaque. 

Comunque, tratteggiando di pari passo 
le guerresche imprese e le nobili gesta de* 
gli antenati nostri, sia che approdati alle 
cenile marine del nostro orientale adriatico 
vi ponessero seeura dimora, sia che coi loro 
saldi connubi, accrescessero di distinti sog¬ 
getti la nostra ducale città, noi tesseremo 
la trama d’ oro del nostro passato glorioso, 
ratificando ancora una volta come di valo¬ 
rosi gentiluomini, di soggetti del ceppo no¬ 
bile, di personaggi illustri rifulse Zara, in 
tutti i secoli, per 1* eroismo dei suoi figli 
per il lustro delle loro cariche, luminose in 
patria e all’ estero, e per il valore, il sapere 
lo spirito, e il loro indiscutibile generoso 
civismo. 

Le grandi ali del leone di san Marco>im¬ 
pressero a caratteri secolari le glorie della 
Serenissima su tutta la Dalmazia. 

JHeminisse juvabit ! 
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I. 

j 3 ORTA J& ARINA. 

OMA o Venezia contribuirono all'e- 
rezione di questa porta. 

Un tempo porla ili s. Grisogono ed anche 
Porla marittima. Esteriormente il Leone di 
s. Marco, rozzo lavoro di secolo ignoto. Nel 
centro scudo, con due putti ai lati, di forma 
assai sproporzionata. Sotto i putti, a destra 
delio scudo di mezzo si legge: 

.UD, LXXI, 

nulla a sinistra. Ai lati quattro scudi senza, 
l’arme; ignota quindi l’origine. Questa 
parte, però, vista la diversità di colore nella 
pietni, sembra un esergo, rispetto al Leone. 
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Internamente (lato della piazzetta) la porta 
è costruita da pezzi di architettura romana, 
appartenenti ad un arco sepolcrale con statue, 
eretto da una consorte al marito, come la 
Porta Aurea, di Pola. — Di ciò fa prova 
P iscrizione che si legge sul cornicione a tre 
pezzi, di buon intaglio, sostenuto da pilastri 
corintii, straccarica di ornamenti, molto so¬ 
migliante ad altre di simil genere scoperte 
nelle terme di Diocleziano a Salona. 1/ ar¬ 
chitrave e P archivolto, che riboccano di 
modanature senza intagli, sono posteriori ai 
capitelli. 

1/ iscrizione della cornice suona cosi: 

MELIA • ANNIANA • IN • MEMOR * 

Q • LAl? PICI • Q • F * BERCI • BASSI • 

MARITI • SVI • EMPORIVM • STERNI * ET * 
ARCVM * FIERI • ET * STATVAS * 
SVPKRPONI • TEST • IVSS * EX • HS * DODXX • P * R • 

, Giusta parere degli archeologi quell* cm- 
poriitm indicherebbe la piazza dove sorgeva 
il monumento. — Nella parte superiore è 
collocata una lapide commemorativa la fa¬ 
mosa battaglia di Lepanto, ed ò naturale 
che Zara abbia voluto eternare la memoria 
di sì luminosa vittoria siccome capitale di 
una provincia che più d’ogni altra ebbe a 
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soffrire invasioni, oltraggi e violenze dalla 
limitrofa potenza ottomana. 

La lapide è sormontata dall'antichissimo 
stemma di Zara, che è il san Grisogono, 
cavaliere romano 

... cumpiono «lotto 
di noHtm gente, astretto 
a pagana battaglia... 

È in mezzo-rilievo, entro elegante cornice; 
il tutto in pietra fine. 

L’iscrizione ò del seguente tenore : l). 0. 
M. — Foedcrc inter Pium. V . Pont. max. Phi 
lip. IL Hisp. llcg. et — Senalum Vendimi 
in Selinum Ture Imp. iclo. —- Joanne Au- 
str. Car. V. Imp. V. llcgìae. — M. Ani. Co - 
lumna Pont. — et Sebastiano Vcncrio Ve net ac 
class, ducibus.— Horuni Ade CCX1 trircmiwn 
cum CCLV. Ture. trir .— Ad Echinadas Non. 
Ortohr. strenne congresso, CLXXX cup- 
Hs multis combusti * paneis fagatis - Ma¬ 
gno chrislianorum numero a servitale libe¬ 
ralo — Jdcobns Fuscarcnwf Dalmaliae et 
Epiri Lcgutus — Gloriosi de hoste trium- 
phi mcinoriam eonsecravil — Aloysio Moce 
nico Vencliarum principe — Ucci. Trono 
Pract. et Andr. Barbadico Urbis Praef. — 
MDLXXI. 
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L'insieme è appariscente, di gusto aliti 
Rococò. 

Ciriaco d'Ancona, illustre viaggiatore del 
1400, lasciò scritto elle l'arco era situato 
presso le mura marittime della città, con 
sopravi la figura di un tritone. 

Il Nani accenna rilevarsi da un prezioso 
manoscritto che V arco si principiò a demo¬ 
lire il 26 ottobre 1571 e che la porta venne 
condotta a termine nel marzo del 1573. — 
Lo storico Bernardi, che pur 1* illustra, ne 
tace f origine; ma l'Yriarte (che, però, ne 
sballa di grosse sul conto delle nostre an¬ 
tichità) accenna alla possibilità che questa 
porta provenga dall’antica città di Aenona, 
che, corno e noto, del resto, forni prezioso 
materiale di ruderi a riedificazioni monu¬ 
mentali della nostra città ed arricciti, in 
ispecie, il Museo Pellegrini. 

Giuseppe Lavallée *) nel suo viaggio pit¬ 
toresco ed istorico, magnifico in-folio con 
preziose incisioni in rame, reca una esattis¬ 
sima riproduzione della Porta, con a sinistra, 
nell'interno, di chi entra in città, le due 
arcate colossali di antico edilizio, più tardi 


*) Voyage pitto resque et historique de 1* latri e et Dal- 
matie. Paris. An. X. — MDCCCIL 
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ridotto a Corpo di guardia, con tre arcate, 
loggiato o scalini, oggi riattato , ad uso di 
edilìzio per il Lloyd. Infissa nel muro a 
destra, sta tuttora la cassetta ferrata dove 
si conservava l’obolo di chi entrava. 


II. 


JEMPIO DI SAN JjRISOGONO. 


Questo tempio, prima della recente opera 
di rinnovazione del pavimento*) era un 
emporio archeologico preziosissimo di me¬ 
morie patrie. 

Il Lucio, il Furiato, il Ponte e il Gliuba- 
vaz, nostri storici ecclesiastici, ne danno 
notizie diffuse, che il bianchi raccolse. **) 
Noi frugheremo anche nelle memorie ma¬ 
noscritte per iscuotere la sua polvere seco¬ 
lare ancora una volta, completandone l’iilu- 


*) tomlm HcopnrchiuN furono otturi tu unii. 

Zittii Crintiiuiii. Voi. I. — Ziim, Wodit/.ku. 1877. 

(ili h torli* i |.rollini dui |Mis*itto lo ignornno, IjiivuIIim', 
«dui |utmfnu4«'> il Forti*, lo trioumni. Il Uonuinli lo muti* 
xioiiu» II Funivia un parla di strilloni, por illiixtruru In lu- 
yidu commomorutivu hi frutolli Ap|K)i)«lini (IttVU). 
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strazione sulle ultime ricerche storico-arti¬ 
stiche degli architetti, e in principal luogo 
di Th. Jackson. *) 

Il piu antico tempio di Zara. Eretto lino 
dal secolo quinto. Anticamente offiziato da 
monaci egiziani. Dopo il 649, traslazione a 
Zara del corpo di san Qrisogono, da Aqui* 
lcja, preso il nome di questo sauto, che i 
zaratini elessero a speciale protettore della 
città e ne effigiarono il loro stomma. Fu 
riedificato, quale si vedo oggi, verso la metà 
del secolo XII. 

Sulla facciata principale, ricca di pietre 
line e pezzi di antichi marmi, è la porta 
maggiore, nel cui timpano si loggeva a carat¬ 
teri gotici, l’epigrafe del 1298che ricordava 
1' edificazione delle mura di Zara: 

Ad honorem Dui Xlil Salvaloris 
Sanctiqvc Chrysogoni Jadetac Protcdoris 
Mvrvs vrbis Jaderae fvil inchoalvs 
Die XII Adslanle Novmbris 
Indiclionis bis senae ordine labentis 
Sub annis XR1 mille dvccntis 
Nonaginla odo i)lvs compvti legenlis 
Esistente comite Leonardo Chrysogono. 


•) la okson. — Dalmati* thè Qiiarnero and Istria). 
Oxt'jrl. Clareion, 1*3/ 
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La iscrizione, come ben osserva il Jackson, 
non fu anticamente scolpita, ma dipinta sulla 
pietra: oggi è pressoché indecifrabile. 

Lo stile del tempio è di gusto romanico- 
bizantino, anello di congiunzione deli’ ar¬ 
chitettura dei tempi barbarici con quella che 
precede il rinascimento. — Th. Jackson 
accenna essere ultima opera ad arco rotondo 
in Dalmazia là parte superiore della facciata 
di questo tempio, datando da circa il 1400- 
1409, tempo della comparsa in Italia del 
rinascimento classico, che ha riscontro con 
quella ad arco rotondo del Brunelleochi. 

Il Freeinan, nelle sue lettere archeologiche 
sulla Dalmazia, le chiama mirabile chiesa , 
delle stesso tipo lucchese come il duomo, 
ma che lo sorpassa nella grafia squisita delle 
tre absidi, ad oriente. 

Sopra il portale, otto nicchie con eleganti 
colonnine binate e, sopravi, archetti circolari. 
Agli estremi lati del frontone, due goffi ani¬ 
mali di rozzo lavoro. ' Magnifico il fregio, a 
pai metta, annerito dai secoli, che oorre al- 
l’orlo superiore del prospetto. La facciata 
laterale ha colonnine a spira, sormontate da 
archi circolari. Le finestrine, otturate, fra la 
cornice e il tetto, fanno credere alla esistenza 
di nn matronario, eome il gineceo della Cat- 
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tedralo. Sotto il tetto corre una comico co¬ 
rintia a foglio cT acanto. 

Alla baso doli’ angolo a sinistra di questa 
facciata sta una lapido romana con l'iscri¬ 
zione seguente: 


. DKLL1VS . (I . S . 

l’vsevs 

vivili . A.VUVST .V . F. 

Siili . KT . SVJS . 

INF . P . XX . IN . AG . V . XX . 

La lapido ò sepolcrale, dei tempi d* Angusto, 
utilizzata forse, visto il colorito, nella rie¬ 
dificazione del tempio (986), sotto Majo, 
Priore di Zara o Proconsole della Dalmazia. 
Monsignor Bianchi ritiene sia una lapido coni 
memorativa del suo fondatore Foscolo, antico 
patrono, posta a perpetuare la memoria del* 
T illustro famiglia romana, dagli eredi del 
Foscolo ritenutisi discendenti dei Fosco. *) 
Le tre navate a scilocco terminano ciascuna 
con un’absida: quella centrale ha galleria 
con colonnine ed archi. 

Nell* interno, tre navate, con colonne di 
cipollino, capitelli coriufì e quattro pilastri 
di pietra. 


•) C. Bianchi : Memorie di Zara. Zara, Wodi Ulta. 1875, 


Digitized by LjOOQle 



L’absida osserva il Jackson rassomigliare 
a quella di Lucca; bell'esempio del roma¬ 
nico raffinato*). 

L’aitar maggiore è in islile barocco. Sui 
pilastri della balaustra, i quattro santi protet¬ 
tori di Zara, Grisogono, Siincone Anastasia 
e Zoilo, in inarmo di Carrara. Il secondo e 
terzo ordine della piramide al centro della 
mensa sono adorni di preziosissime colon¬ 
nine di serpentino, I’ ultimo ha vaghe sta¬ 
tuette. — È lavoro dei celebri veneti altaristi 
Garzo!ti L’altare, opera del princ : pio del 1700, 
costò 1512 ducati veneti d’argento. Le co 
lonno di serpentino furono stimate 300 du¬ 
cati 

Il basamento e la gradinata, in breccia 
rossa di Verona I due fianchi in marmo 
bianco d' Istria, incrostati di varie breccie 
e broccatelli tra cui sovrabbonda il rosso 
di Francia. 

Altro iscrizioni lapidarie ricordano, nel- 
I* interno, vicende storiche c soggetti illustri 
di Zara. 

line, su manno nero, ai lati del m.ggior 
altare, rammemorano il voto dei znratini per 


*) Monumenti d’ architettura della Dalmazia. Vedi 
Ateneo Veneto, fase, genn.-marco, 1885. 
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la pestilenza. Quella, pure nera, sopra la 
piccola porta d’ingresso laterale, entro cor* 
nice, con emblemi e fregi di marmo bianco, 
ricorda l’obito di Marino Zorzi, Provveditor 
generale della Dalmazia ed Albania (1675). 
Sopra, in nna nicchia rotonda di bel marmo 
rosso, sta il busto del Provveditore, in marmo 
carrarese. Sotto l’iscrizione, evvi, in rilievo, 
lo stemma gentilizio. 

Quanto alle tele, quella dell' aitar in 
marmo, di s. Zoilo (1620) (nevati sinistra) 
è del Piazzetta*). Quella, su l’altare, pure 
di marmo (navata destra) di 8. Benedetto, 
è lavoro del veneto Pertani (1701). Il tempio 
racchiude altri altari marmorei più recenti 
(del Settecento) e un antichissimo crocifisso, 
dipinto a foggia orientale, ben conservato. 

Come curiosità storiche, ricorderemo quanto 
segue. 

Il tempio fu consecrato dal primo arcive¬ 
scovo metropolitano Lampridio de Gallelis, 


*) Cui il De Boni osserva la tenibile bravura e rapidità 
di pennello. Allievo dello Spagnoletto e del Quercino per 
la scienza dei chiaroscuri. Fu direttore dell'Accademia di 
pittura in Venezia. Il nostro quadro 6 dei suoi ultimi tompi, 
poiché mori nel 1764. — Venezia ha varie sue tele sacre, in 
s. Giovanni e Paolo, a) Gesuiti e a s. Domenioo, sulle zat¬ 
tere. (De Boni. Biografia degli artisti. — Venezia. Tip. del 
Gondoliere 1810). 
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il 4 maggio 1175. Vi fu battezzata (1373) 
la figlia di Carlo di Durazzo, che fu poi 
Giovanna II regina di Napoli. Vi fu sepolta*) 
Elisabetta, vedova di re Lodovico d’Ungheria 
(1387), ere Ladislao d' Ungheria vi ricevette 
ì' incoronazione (1403). 

Tredici vescovi, dieci bani, oltre a molli 
illustri Rettori, guerrieri ed abati, vi furono 
sepolti. 

Alla costruzione del campanile, di pietra 
litio levigata, ad arco circolare (1562) con¬ 
corse il vescovo Rosa zaralino, qui sepolto. 
— Sullo spiazzato, a ridosso del campanile, 
stanuo collocati tutti i sigilli sepolcrali del- 
l'antico pavimento, rinnovato nel 1888**). 

Fra questi, 1* architrave della porta esterna 
del cimitero, situato, sino al 1574, nello spa¬ 
zio fra la facciata principale e la cancellata 
di ferro, postavi nel 1888. L’architrave reca 
il san Grisogono, in bassorilievo e, sotto, 


*) Vi stette per qualche ansio. Mori nel castello di 
Novegradi (UW7). 

**) Una esaurientissima iìiustraxiono storico-artistica 
delle lapidi funerarie in s. Grisogono si può leggere nel* 
l'opuscolo: Scampoli «li Storia patria, Zara, Weditalo*. 
1800. del professor L. Benevenio. - Non formando parte 
del tempio, diremo di esse parlando del Museo, dovendo 
esse venirvi trasportate, o in upinmilice a questo lavoro. 
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l’iscrizione che lo ricorda, dei tempi del 
Pontefice Gregorio XIII. 

Il Freeman, chiamando, ancora, questo 
tempio elegantissima chiesa romana, trova in 
esso un esempio del modo con cui in Dal¬ 
mazia era radicato il vero stile italiano. 

È utile, in tutti i modi, concluderà con 
le notevolissime parole del Jackson, il quale, 
notando come i monumenti di architettura 
dalmata roedioevale assunsero forme parti¬ 
colari e carette, istiche distinte, osservava 
che queste contribuirono a formare uno 
stile nazionale simile e tuttavia differente da¬ 
gli stili coevi di altre nazioni. 


III. 


jD ASA DE 


J-ANTANA. 


(Civ Nr. 01). 


Visitato il tempio di s. Grisogono, uon 
sarà imitilo soffermarsi alla casa dei Lantana. 

La seconda a destra di chi entra in città 
è la vecchia dimora dei conti Lantana. Stile 
veneziano nei bergoli. L’interno conserva 
stipiti, pavimento a terrazzo, foggia di scale, 
tutto alla vonezinua Lo stemma attuale che 
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sta sapra la porta d'ingresse, stemma.ebeè 
il più antico .dei tre fi Sài), corrisponde allo 
stemma di tatniglia cbe reca nello scado, bi¬ 
partito, a destra, un torrione con, sopra, 
tre torricelle a mo' pinnacolo, su terreno 
verde, con portone aperto e finestre ; il tutto 
in color colesto. 

A Hiiistrn, dello scudo stesso, un arboscello 
di lantana *) sopra una collina verde-naturale. 

Lo scudo, coperto d'un elmo cavalleresco 
da torneo voltato verso destra, è fornito di 
una corona d’oro da cui s’alzano tre-piu¬ 
me di struzzo (due celesti od una bianca). 
I coperti de’P elmo sono celesti ed. argento 
da ambe le parti. **). 

L* edilizio, quantunque non sia T anti¬ 
chissimo ***), data dal Seiconto. A Uri . duo 


*) Appartiene t\lls vevbenaeee: - è sempreverde, eon tacche 
«i nocciolo, lì* Hoyer (op. cit) lo ilice erronea mente àlbero 
di alloro. 

**) Vedi Seydel. Op. eit. 

***) Fu attenuto» ira lo t'ire demollticni, por dOÉ fonte 
alla erosione del nuovo teatro in Campo Qtetollo, 1 ruderi 
vennero importati nel villino Pantana eolio meglio df 
Sant' Knfbxnia, ricco di vati oggetti «T arie (vedi Appèn¬ 
di™). La palaatioa. ti può riattare chiedendo Hcenea al 
conte Giuseppe Lontana, il <yiale permette anofele Parremo 
al Castello di San Michele sullo scoglio di Oltm. - Cono 
giornaliero col vaporini della Società di rtvftgaahme na¬ 
salina. 
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poggioli esterni stanno sul lato boreale, al 
secondo piano, benissimo anneriti dal tempo. 

Il coppo è antico, originario da Bergamo 
o si sviluppa, secondo 1* Heyer, con l'ordine 
fonologico seguente : 

Orazio 1 . nob. Lantana (f 1565). Marc*An¬ 
tonio I (f 1656). — Orazio II (f 1699).— 
filare'Antonio II (f 1746). — Sirnonc , (f 1783) 
ccc. — Alla lista vanno, però, aggiunti i seguenti 
soggetti illustri, di linea .laterale : 

Francesco , che nel (664 studiavi nell'Univer- 
jità di Padova e Giambattista ,. che nello stesso 
Studi#, (1711) fu Sindico c Prorettore dei giu¬ 
risti, *) e di cui fanno menatone memorie patrie 
manoscritte. 

Lrodovicp Manin, ultimo doge di Venexia, as¬ 
sunse j tìgli di Simone Lantana, colonnello della 
Itepubhlica (Marc' Antonio, Natale c Giuseppe) al 
strado di nobiltà (1796). il ceppo apparteneva 
contemporaneamente alla nobiltà della città di 
Nona. 

I* archivio antico di famiglia è* disereta- 
pi$ptQ .fprnito di memorie patrie, quasi tutte 
inedite. Consiste in quadri eritratti di buona 


*) K*mmontatoro caratino latiti Zam, Bàtterà. 


Digitized by v^ooQle 



- 20 - 


scuòla, nonché in pergamene, manoscritti a 
stampo dell’epoca. 

Olire a preziosi contraili, dell'epoca 1300 e 
1400, coi Conti di Bribir, due madrcregolc , 
miniale e nlluminnte graziosamente, rilegate in pelle 
e in velluto rósso ; l'ona appartenente alla Oonfrater- 
niln di s. Silvestro, colla data 1420,**) e con le 
seguenti riffhe sulla prima pagina: Lo Laudo di 
Messer michele Steno inclito Dose de Venezia , 
e l'altra, del Cinquecento, sulla cui prima pagina SÌ 
legge in antica scrittura : Mariegola del Scola del 
S. Sacramento della Catedral di S. Anastasia 
fondala li 12 Marzo 150 SI**) — Oltracciò, 
un 'grosso breviario, del 1008, due antichissime 
imagini, dipinte in legno, una della Vergine col 


•) Vedi. Bianchi. Zara Cristiana, Voi. I. pag. 48o. 

Dalla data lidi (18 aprile) segnata in testa alla prima 
pagina in pergamena, si può stabilire l! antichità di qiioptu 
Confraternita. La madreregola, ò rilegata in guardio di 
legno e cinghie di pelle, sin dove 11 prof. Brandii o * ir 
Bianchi non estesero le loro ricorche, il primo a proibito 
delle matricolo delle nostre Confraternite laicho (vedi 
Dalmata, lfófì, nJ G7-éB) il secondo nel' suo Zara Cristiana 
(pag. 470-008). 

Il Bianchi dice lineata confraternita essere antichissima, 
trovandosi mansione di essa in dooamento del 1814. 

**) C* è dentro no oedolino, che ana memoria manoscritta 
fa risalire al 1400, mensionandovisi in esso nn Venier,. che 
è tomo il nostro Proweditor ed Avogador (iianroliorto 
Venier (1450-1400). Sarebbe stato rinvenuto nella testa della 
reliquia di 8.9ilvcstro, preveniente con molta 4 probabilità 
«lolla chiesa ohe in quali'epoca stava nella stessa Phwaetta* 
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bambino e 8. Giovanni, l'iltr», bizsntio», della 
Vergine, di Minor dimensione. 

Nel satollo, «I socondo piano, si possono am¬ 
mirate »o« brìi* tela tizianesca rappresentante 
Baccanali (0)ilìXI.28) ed una stupenda cor* 
nino di . specchi o t lasero veneziano del Cinque- 
sento, la aortica, di aairabile intaglio, ha uno 
fatilo ramo dt vite ebo la circonda luUa (in luce 
0,98X0,70 «..falce larga. 0,35, cimièro allo 
•,&3 «irta). É di etile barocco. 


Sttrando in Colle s. Barbara, a (sinistra, 
«opra (in toJìo di antica porta ovvi un busto 
in piètra di 8. Silvestro papa, resto unico 
della confraternita annessa alla chiesa, sop- 
prèssa all'epoca napoleonica (1810). La ere¬ 
zione delta chiesa rimonta già sin dal secolo 
JL dedicata a diversi titolari.*) 
i in una nicchia bon Conservato. — La 
fresaima casa, « sinistra, à la 

£A0A pASStNATO 

ICS», tu. tei S7S-77S). 

La lapide, guNa facciata a maestre, reca 
ia seguente iscrizione: 


*) v#41 F»sUt<> ; Ulyricum Sacra m. Tomo V. — Vcucii» 
& *&m l 4 *àm** ♦ > Vffmrn—9 siti dai m$ ± o. , 
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CASA 

DI. CIIRIST: 0 BASSINAT:® DE. DE." DELL» VAL 
CAVAI/ TERIT:" DI BERG:° C\P«'« D FATI OLTItAil"' 

DEL»A S ■* REP.» D YEN. FAB: T * DAL REDEMO 
L ANO MDCCIV 

W 

La lezione suonerebbe : 

Casa di Crist ofor\o Bassinato Donde (?) Della 
Val Caval\lma\ Territ\ori\o Di Berg\am\o Ca 
p\ita\nio D\ei Fa\nii OUram\ari\ni Della S)c 
rcnis»i\ma Uep\ublic a di Vcn\czia Fàb\bric.a\ta 
Dai Medé\si\mo 1! an\n\o 1704 
V\iva\ v\iva. *) 

Sopra l’iscrizione sta I arma : 

Scado a puore. Piazzato in abisso un al¬ 
bero a rami distesi; un giglio (?) in capo e 
due altri, cantonati in capo, a destra 6 a 
sinistra. A destra della punta cantonato un 


ere una della patte basiliche destinate nel secolo XV. 
come o Homo, oli* aquieto del ftiubiloo. — Nel 1944 la 
chiesa fu concessa ai padri domenicani. Nel 1641 all'an¬ 
tica Confratelli to dei Verboranti di s. Silvestro e si de¬ 
nominò da questo santo. Più tardi fa chiamata di Santa 
Croce da un'altra antica Confraternita ohe portava la 
divisa bianca, (fianchi, Zara Cristiana. — Voi. I.). 

•) I vecchi documenti sulla proprietà della casa, ora 
Buìoni, era Petrovich, sono irreperibili. 
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grifo rampante; al cantone sinistro della 
punta, una rosa. 

Lo scudo è sormontato da elmetto, a vi¬ 
siera graticolata, chiusa, a otto sbarre. 


IV. 

jÌLDIFlZIO JDrEGUANOVJCH-^LBINONI 
(Civ. Nr. 817). 


L'edilìzio, di propriétà, sul principio del 
secolo, del conto Giovanni Crcglianovich- 
Albinoni, occupava metà del lato sinistro 
dell’ intero ediflzio di attuale proprietà della 
nobile famiglia Nachich. 

Di tutte le memorie di famiglia e massime 
della biblioteca, non ci è rimasta che una 
piccola galleria di quadri che, u mo’ di go- 
beline tappezzano l'unico salotto ad arazzo 
moderno e la stanza adiacente. — S’ignorano 
gli artisti che li dipinsero, come non è pure 
stabilito da nessun documento se nella di¬ 
mora Lreglianovich i quadri si fossero tro¬ 
vati già in precedenza all’aquisto dell'edi¬ 
lizio, nel millesettecento. — Eccone i soggetti : 

1. Giacobbe va in Egitto. — 2. Mosf. 
salvato dalle aque. — 3. Mosè fa scaturire. 
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•T aqua dalla rupe. — 4. Strage deqli inno• 
centi. — 5% Passaggio del Mar Rosso. — 
6. Trasporto dell' Arca. — 7. Il vitello d’oro. 
— 8. Giuditta che ritorna colla testa di Olo¬ 
ferne. — 9. L’entrata di Gestt in Gerusa¬ 
lemme. — 10 11 miracolo della guarigione 
dei lebbrosi. —: 11 .La risurrezione di Laz¬ 
zaro. — 12. Gesù scaccia i profanatori del 
tempio. 

Delle dodici tele, le otto prime (1,00X1,38) 
di soggetti dol vecch.o Testamento, sembrano di 
scuola fiamminga, mentre le quattro ultime 
(l,25Xli?Ò) del nuovo Testamento, sono attri¬ 
buite ad allievi di Tiaiano e di Tintoretto. Sono 
benissimo conservate entro cornici murale di stucco, 
ridipinte, però, e dorate negli ultimi tempi. 

Completano la raccolta altri quadri ad o- 
lio, fra cui una natura morta , due tele, più 
piccole, di paesaggio fiammingo e vari ri¬ 
tratti di famiglia, miniature, ecc. di erigine 
antica. 

I Creglianovich erano originari da Segna, 
capoluogo degli Uscocchi (1611). 

Un Giovanni sposò Caterina Albinoni, 
nobile di Zara, e da ultimo, associò il nome 
Albinoni col proprio. Fu avo del conte Gio¬ 
vanni Creglianovich che nasceva a Zara (1777) 
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dove si segnalò nelle belle lettere, compo¬ 
nendo, fra altro, libretti di melodrammi ap¬ 
plauditi. Morì nel manicomio di s. Servilio, 
il 3 agosto 1838. 

Stampò : Memorie per la storia della Dal¬ 
mazia *). Apparteneva alla Accademia lette¬ 
raria zaratina dei Ravvivati , e pubblicò in 
questo tempo: Il puro omaggio , raccolta di 
versi d'occasione. 

Nell’edilìzio, nulla di rimarchevole per 
l’archeologia, fuorché, tutt’al più, nel cortile, 
un puteale, ben conservato, con, a mezzo¬ 
giorno, uno scudo, martellinato, di foggia 
alemanna antica, ad incavatura, interzato in 
lascia. Un più piccolo puteale reca, a 
maestro, uno stemma ignoto ai nostri illu¬ 
stratori araldici. 

La casa, venduta agli Albinoni, era eredità 
di Bernardo Cavalletti. 

V. 

J’ALAZZO JBoNALDI 

(C'iv. u.o 41K). 

11 primo a sinistra, imboccando la calle 
del Duomo. Meritano menzione i quattro bei 


+) Due Volami. — Zara, per Anton-Luigi Buttar» 10091 


Digitized by 


Google 



poggioli o le Tacciate, in pietra, all* uso dei 
vecchi palazzi di Venezia. Lo stemma nel 
cortile, facciata boreale, è irrilevabilo, masi 
accosta a quella della antica famiglia '/aratimi 
Calvi, oriunda da Bergamo. Antichi dòcu 
menti ne attestano la proprietà ai fratelli 
Honaldi sin dal 1064 *). 


VI. 


£aSA 


DE jbPINGAROLLI 


(Civ. 11.0 401). 


L'antico edilizio apparteneva, prima della 
soppressione dell* Ordine (1311) ai Templari 
di Wrana. 

La secondala destra. — Vetustissima e 
nobilissima famiglia di Zara, oriunda dagli 
antichi «i^uori di Dessa, i più ricchi e 


*) ili «locumanto, olio ni conserva noli’ Archivio antico 
della i*ubl>lica oncliconttt, si Ickko: A 11’nuvolo «lolla con* 
inula Stinti (Junniiitn (Stinta llnrluini) un iNilnxzti n <luo 
|)iuni ilei Irutolli llonuMi o vi si nominano lo |»ilo «I* olio. 
Ih lissiorii. il iiicxximIo. Iiì IhjUoku «li Itinniiiii, il .solarti, lu 
coloni lumi, Iti liuittiiui. w;c. — i’ti-ssò, noi 17UU, ni Jlnlio, «li 
Soltnnico, iNMciti, il Mooondo piano, a Vincolino Costacelo 
oggi alla llonoiiconxtt. 

D 
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nobili signori della Palmazia *). — Lo 
stnnma sta in mezzo dello stipite, sopra il 
portone d* ingresso. E identico allo stemma 
nobilesco. Lo scudo, interzato in banda rossa, 
reca da ambe le parti una stella a sei punte **). 

Uno Spiugarnlli ri' Issa era, sotto re Andrea 
III d' Ungheria (1292), comandante delia (lolla 
di guerra. Luca Spiugarnlli, celebre teologi», fu 
uno degli illustri domenicani del cessalo con venie» 
di /ari». Papi* (fregorio XIII lo creò vescovo di 
Seheuico (1574-1589). È sepolto nella nostra 
Cnltedialc, c una lapide lo ricorda. Maria Spiu- 
gnrolli era (1779) Priora del nostro Monastero 
di S. Demetrio, fu V ultima del ceppo. Avevano 
ricchi possedimenti in Wrana e Zablata. — Il 
porticato conserva qualche traccia di antiche ar¬ 
cate e colonne a capitello. 

Oirgidì è proprietà del signor Donato Fi¬ 
lippi, unitamente all’edilizio attiguo (nr. 406). 
La famiglia preclara dei Filippi,***) congiunta 
per sangue ai nobili Fornirà, ascritta al corpo 
antico dei cittadini (1806) conserva ricca 
raccolta di pergamene, antichissimi e raris- 


*> Clr. Hoyer. Wftppenbuch. 

**) C"»»i noli' illuHtriiftjone dell* Hoyor, op. cit 
***) n otti f « litilijrio vedi llrjciv nl.utli. 
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simi in-folio, alberi genealogici ili famigli,- 
«stinte patrizie o nobili di Zar». Olila,-ciò 
un curioso bric à-brac del secolo XVII. 

Fra i manoscritti, una Mitcc'hnieu pre¬ 
ziosa di notizie istoriche di Zara, di anonimo 
(1782). __ 

Fianco sinistro, sopra la porticina die 
mena al Campanile della Metropolitana, sta 
una piccola lapide oblunga con lo stemma, 
in mezzo, di Maffeo Valaresso, patrizio ve¬ 
neto, arcivescovo di Zara (1450-UOti), dio 
ne progettò l’erezione. — Ai lati, la scritta, 
che ricorda l’illustre patrizio veneto: 

TPK . MAPPA RI — VALARP.SSI 
PATRICI. VK — NETI . AR . It 

Lo stemma del Valaresso è: tre bande di 
argento in campo azzurro. Lo sormonta la 
elegante croce arcivescovile. 

VII. 

Campanile della Metropolitan a. 


È un monumento storico della magnifi¬ 
cenza dei patrizi voneti. Lorenzo Vonier, patri¬ 
zio veneto, arcivescovo di Zara (1428-1448) 
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tastò la parta dei suoi beni per l'erezione 
rii iin campanile por la Cattedrale. L’altro 
patrizio veneta ed arcivescovo Maffeo Vaia- 
rosso (H50-J 4hì>) no condusse la costruzione 
(1452) *) senza, però, tarlo giungere a somma 
altezza che doveva (dicono alcuno tradizioni) 
emulare quello di s. Marco di Venezia e ciò, 
per divieto della Serenissima, gelosa della 
ideata grandezza**). La fabbrica fu effettuata 
sotto i Papi Nicolò V e Sisto IV e sulla 
facciata boreale della torre sta scolpito lo 
stemma di quest'ultimo Pontefice, sormontato 
dalla tiara; ai lati, due stemmi del Valaresso. 
Giusta lo storico Freschot*** ****) ) le origini di 
questo ceppo oriundo dalla Schiavonia, si 
confondono collo glorie delPistessa Roma, 
deducendoli dalla discesa di Doinizian# in 
Dalmazia a solo fine di nobilitare con illustri 
famiglie questa provincia a lui cara. ***•) 


*) V. Lago. Memori o mila Dalmazia. — Venezia. Gri¬ 
maldi. 1889. Rimavo incompleto vino al primo piano (1480). 

**) 11 Bianchi «lice, invece, perchè avventato dai parenti. 
Fece erigere anche nna palazzina, al mare preevo la villa 
di san Coartano. Vedi appendice. 

***) Nel buo libro: Pregi deUa nobiltà veneta. 

****) Fu condotto a termine (1892) rq disegno deU’architetto 
inglese T. G. Jackson, modificato alquanto dalla Commis¬ 
siona Centrale di Vienna. 
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Era ordito su grandiosa baso tetragona 
larga novo metri ed ora si estolle poderoso di 
quattro dadi sovrapposti. La fabbrica, iniziata 
sotto I* arcivescovo Doimo Maupas, fu com¬ 
piuta nel 1892. 


Dopo i inai consigliabili e pur necessari, 
rifacimenti degli ultimi tempi, si ripristinò 
qualche pezzo delle facciate con detrimento 
dell' aspetto complessivo. Dietro Y abside, 
isolandola con felice pensiero dal campanile, 
stanno murati fregi, capitelli e, infisso nel 
muro, a scilocco, un sarcofago completo, la¬ 
vorato a bella fascia con croci, tutto bizantino. 

Vili. 

j^ALAZZO DE p ETR ICO. 

(Civ Nr. 407-8-0). 


Il palazzo a destra, ulti ilio in Calle del 
Duomo. La finestra sopra il portone ò sor¬ 
montata dello stemma antichissimo dei De¬ 
lfico. 

Il ceppo zaratino, estinto, lo si trova nella 
nobiltà di Cattavo, Spalato e Traìi in docu- 
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menti dei più (liti tempi ( Thetric , Thedici , 
Thetrir. 0 , Tetrfco e Trdrico) rimontandone 
r origine ai primordi del secolo XIII. 

Lo stemma, scolpito in pietra, è corroso 
e annerito dai tempi, non restando visibile 
che la stella, in alto dello scudo. — L'arma 
nobilesca dei Detrico è la seguente: 

Scudo spaccato. Sopra, in rosso, stella 
dorata (talvolta argentata) di otto punte; 
sotto: azzurro, libero. Sopra lo scudo, due 
piume dorate alternate con tre rosse *). 

Il palazzotto è ad un piano. Ai lati del¬ 
l’ingresso quattro antichi sedili di pietra 
lavorati; pnteale ad intagli e stemma De¬ 
trico, che si trova anche sopra una finestra 
a scilocco, tutto nel vasto cortile, scalone 
ecc. di costruzione tutta veneziana, sale ampie. 

Eccone la genealogia, documento di Zara 
nobilissima : 

Gregorio 1 (1220) Dietrich. — Gregorio II 
(1280). — GioYonni (sposato con Maria Zedulini 
— o Cedolini). — Simone, con Perizia nobile 


*) Lo stemma ha, sopra io sondo, nn almo coronato che 
porta una sirena dorata, rivolta a destra, con duo corna 
di bnialo che le si elevano dai lati: — lasireaa,arrieoiata, 
regge con la deetra una conchiglia a guisa di bueeina, che 
appliea alla bocca in atto di soffiare. 
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Gregorio IV (1554) eoo Francesca Uosa. — 
Luigi III (f 1038) «). 

Circa i maritaggi giova ricordare quanto 
segue : 

Un Luigi Detrico, Sindico di Zara (1585) Tu 
spedito dàlia citta ad ossequiare i Dogi Cicogne 
e G ri mani e si slamparouo le di lui forbite Ora* 
sioni. 

Dei Rosa, un Simeone era Rettore dei Giuristi 
a Padova (1542). Un Giovanni Rosa (1549), della 
stessa aulica famiglia nobile caratine, fu vescovo 
di Servia (1520) poi di Scardoua (1524) poscia 
di Veglia (1531). Dei Fumati, un Francesco 
(1538) fn professore nello Studio di Padova 
nella materia feudale; nel 1541 delle materie 
civili e prorettore dei giuristi. Riordinò il pàtrio 
Statuto. Delle famiglie Nessi Sloradis e Cedolini, 
illustri c nobili soggetti di Zara, vedremo ap¬ 
presso. 

Olii e a tutti questi incrociamenti con ceppi 
nobilissimi e vetustissimi di Zara non va dimon¬ 
ticato quello di Luigi IV, Sargrute Generale della 


•) Nell’Aula dell’Università patavina sta 1* arma di 
Luigi Jll Thedrici da Zara, ebe vi studiava lus nel lft85. 
Ciiova avvertire ohe tutti i nobili inscritti nell* Albo del- 
1’ Archiginnasio di Padova uvevano diritto aU'afilMtione del 
proprio stemma. 
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de Massi. — Gregorio 11.1, con Goliza Sloradis. 
— Giovanni, patrizio di Zara, cavaliere, podestà 
di Ancona, illustre per imprese terrestri e marit¬ 
time (f 1546). — Luigi I (f 1513) con Lu¬ 
crezia Pomati. — Luigi II, con Maria Posa. — 
Repubblica (f 1749) con Doniela coutessa Pan 
fogna (1713). — Mei 1780 la contessa Maria 
Gliiibavaz-Prangipani-Onirico a* impalmò col conte 
Pietro dottor Vcrgada, infeudato dello Scoglio 
sull' isola omonima *) perciò lo stemma suo è 
congiunto con questo. **) 

Nell' edilizio ha sede oggidì V Intendenza di 
finanza, ed è proprietà erariale. 


IX. 


^Basilica Metropolitan a. 

Portava, uu tempo il titolo di 8. Pietro. 
Mal eccolo IX, dopo clic vi verniero depostc 
le ceneri della martire romana, assunse quello 
di S. Anastasia 


*) l*ur la iMiluzziiub Verrinili nullo Scoglio «T Uditali, vo«l i 
A)i|»oiulico. 

**) Cfr. Uuyor. Op. uit. 
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Danneggiata dal tempo e dalle guerre, 
è opinione che a riedificarla contribuissero 
i Crociati francesi e veneti, dopoché espu¬ 
gnarono Zara (1202) guidati dal doge En¬ 
rico Dandolo. 

I. Qardncr Wilkinsoii la chiama uno dei 
più rimarchevoli edilizi del tempo cristiano 
in Dalmazia. *) 

Eu consacrata (1285) dall'arcivescovo za- 
ratino Lorenzo Periandro.**) 

La facciata principale, stile romanesco, 
iu edificata nel 1324, come si rileva dall’i¬ 
scrizione in lettere lombardesche tcolpitu 
sull’epistilio della porta maggiore: 

AMO . D . MCCCXXIII1. TPR . DM!. 10IIIS . DE . 

BVrVAME . DI. GRA . IADRN . ARCIHRPI. 

Il tempio è di stile romanzo, cioè di.pas¬ 
saggio Ira il bizantino e il gotico. 

La porta maggiore ad arco rotondo è 
formata da una serie di pilastri c svelte 
colonnine a spirale e semplici, sormontate 
da archi pieni. Nel timpano v’è in altori- 


*) Dalmati* and Montenegro. Trini. to«L Leipzig. Mayor 
IH 11), pitg. nò. 

**) Tanto dell* incorninciumonto (lolla sua erezione quanto 
del alio compimento informa il Furiato: Ulyr. Suor. Toni. 
V. p. 08. 

ò 
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lievo la Vergine fra due santi. Altre otto 
statue di santi adornano la tacciata. 

La parte superiore della facciata ucci 
dentale è adorna di file, l’una sopra IVlra, 
di colonne, svelte e leggiere, con quattro 
ordini di archetti. Nel centro, duo grandiose 
finestre, rotonde, a rosa gotica, la superiore, 
archiacuta più piccola,al modo, osserva ilchiuro 
Jackson, della chiesa di s. Michele in Pavia.*) 
Il lato nord ovest della Basilica mostra 
impronte del secolo XVI nelle armi dcll'ar* 
mescevo Francesco Pesaro e quelle dei nostri 
Rettori, Giovanni Minotto e Francesco Foscari, 
(1513-15), scolpite su d’un dei pilastri della 
galleria sulla tacciata laterale destra. **) 
Lungo la stessa facciata a settentrione havvi 
una galleria aperta, che nou continua intorno 
all’abside. Le finestre strette sotto di questa 
sono rotonde, dal lato orientale, e a trifoglio 
nel a occidentale, dimostrando, come noia 
il prot. Frecman, un cangiamento di disegno 
nel progresso del lavoro. In generale, la 


*) Vedi op. cit. Atonoo veneto 1S8S. — Voi. I. 

**) Quello del Pesaro ree» uno scudo partito inchiavato, 
d'oro e asr.urro. Minotto, Conto di Zara, porta di rosso 
eon due bande d' oro. Fcsoari, Capitano di Zara, porta di 
argento e oro, ool primo punto vermigUo, caricato d’ un 
Marco d' argento. 
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Basilica, osserva lo stesso scrittore, mostra 
un po’ la maniera ornamentale, nel trattare 
l'esterno, che in quei secoli era cominciata 
a liorire a Pisa e a Lucca. *) La stessa 
osseivazione fa Parchitetto T. Jackson. 0 *) 
Ma seguiamo, come abbiani (atto col 
Tempio s. (irisogono, a riportare giudizi di 
storici piii antichi i meno conosciuti e opi¬ 
nioni di architetti stranieri. 

Del Tempio che precesse la riedificazione 
veneta sotto il Doge Enrico Dandolo e che 
In descritto da Costantino Porfirogenito, 
imperatore roinano y poco rimane, eccetto, 
forse, le colonne, ed il pavimento in cui si 
trovano traccio del famoso mosaico antico.***) 
Il Tempio serba internamente i precipui 
caratteri dell*architettura rituale antica in 
cui, nota il Preeman, c più interessante os¬ 
servare, tratti delle forme romane dei paesi 
d’oltralpe. 000 °) 

*) Andiiiologinvlio llriofon. Oomiuirs» nulla Huturday 
Ruviuw u tnulotto in ituliuno. Vodi I' Avvimini ili Sputato. 
Anno IH. 1K7U. N.i 44-45-10 

**) T*a tacciata occiilontalu «lui Diuimo, alluni Oasi lini, 
venne jmr la prima voltai riprodotta dallo ntorioo iugbjwu 
Sir (Janlnor W il b imam ludi'operi vitata, tonto inglexo è, 
do|M» di Ini, in vari altri libri o ili moltiauimo fotografie. 

***) lWlirogenito vi parla di volutine di marino vento o 
bianco, oggi ai tari te, o di un iumovo pavimento in tannato 
e connidornto meraviglioso. 

•***) Freeman, Op. cit. 
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Il piano, osserva Jackson, è di siile basi¬ 
licale, andato già in disuso nelle fabbriche 
sincrone sulla sponda opposta deirAdriatico. 

E divisa in tre navate, le cui laterali 
sono fornite di loggie. gli antichi matronarii, 
per le donne. 

Nota il Freeman stesso che le principali 
arcate (dieci di travate e cinque paia d 1 arcate) 
presentano una strana collezione di forme. 

I capitelli della navata, sono normanni, 
di periodo (al dire del Jackson) posloriore 
al bizantino, lavoro tutto del secolo XII, 
e i capitelli di stile romano-corintio appai* 
tennero, osserva egli, probabilmente alla 
Basilica anteriore. Lo stesso si riscontra nel 
tempio di Vespasiano a Brescia. 

Sotto il triforio, o matronario, colonnato 
di pietra bianca e breccia di marmo rosso, 
corre, lungo la cornice un curioso ornato 
di foglie, come nello chiese di Spalato e 
Traù, elio troviamo anche esterna, in s. Ori - 
sogono. — La navata finisce in abside, per 
mota lineata a breccia di marmo rosso La 
sedia vescovile è di marmo bizantino: il 
pavimento del presbiterio, stile bizantino, è 
del 1336, Il baldacchino, marmoreo, ricorda 
quello della Basilica di a. Marco in Venezia. 
Poggia sopra quattro colonne di magnifico 
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marmo greco, cipollino, a zig-zag e a spirali; 
capitelli corintii e imitazione classica: i 
quattro archi racchiudono un volto quadri 
partito. Sulla cornice delle volto dai quattro 
lati v'è lo stemma del Ihitovano (1332). 
Sopra il baldacchino, la statua di Cristo ri¬ 
sorto , del veneto Zotti. 

Nel coro sono i magnifici stalli, di larice 
a fregi di noce, dieeisetto per lato, lavoro 
del .Cinquecento che il Jackson trova il più 
eli-ilo esempio della classe di lavori in legno 
che siami in Dalmazia e Litorale, più belli 
jn finitezza dii lavori consimili inglesi, 
francesi e tedeschi, e che non hanno rivali. 
Sono pari a quelli dei Krari a Venezia. * **) ) 

Questo còro fu costruito a spese dell* ar¬ 
civescovo lliayio Molin patrizio veneto (1423) 
Si vede il suo stemma sull’ ultimo seggio, 
lato dell*epistola/*) monile gli stemmi del 
Valaresso sono stagliali sopra quelli desti¬ 
nali al vescovo (lato nord) e al Provveditore 
(a sud) Iliciro quest’ultimo seggio si vedono 
intagliate le armi degli arcivescovi veneti 


*) Nicchie r< limimi li troveremo in *. Fnincoaco o *. Murili 
elio, «‘nino <|Uclle ili lUierso, Arbo, l'urenito, Lohìii», H|mlnto 
Tniù e irto In ili Mexxo, sembrano lavorate dalla HtMVA innno. 

**) Restaurato a epeee dell' arcivescovo Pietro Do imo 
Maupa*. 
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Luca da Fermo (1400-1410) e di Lorenzo 
Venier 1428-1447) e, sopra, il Leon di s. 
Marco: — sopra gli altri sono i busti dei 
patriarchi o dei profeti *). 

Le insegne gentilizie del Molin sono cingiate 
dn una mola di molino. Quella del Yalarcssa è 
a sci bande d’ argento, campo azzurro. Il Ycuier 
ha tre fascio rosse in campo bianco, cd è nel 
fianco sinistro esterno del seggio. Le armi di 
Luca Turriano da Fermo recano un grifo che 
regge un libro. Le armi scolpile fanno credere 
aver essi tutti contribuito alla costruzione degli 
stalli o a rifabbriche del còro. 

Facciamo una tonrnrv. pei lavori prelevo 
lissimi di pittura, scoi tura cd intaglio della 
floridissima epoca veneta, toccando dolio la 
pidi più importanti. 

Navata destra. A sinistra, entrando nella Basi¬ 
lica: Aqunsantiore colto stemma dell'arcivescovo 
Francesco Pesaro (\ edi addietro). Procedendo, 
qfiindi, sempre a sinistra : 


*, li .ltwlc*on ha nati finitissima tavola eho ne riproduco 
il mirahilo disegno (Ojk cit. Voi. I. pag. SJ7ó. fig. 7> ed A cu¬ 
rioso rilevare corno l’artista inglese (liaml*attista Jackson, 
(I7U0) innamorato della scuola veneta d incisione, inciso 
soltanto quadri di quei maestri. U. Cup olini (174^) puh- 
hlicò: „ Ti tinnì Vecellii eoe. oporu selectiora, a I. B. Juckson 
Angio ligno CAoìata et coloribu» adombrata. - (Ctr. De Boni, 
op. cit.) 
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Altare di s. Domenico. Primo navata destra. 
E' roslriiilo di marmo fino (secolo XVII) — E' 
degno di osservazione il bassorilievo sul paliotto 
rappresentante un miracolo di Domenico, cioè 
la liisuscitazione di un gentiluomo morto per 
caduta da cavallo - 

La pala, cornice barocca di giallo antico, è un 
dipinto di Giovanni Mansueti. *) 

Altare del Suffragio . Secondo nella navata 
destra. È di marmo nero o bianco con quattro 
colonne e due statue rappresentanti la Vede c la 
Speratila. £ dell' citarista veneto F. Oncga. 

La pala è un pregiato lavoro di Giuseppe Palma 
figlio di Jacopo e rappresenta 8 . Orsola in mezzo, 


*) Il Bianchi (Zara Crist. Voi. I) motto la (lata dol dipinto 
1490 montro il Mansueti strobilo nato a Venosia circa il 
1460. Imitò Uonti o Bollini o superò il Carpaccio. 8i trova¬ 
vano suoi lavori a Venezia nella Scuola di x. 0'ovanui 
Evangelista o in quella di s. Marco. li Do Boni gli ammira 
ia eoin|»osisiono semplice, la diligenti o il sapore dolio 
liuto: lo stesso dico lo Zftnctti. 

11 Ranalli (Storia dolio Bollo Arti in Italia) lo chiama 
n un granfie esempio della vonota maniera". Alla veneta Ac¬ 
cademia passarono duo suoi „ mi iaculi di s. Marco" o una 
•dluarigiono colla reliquia della Croco," un „Mimcolo della 
Croco" o un „Martiriodi s. Sebastiano" (1600) dalla soppressa 
chiosa di s. Francesco in Trovino. Parlano di lui il Selvatico 
o il Boschini. Mori noi sec. XVI. — Tanto 1* altare di marmo 
quanto la pala provengono dalla soppressa chiesa dei Do¬ 
menicani di Zara. 
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s. Giuseppe e s. Gioachino , ai lati e 5 . Fran 
cesco in glorio *) 

Il paliollo e un bassorilievo rappreseulaule le 
Anime del Vutyatorio. (1805). 

Sotto T aliare è la sepoltura di Pernordo IHa- 
lipicro, Proweditor veneto della cavalleria, dogando 
.'Ivisc Meccuigo, morto nell'invasione dei Turchi 
presso Zara (1570) o quella degli veneti arcive¬ 
scovi Vcuior, Lorenzo (f 1449) è Marc’Antonio 
(f 1571). Costò 1000 uccellini. 

Nel mezzo, pietra sepolcrale di Vincenzo Drago, 
arcivescovo di Catturo, con la scritta scolpita: 

VINC. 

DII AGO 

inscori ascioviensis 

CINEKES NON FAMA 
MDCCLXIII 

Altare dell' Annunciata . Terzo della natalo, 
fu costruito al principio di questo secolo coi 
marmi dell' aliar maggiore dello chiesa soppressa 
di s. Marcella. Anche V immagine clic vi si am 
mira era collocala sull’ aitar maggiore della detta 
chiesa e nell'anno 1597 fu coperta con lamine 
d’ argento dall* orefice zaratino Vcncon. Vi si 
legge la seguente iscrizione : 


*) Ai i H ti dell’antico alture stavano sei tavolette con 
dipinti dello Sohiavonotto. 
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A. ir,97. Vu fatta sotto il Gustatilo de 
mastro Antonio Spich fu scrivano m. Gia¬ 
como Panicelo. Procuratori M. P. Persigo et 
M. Zuanne lajadorich , <1 M, Bare Bcmcrcon 
tutti li fratelli lo Stefano Vcncon orcsc fere . 

Sòllo l‘ aliare è la Sepoltura di Bernardo 
Viario ed altri arcivescovi. ♦) 

Nella Cappella : altare di s. Anastasia . Di 
marmo, mensa a sarcofago: sloia prima in s. 
Donalo (ora Museo), fallo costruire dall' arcive¬ 
scovo Priuli, veneto, dopo la di lui morte. Le 
due sloluc di s. Grisogono e di s. Anastasia l.u 
pala elio raflìgura il Martirio di s. Anastasia 
è di Hamballi (1831). 

La pala di ». Antonio Abate cou s. Biagio 
t s. Apollonia , (Ira le due lìncslrc) è del Va- 
rolari, dello il PadocaniiU). ** ***) ) I sei quadrelli 
laterali sono del Carpaccio, hra questi il s. Paolo 
è mirabilissimo. 

Cairo un' urna di marmo si conservano le reliquie 
della santa. Nella Cuppclla fu sepolto l‘arci- 
vrscovo zaraliuo Jacopo de Candis (j 1368) <****). 


*) Vcrli Seminario Fiorio. 

**) Sluvu iidIIiì chinili soppressa «li h. Antonio Ahuto rii 
oi» vnlrenio olire. 

***) Lo hi visiono iiprciMlo itti» infrollì pori» rl’uruniitt. 
noi contorno «li imirnio giallo antico o Mirimuitato «la l*as- 
soriliovo rappresenti* uta il Salvator*, AiiHstH»m u (irinogono 

*•”> Tuiifclingor: Moniorio jiulromii. L II. 

1 
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Ncir abside , dietro P aitar maggiore, sta la 
bellissima pala della Santa Croce con s. Elena 
attribuita a Palma il vecchio, secondo nitri allo 
Schiavonetto. *) Sotto la cattedra arcivescovile è 
sepolto P arcivescovo Giuseppe Scotti, tragurieose, 
(f IBI7), insieme agli altri arcivescovi Giuseppe 
Godeassi c Pietro Doimo Manpns. Si veda la lapide 
murata n destra. La balaustra ai lati della scalca 
che mette dalla grande navata alPallar maggiore nel 
presbiterio fu costruita nel I (>42. Il leggìo presso 
gli stalli c rilcuirto opera dello stesso iulagliutore 
veneziano Giovanni da Borgo - di - santo - sepolcro 
(1394) clic intagliò quegli stalli medesimi. 

Il Frceinnn dice che questo còro ricorda la 
Cappella di King' s College o di Wimborne. 

Alla Cripta si discende per scalinate da ambi 
i lati. E a piano irregolare, divisa in tre spazi, 
più bassa del còro. I capitelli delle due file di 
colonne, cui il Frcemati nota le ricchissime formi; 
bizantine, sono piani, eccetto uno, di stile del IX o X 
secolo, cou base lavorala di vecchia costruzione 
romana. L’altare ha P imaginc, in rilievo, di 5. 
Anastasia , lavoro più recente (forse secolo XIII) 


*) Nel concavo cicli* ulmido stava n ll giudizio tinaie e In 
gloriti dei Minti, u grande dipinto (1580) dello Scliinvouc, or¬ 
dinato dall* arci vohcovo, veneto, Natale Venior (IÌ77-1588). 
La pala che oggi si vette stava nella nostra chiesa dei Do¬ 
menicani. 
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due palme ai lati e il nome, in caratteri lombar¬ 
deschi. *) 

Cappella sinistra: Altare deW Immacolata. 
Tutto di marmo carrarese, a quattro colonne, co¬ 
struito 1766. 11 quadro della Vergine è un'an¬ 
tichissimo dipinto di stile greco, coperto da lama 
d'argento (1670). **) 

Stavano qui pure le ossa dei canonici Tan- 
zlinger-Zanolli e Tonte e si ammirava il sarco¬ 
fago di Luca da Fermo. Ebbero sepoltura anche 
gl» arcivescovi Priuli, Butovane Triali e Carsana. 
Le sette iscrizioni murali furono poste nel 1822. 

Nella sepoltura pella Congregazione dei sa¬ 
cerdoti è tumulato Giovanni Campsi (1739) 
vescovo di Scutari. ***) 


*) Vi la riposto (829) il corpo ili ». Marco, prima «lolla 
traslazione a Venezia, <lognn«lo Angelo Parteciparlo. 

**) Era a S- Maria maggioro (S. Rocco) indi (1670) fu tra¬ 
sportata a S. Donato o «la quest' ultima chiesa (ora muse»*) 
venne trasportata in Duomo (1798). 

***) Dottoro in teologia, allievo del Collegio «li Loroto, 
canonico zaratino (f 1777). 

A piedi dell’altare, sepoltura della preclara famiglia za- 
ratina Salghetti. Vi si legge : 

SALGHETTORUM 

SEFULTURA 

Lfi presso è il sepolcro della Congrcgnziono «lei sacerdoti 
o, poco discosto, il sepolcro gentilizio di Elisabetta «le Soppe- 
Borolli (1788), vedi lapido parete «lestra o quello «li Anna 
Fontanella. Noi sito della lapido stava il mausoleo del 
Vnlarosso, con statua, emblemi o iscrizione. 
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Aitava ili s. Grisogono. Il primo della na¬ 
vata sinistra, eseguito al principi» <li quest» se¬ 
colo coi marmi come sopro. I.o pala non Ita va¬ 
lore ni listil o. Dietro la pala stanno collocali in 
una iiiccliio i rcliquieri preziosissimi della Basilica. 

A' piedi dell' altare è la sepoltura di Minorò 
Tiepido, capitano della veneta flotta contro gli 
Uscocchi, morto n Zara (1597). — Torta la 
iscrizione : 

Jlermolao Thepvlo 
Vcnctae Classis Tcrtio Imperatori 
Adriae Cvstodi Crelacq . Proregi 
Praeclarvm 

lìellìcae Gloriae Monvmcntvm 
Qvod Thomas Jvstinianvs 
Jadrae Pracfcctvs Posterai 
Anno MDXCV1I 
Procrratores Fabricae 
Anno MDCCCX11I 
Ucstiivmdvm Cvrarvnt 

Altare del Santissimo . Eretto 1719 lutto di 
marmo, stile barocco, pieno di ornati, figurine e 
statue degli Evangelisti . - Sopra il tabernacolo, 
lo Pietà. A lato del ciborio Mosè ed Elia. Sul 
davanzale dell' altare bassorilievo rappresentante 
T Agnello sopra sfondo di verde antico. Un pa¬ 
diglione di marmo giallo completa il fondo. 
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Altare di s. Vincenzo Ferrari t ultimo della 
navata sinistra, simile al precedente, costruito 
nella stessa epoca. — La statua del santo è la¬ 
voro d'intaglio del 1780. La pala oggi tolta era 
di Veltore Carpaccio. *) 

L' arcivescovo Giovanni Robobella veneziano 
(1500) fece coprire di lastre di piombo il soffitto. 

1 / opera grandiosa della ricostruitane del tetto 
(1781) fu fetta col ricavato delle lamine di 
piombo, vendute a Venezia per ottomila fiorini e 
con elargizioni dell' arcivescovo Carsana, zaratino, 
al tempo del Conte veneto Zorzi Loredan. 

Battistero (secolo IV), esagono a vólto reale, 
sei absidi in giro con arcale romanesche, pavi¬ 
mento di marmo, fonte battesimale in breccia 
rossa, di marmo operato, a emblemi allegorici, 
fonte che Jackson rimarco perche ottagonale entro 
abside esagonale. **) Lo dice corrispondere alla 
chiesa di s. Orsola di Zara e a quella della ss. 
Trinità a Spalato Muri esterni più massicci che 
io quella di Spalato. Una delle Ir* porte c ori- 


*) Porcili», trasportata ila *. Domonico con l’altare, fab¬ 
bricato 1779. o clic lo nostro memorie ascrivevano a lavoro 
(li quel celebrato pittore. 

**) K opinione servisse per il battesimo ad immersioae, 
osanni smossa, nella chiesa d’occidente, appena snlla (ine 
del secolo dodicesimo. 
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ginale, *) quello a settentriono è lavoro del Vn- 
larcsso. 

Presso il Battistero ebbe sepollura (1421) Ni 
colò Matafari nobile zaratino, arcivescovo di Zara 
(1333-1366);*'*) nel Battistero (1642) Bernardo 
Fiorio, con lo stemma sopra V altare marmoreo 
di s. Giovanni Battista, da lui eretto. ***) 

Poco discosto è la lapide posto dall' arcivescovo 
Minucci (1596) a memoria del proprio zio Andrea, 
arcivescovo (1567-1572), morto a Venezia, no¬ 
bile famiglia di Serravalle. 

Dal Valaresso fu aperta lo porticina a scilocco 
che di nell' ambulacro verso il tempio s. Donato : 
sopra la porta (esterno) si vede il suo stemma. 
Sotto, incastonata nella muratura, che chiude l'an¬ 
tica porto, sta la lapide con suvvi: 

T • POMPO 
MVS • P • L 
IVCVNDVS 
SEX VIR 

attribuita al III secolo visto esservi il cognome 
e le lettere irregolari (tav. 9,45 X 0,61). È ri- 


*) T. Jackson. Op. cit. Voi. I. 

**) La lapide, colla stia otfftge, fti tolta. 

r * y ) Lo scudo porta sopra collinetta tripartita tre fiori 
di girasole (?) piantati: ò sormontato dal cappello arcive¬ 
scovile. 

Lo stemma Valaresso si trova anche sopra la porta che 
dal battistero eonduee all* episcopio. 
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cordo di Publio Pomponio Giocondo di Pnblio 
Lelio, del collegio dei Seviri, clf era proprio dtlle 
colonie romane. *) 

Sagrestia (io antico chiesa s. Barbara) a vólto 
reale di sesto acuto, termina in abside. Himar- 
chevoli i due quadri, della Presentazione al 
tempio e deir Annunziata che sono ritenuti 
della scuola di Tiziano, mentre il Lavallée li at¬ 
tribuisce allo Scliiavone **) : quello di s. Agnese, 
con s. Anna e a. Apollonia ò lavoro di Ualteo 
Iuguli (1587-1631). ***) La pala rimpelto è di 
s. Biagio; quella sopra la scala ebe conduce 
alla Procura è di s. Apollonia , d' eccellente 
pennello. ****) 


') Si ignora il sito donde» fu tolta. Vedi Bianchi: Anti¬ 
chità romane e medievali di Zara. — Zara. Woditzka. 18KÌ. 

'**) Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et Dal- 
matie. Paris. 1302. 

Erano le antiche portello dell’ organo dei Domenicani 
Vedi Bianchi. Op. cit. (voi. I pag. 417) stanno uno rimpetto 
all’altro il primo, sopra la porticina, che mena al còro, 
l’altro, sopra quella che dà alla Procura. 

***) Restaurati dal veneto Antonio Zuccaro, che dipinse 
anche le ligure noi nostro Nuovo Teatro (1305). V Ingoli, 
ravennate, di scuola bolognese, imitatore di Palma, e sco¬ 
lare di Alvise del Friso, operò in moltissime chiese di Ve¬ 
nezia. Ha nell* Accademia una „Coena domini 4 (era in s 
Apollinare) e un „ Corpus Domini, 4 a dire del De Boni. Una 
Vergine in (iloria 4 stava nella chiesa dei ss. Mareo o An¬ 
drea di Murano: oggi ò alle Belle Arti. 

'• «**) Stavane nella chiesa di s. Antonio abate (oggi sala 
della Dieta). 
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1/ arcivescovo Giovanni Robohella, veneziano, 
(1500) fece coprire di lastre di piombo il softilto 
del lempio. 

1 / opera grandiosa della ricostruzione det tetto 
(1781) fu falla col ricavalo delle lamine di 
piombo, vendute a Venezia per ottomila fiorin*. c 
con elargizioni deir arcivescovo Cnrsana, zaratiuo, 
al tempo del Colite veneto Zorzi Loredau. 

Biblioteca. (Nuova aula del Capitolo). 

Giovanni Curalo, canonico, di Zara, cancelliere 
e notajo della Curia (1831) catechista alle Be¬ 
nedettine, forbitissimo scrittore c poeta latino e 
italiano, di salute malferma, dopo la morte del- 
V arcivescovo Novak, si ritirò in Arbc. Nella pa¬ 
tria dei suoi antenati trascrisse preziosissimi do¬ 
cumenti storici di Zara ed Arbe. Raccolse un'in- 
liuilà di memorie inedite sui uostri monasteri e 
chiese e iu materia civile. (*{* 1874). 

Testò al Capitolo metropolitano la sua copiosa 
biblioteca di importanti manoscritti antichi e la 
ricca sua collezione di stemmi arcivescovili di 
Zara e ritratti di illustri dalmati Volumi tre mila, 
(manoscritti e stampe) fra cui vari di frammas¬ 
soneria. 

lleliquicri. Benedetto Cappello della illu¬ 
stre famiglia patrizia veneta, arcivescovo di 
Zara (1539-1842) fece sistemare questo 8au- 
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tuario delle Reliquie, applicandovi le scritte 
mancanti. *) 

Esaminiamo i più antichi é i più ricchi 
di pregio artistico: 

1. Lcano della s. Croce (mio dei più antichi) 
(piatirò draghi, poggiati colle teste, sostengono 
colle code, sollevale e congiunte, un castelletto 
di cristallo, circondato da i|ualtro cavalieri con 
trombe ed aste inghirlandate. Dietro, n caratteri 
gotici si legge : f „Hic est de spongia D.m 
qva potai fiat in patibolo crucis* Nel cilindri», 
in pergamena, pezzetto di legno della croce e 
pezzetto di spugna, con la scritta gotica in latino 
che ne attcsta la verità. Ritenuto del sec. XIV. 

2 Cilindro coperto da cupoletla (antichissimo) 
di lastra d'argento con figurine a cesello. La 
fascia che cougiunge il cilindro alla cupola ha 
la scritta : f 1Ego liosna jussi fieri aneli (sic) 
capsam ad onorem (sic) ses Jacobi martiris 
oh remedium anime (sic) chasci viri mai et 
anime (sic) mec (sic). È del sec. XI o XII. **) 


Uu «amateur* frano e so, visitati i tesori ecclesiastici di 
Francia, Italia e Svizzera, esuniiuava questo rcliqiiierc 
(I* SI »D amili irawlonn la jire/.insita e 1'antirhitò. K-itonmto 
in |iatria offriva alla Fitlilirieeria, |n*r i soli si i primi llusti 
4T» t (HO frane.hi. — Vaili lettera in atti «lell* areliivio. 

* > dilisco copriva flOMl; la carica ili Priore o pili'lice ili 
Zara. Vi ili ilianchi Op. rit. Voi. I. - Kitelliergor: Kunst- 
«lenk. Dnlmatious. Wion. W. Ilmumiillor. 1HHI. p«p. Ilio. 

s 
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Nel cilindro sta un pezzo del capo di s. Giacomo 
interciso (un martire del V secolo). Cilindro di¬ 
viso in nove sezioni, separato da colonnine a api 
rate e scannellate con capitelli su coi poggiano 
archetti entro i quali le clfigie di dieci santi e 
relativi nomi. La parte superiore ha sei medaglie 
con immagini di Gesù Maria y tre apostoli e di s. 
Giacomo. 

3. Prezioso monumento del sec. XIV. Cassetta 
di noce coperta d' argento donilo. Larga pollici 
C 1 /^ lunga ll’/g. alta f» f / i . Nel coperchio che 
il Jackson trova di lavoro molto delicato, sono 
scolpiti tre medaglioni ovali, smaltati. Quello del 
mezzo porta V immagine di S. Grisogono, coll'i¬ 
scrizione n Beatus tìrisogonus u ed ai lati del 
mimbo sono scolpili due angeli ginocchiati con 
candela in mano. Dintorno le medaglie è la se 
gnente iscrizione in gotico n f Hoc op{ us) futi 
fact{ am) /(cm)j)(o)r(c) nobiliu(m) riror(uin) 
Viti Cadul(ì) Wvlcin(a)e Martinusii et Fatili 
de Gallclis *) Ann(o) I). MCCCXXVI* 
Nelle mcdoglie a destra s. Giovanni Battisti!, in 
mezzo a due palmizi. Nella destra mano (iene una 
palma, c nella sinistra una fascia col molto n Ecce 
agnus Dei , ccce qui tollit peccata mundi mi - 


■') Cosi l* Eitclborgor. 11 Bianchi racn Crxlcigna. 


Digitized by v^ooQle 


— 61 — 


sererc nobis u . Nella terza medaglia sta scolpita 
T immagine di S. Giovanni Ev. col libro dei van¬ 
gali in mano — Fra le due medaglie si soorgono 
un mimo ed una donna con panieri di frutta e 
sei bestie feroci. Nola il Jackson che il resto 
della cassetta è coperto con foglie di vite, di 
stile comune in tutta la Dalmazia. Nella grossezza 
del coperchio bevvi la seguente iscrizione gotica 
n f ad honore(m) Beali Gr isogoni Martini (sic ) 
hoc Opus fuit factum per Nobilcs et t'opularcs 
Jadre (tic) p(er)snos Tcstamenlos et ;>(ro) devo - 
cio(ue) s(nn)di prcdicti (sic) u Nella facciala 
anteriore due quadri, V uno die rappresenta s. 
Zoilo F altro s. Anastasia. 

È un voto in seguito a disposizioni testamen¬ 
tarie eseguito dai tre Itelldri d’allora menzionati 
nella prima iscrizione — Contiene osso di s. 
Grisogono. °) 

4. Capo di s. Oronzio martire. Secondo 
Jackson il più importante pezzo del reliquicre. 
Si conserva chiuso in min cassclliiin di legno 
con lamine d' argento figurato. Le Inuline sono 
divise in dieci scompartimenti n mezzo di colon¬ 
nine parte a spira e parte scannellale sorreggenti 
archetti entro i quali sono effigiali vescovi vestili 


*) Qui pure (1740) utuvuno os.ni, fra cui in un dito di 
». UriiogoQO anello di argento con nn iiispo. 
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alla foggia orientalo. — Cadauno porta sul nimbo 
il proprio nome in caratteri greci e latini. Nella 
facciali! posteriore si legge, caratteri romani: n f 
Sergìus • F. Mai * Nepos Zallac • Freit . 
liane • Capsatn * Sco • Capiti • Arontii * 
Mar tirisi 

Nel centro, facciata superiore, stemma iV ar¬ 
gento dorato, circondalo da ghirlanda di spighe 
e frutta. Nel mezzo dello scudo, no bercilo con 
corona e croce. — Si ritiene ii coperchio latori» 
deir XI secolo. *) 

5. Dito di $. Giovanni lia/lista. Secondi» 
il Bianchi, uno dei più ho Ili del reliquiario. Sta 
rinchiuso in una tela d’ argento doralo (opera di 
oriliceriq zuratipo) avente la forma d‘ ini braccio. 
Si legge h seguente iscrizione gotica: r l)i(jihts 
Sancii Johanis Ikiptislc u (sic). 1$' adorno di 
9 piccole medaglie con imagini di santi e I altre 
con ligure di uccelli. Il piedestallo è diviso ili 


*) Il Jackson rileva ossero prohnlnlmont-o stata riparutH 
dall'arcivescovo Pesaro (150à). Ksisteva in città a nudi’ e- 
poca (soc. IX) un Modins Zelino. lM»o lo altro lamino ili 
argento siano, jmiì, lavoro del secolo IX si arguisco. Ira 
altro, dal misto ilei caratteri greci o latini, o por gli in¬ 
dumenti dei vescovi, di uuticliissima data. Il capo di s. 
Onur/io era possisi uto imtioumonte dalla eli iosa patriarcale 
di (trailo ploeumento del lOllfy. Potrcbliu riferirsi ijtiosto 
ai fumosi furti di reliquia del vnodiuvo, o sottrazioni, come 
fu por 1* osso di s. Marco. 
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sei scompartimenti, entro ciascuno è cesellalo il 
busto <li un santo. Vuoisi appartenga al secolo XIV. 

6. Braccio di 8 . Isidoro Vescovo. I)' argento 
dorato, lavorato a filigrana, con pietre e mosaici. 
Il piedestallo è diviso in tre parti a traforo col 
busto di un angelo in ogni parlo. Jackson lo 
dice il migliore dei numerosi scudi del tesoro. 
Si attribuisce si secolo XII. 4 ) 

I suddescritti reliquiari furono illustrati nelle 
opere da vari storici, architetti c conservatori di 
musei fra cui, Bianchi, Eitelbcrger, Jackson, Ba¬ 
di sics de Kutas. A questi rcliquicri ne vanno ag¬ 
giunti trentasci, di minor pregio artistico o 
importuosa storica, che noi lasceremo alla ricerca 
od esame dei visitatoli. 4 ) 

Sono quasi lutti d f argento a figure cesellate 
e provengono in parte dalle ottanta chiese sop¬ 
presse della città. Alcuni soli” curiosi pel di¬ 
segno, altri per lavoro squisito c quasi tulli per 
gotiche iscrizioni incise o smallate. A tutti «anno 


*) Demetrio, marito di Clincia, copriva (11(12) hi carica 
di Prioro di Zara. 

' ) Por i.s)»exionaro il Santuario dello reliquie rivolgenti 
alla Fabbriconi. Nella rienmmxu allumile della lenta di 
h. Aii:i«t:tS<i:i, |ta trulla del tempio, lo reliquie hi eupongono 
dietro lastra di cristallo sull'altare di h. Urihogon Ciò 
si rqictc nella quarta domenica dopo Pasqua. — Antn-u- 
monto le chiavi venivano custodito anche da un Conto e 
ita un nobile di Zara. 
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annesse rammentarne patrie solenni del tempo di 
passate dominazioni. Dinanzi alla reliquia di a. 
Grisogono (braccio) giuravano i serotini fedeltà 
ai sovrani d* Unglieriu e ulta Dominante. Molte 
provengono da donativi di veneti arcivescovi quali 
Balbi, Veoter, Pesaro (quella in filigrana e pietre 
preziose). Ricognizioni del Santuario furono falle 
solto gli arcivescovi Stella ( ft 022) e Balbi (1638). 

Tesoro . *) Il bacolo pastorale d' argento del- 
T arcivescovo Maffeo Valaresso. Magnifico lavoro 
in Utile gotico del secolo XV eseguilo a Venezia. 
La curva è chiusa a mo* cerchio (nei moderili è 
aperta), nel mezzo del cerchio le figure di s. 
Anastasia, s. Donalo. Nella parte superiore è il 
Redentore circondato da di«'ci semifigure coi se 
guenli nomi: Jacob, Daniel, P. Mose, Klia P. 
Simon P. Aron P. Jeremie P. Amos P. Jeroboum, 
Tv bis **). 

Nella parte inferiore, dintorno al costelletto, le 
immagini del Salvatore, della Vergiuc e di s. 
Giovanni e, dintorno m! castelletto superiore, f im¬ 
magine di s. .Grisogono, di a. Anastasia, di s. 
Zoilo, di s. Donnio, di s. Pietro c di s. Girolamo. 


*) Rivo garci al tesoriere. Custodito nel muro interno 
della Basilica munito di doppia porta ferrato. 

11 *) T. Gl. Jackson ne reca una bellissima riprolusione. 
Op. cifc. (Voi. L pag. 282. Tav. VI). 
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— Sulla base del castelletto si legge la segueote 
iscrizione : 

R -f D -f MAFEVS + VALARESSVS 4- 
ARCHIE + PVS 4 - HVÀDRENSIS -f 

FACIENDVM + CVRAV1T -f- MCCCCLX -f 

Sacri vasi Tre calici aotiebi degni di audi¬ 
zione. Il primo con figure cesellate in bassorilievo 
sul piedestallo, raffiguranti s. Tomaso e s. Do- 
mcoico, col cane elio tiene in bocca una face e, 
vicioo, le iniziali P. I. T. appartenente alla chiesa 
dei Domenicani. L' altro ba T iscrizione n Joancs 
Milla canonicus vivens donavit s. Anastasiae u 
(1655). Il terzo, del 1500 sotto il Conte di Zara 
Mino'to, recante V arma nobilesca di questa fa¬ 
miglia e le imagiui di Gesù e Anastasia nei tre 
medaglioni sul piedestallo. Tutto d'argento dorato. 

— Gli altri quattordici calici sono lavoro del 
secolo XIX. — Ostensùìi (tre) il primo lavoro 
veneto (1700) degli altri due, (sec. XIV) il primo, 
magnifico lavoro d'orafo triestino (1855), con 
grappoli, putti e spiche cesellate e i quattro e- 
vangelisti, Valore 1000 fiorini, dono del preposito 
capitolare Mischiato, I’ altro, siile germanico, con 
gemme, dono dell'imperatore d'Austria (1875,). 

— Pissidi Delle quattio, menziouabile l'anti¬ 
chissima, esagonale, di rame dorato con coperchio 
a piramide. Sacri utensili. Fra gli antichissimi, 
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lette ca delabri d'argento. Sei (sec. XVII) sono 
dono del." arcipreabitero Hilassco (IC39) il set¬ 
timo, con snvvi la scritti che lo ricorda, c dono 
dell’ arciv scovo Parzago. Tutti sette d’ «irtelice 
veneto, di eccellente disegno, col timbro della 
zecca di s. Marco. Altri sei candelabri (altare del 
Sacramento) del veneziano urtcncePillalongn ( IG 2 5 ) 
sono doni dei capi delle confraternite Matteo 
Uticense, Pie ro Bortolazzi e Jacopo Califfi, cit 
ladini di Zara. Altri sei candelabri del 1772, altri 
set del 1504. Sci coll'effigie della Vergine col 
putto, dall' Ora’orio di s. Donato (1735), Altri 
due, legato Bm carolo (1737). Quattro candelieri 
d'argento (1799) orafo Camello, zaratino. Otto, 
colla scritta del Santicli, proposito capitolare 
(1858). — Diciulto cartaglorie d'argento (1707) 
altro tre (I7G8). — Quattro lampano ovali d'ar¬ 
gento (IG34). Allio quattro dell'orafo zuratino 
bilioni ( 1CT0). Una d'rrgcnto (1532) altra del 
( 17(11). Croco orcivfscovilc del Valarcsso ( 1450). 
Bastone del cerimoniere, stemma Cnrsana ( 1774). 
Bacile, lavoro veneziano, dotto del Valarcsso ( 1450). 
Altro d'orafo zaratino, Pricatello, (IG05). Quattro 
madrcrc^ole in pergamena, legate in velluto, con 
fregi c ligure d' argento dorato. ~ Arredi sacri. 
Baldacchino di soprarizzo d’oro cd aste d'argento 
(1754). Due cappelle pontificali, dono dello Zina- 
jcvicli (1730 c 35) Antica pianeta di seta a due 
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drilli, con ricami d’ oro su tondo hiancu-rosso e 
slemma del Priuli ricamalo sulla borsa ( 1688-1713). 
Mitra aulica, «lono del suddetto, come du stemma 
sulle infette. Altra, di seta bianca, dono dHIo 
stesso. Tre piviali, inlcre*sanlissimi pel disegno a 
slolouc c scudo figurato (sec. XV), dono del Va 
Uresso. Ani co paralo di velluto chermisino, a 
ricami c guernizioni d'oro, con finte borse da 
calice nelle lonicelle. *) Altre due cappelle port- 
lilìcali. dono del Godeassi, la prima, magnifica, di 
broccato d' argento a ricami d‘ oro e fio ci di seta, 
lavoro milanese (1847). L'altra di damasco rosso 
a ricami d f oro fino, lavoro germanico, dono 
Ilaupas. Altre pianctc preziose, del Manpas e due 
mitre, del Godeassi, I* ina in broccato d’oro e 
pietre preziose, V altra in broccato d' argento. 

Parati . — Quelli preziosissimi per adornar le 
pareti interne della Cappella di s. Anastasia. 
Fondo di soprurifczo linissimo con fiorami in vel¬ 
luto chermisi **). 


*) Distintivo ilei diaconi, die nei tempi apostolici racco¬ 
glievano oloinomne »»or fedeli poveri. 

••) Antiquari olirono ÌO.'JW fiorini circa, furono comperaci 
a modicissimo prezzo epoche centinaia) dal defunto preside 
della fabbriceria Uinngiusoppo Filippi indi' occasione in 
cui ei rinnovavano i parati murali del (mitizzo governiale 
di Zara. Sono fattura venerimi* dell*epoca dui Provveditore 
Vincenzo Dandolo. Furono venduti ni primi tempi dela 
seconda dominazione austriaca (1830 eirca;. 
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Pass amanterie. — Merlo di camice, anticliia- 
simo e di pazientissima fattura. — Due antipèndì 
per r aitar maggiore. .— Un lavoro di applica¬ 
zione sii semplice seta bianca. *) Uno su seta 
bianca damascata, lavorato in seta floscia : — è 
dono di papa Icone XIII, a lui offerto da un 
conveulo di monache francesi. '**) 

Riepilogando. Il Duomo, di costruzione 
frammentaria con ruderi d’ epoca pagana fu 
edificato da veneziani dopo che pellegrini 
crociati lo distrussero. In Duomo, dogando 
Andrea Contarini, fu bandita la Crociata 
contro l’antipapa Clemente (1380) da padre 
Stefano di Facuza e (1797) il 7 luglio furono 
sepolte sotto fallar maggiore con gran pompa 
le bandiere della caduta gloriosa Repubblica, 
dal sergente generale conte Antonio Strafico, 
zaratino. Vi ebbero sepoltura molti vescovi 
e condottieri della Repubblica. ***) 


*) Dono Gippicu a 1\ D. Muupa*. 

**) Lo signoro o signorine di Zara tanto nppnsftionatc poi 
lavori ili ricamo, rivolgendosi al direttore di sacrestia don 
Carlo Uallarin, avranno la possibilità e la soddisfazione di 
poter umminrae moltissimi lavori femminili, pregiati per 
disegno o iattura, e he saranno pdr riuscir loro di sommo 
interesse studio e curiosità. 

***) In forca del patto 3 maggio 1208, tra lo condizioni di 
paro rei veneziani, il vescovo di Zara doveva esser di na¬ 
zione .veneta. 
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X. 

Palazzo dei J^anonici. 

Antica dimora dei canonici della Basilica 
Ricostruita (1729) dall’arcivescovo Vincenzo 
Zmajevich, fondando il Seminario illirico, 
poi clero foraneo come si legge sull* epistilio 
della porta d'ingresso: 

ARCIHPRESVL ZMAJEVICII FVNDAVIT 

c fu destinata a sede di questo istituto (1821) *) 
La lapide sovrapposta ha una iscrizione che 
ricorda la sistemazione del Seminario latino 
(1826) fatta per iniziativa ed impulso o sotto 
T auspicio di Francesco I, quando egli visitò 
Zara nel 1818. 

Lo Zmajevicli, di A «livori, dotto c facendo, 
per i suoi scritti si aquislò r appellativo di penna 
d" oro. TentHo io grande considerazione dalla Se¬ 
renissima e dalla Santa Sede, questa a lui si ri¬ 
volgevo per la elezione dei vescovi dalmati. 

Elargì somme cospicue per la Fondazione, che colla 
incorporazione delle rendite della soppressa Ab¬ 
bazia di s. Grisogono, da lui ha nome. Restaurò 


*) Lo inr.upnrò rarcivoacovo Caramun, Mpnlaton*o (1748) 
Sull* paroto dirimpetto il primo ripiano doli a gran «cala 
•tara una lapide (1821) che ne ricordava la solenne aportura. 
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il tempio s. Donato, ne eresse di marmi la Scala 
santa, abbellì H Santuario al Castello, vi eresse 
il proprio sepolcro e vi fci tumulato a 75 attui*). 

La Biblioteca, fondata a spese della fondazione 
omonima per iniziativa di Giovanni Mischiato ca¬ 
nonico (1832), conia 2000 volumi. Fra gli oggetti 
rari di paleografia è il Messale preziosissimo 
(1480) del benedettino Diodato Vcnier, in per¬ 
gamena di mille pagine in-folio, a caratteri gòtici 
rossi e figure variopinte e poste ad oro e va¬ 
ghissimi ornati e fregi. 

Un Breviario francescano, monoscriltn, a ca¬ 
ratteri gotici rosso-neri, Sec. XV, pag. 900. 

Un Aristotile (in folio). Venezia, 1491». l a 
geografia Hi Claudio Tolomeo (in-folio) (1513) 
e il Codice greco vaticano della Bibbia , carta 
di lino e tino, caratteri unciali di bistro e rolso. 
Dono di Fio Nono. 


XI. 

^Seminario J^lorio.**) 

Dove sorgo il Seminario teologico latino 
sorgeva il seminario diocesano latin , esistente 
già nel secolo sesto e istituito da Onorio III. 


*) Venti Santuario ni ('fiatailo. 

**) Doti'ordino religione doi Crociferi, vescovo di Candì* 
qui trasferito da Pttjm Uabano Vili. 
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I patrizi veneti Agostino Venier, visitatore 
apostolico nel Sinodo di Zara (1579) o l'ar¬ 
civescovo di Serravalle nobile Minucci (1567) 
ne stabilirono la fondazione. Bey-nardo Fiorio 
di civica famiglia veneta (1656) dottissimo 
vescovo, lo pose sotto la vigilanza dei Pro 
curatori di s Marco.*) La galleria di quadri 
e la biblioteca, da lui testata, andarono di¬ 
sperse. 

La Biblioteca (fondata 1872) è ricca di 
pregevoli testi teologici (legato Scarich) au¬ 
mentati con quelli dei prof, del Seminario 
Vucich, degli arcivescovi Fosco e Maupas 
e dei sacerdoti Forti e Coporcich. 

Sovra 1* ingresso : 

Bibliotheca 

Quae • Certantibvs • Privatorum • Studiis 
Conleda • Est 

VI • Kal • Jan • MDCCULXXII 
Ab • Eledo • Pio • IX * P • M • Annivers * 
Die • XXVII 

JnventtUi • Sacris • Initiatac 
Primnm * Patuit • 

Conia 2400, fra volami e opascoli. Fra le o- 
pere, le dogmatiche di Bellarmino, la Somma di 

*) Klibo fra i rettori fino Zeno, tro dei Galli, nn Oavelli 
un Giusti, un Casanova, tutti di prederà e nobile stirpe 
veneto. 
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t. Tomaso, il Sdgneri c il Lncordaire, lesti biblici 
nei vari dialetti orientali. Le Decretali clementine, 
quelle di Benedetto XIV, ti Rullano, le Costitu¬ 
zioni, la Sinodo diocesano, il Codex diploma - 
ticus del Tbeiner, il Foriate ccc. ed opere di 
scrittori dalmati, massimamente di llagusa. 

XII. 

ALAZZO J3eGNA. 

Conserva traccio di architettura veneziana, 
di cui resta un poggiolo. *) Sul muro esterno 
del giardino, a scilocco si legge su d' una 
lista lapida e annerita: 

IOKS - ANTVS * TISMA • F. t. **) 

La famiglia conserva fra le altre antichità 
sei tele in cornice ovale rappresentanti sog¬ 
getti mitologici, di scuola veneziana. Ador¬ 
navano il villino di Oltre, e cinque grandi 
ritratti di illustri antenati. 


*) L’intorno doli* atrio, ora scoperto, ha un terrazzino 
a osto nato «la colonnato. Noli’ intorcolonnio si -vedovano 
busti di Provveditori o di ProconHoli romani, eguali a 
quelli del pubblico giardino. Furono vonduti ad antiquari 
di Venezia. 

**) Si trova tal nome scolpito rudemente su d* una pietra 
neUa muratore del bastione s. Rocco, lato boreale. 
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La nobilissima stirpe dei Begna, oriunda 
da Presburgo, vanta soggetti illustri. *) 

Dei Degna, un Jtronimo (1451) era consi¬ 
gliere della Moguìtica Comunità di Zara. — Padre 
Benedetto, da Zara, fu professore alla Sorbona 
di Parigi, meritandosi il titolo di n Nooarca delle 
scienze 1 *. Fu insignito (1520) deHa dignità di 
Definitor generale. — Simone , vescovo di Mo- 
drussa, al quinto Coocilio lataranese, esponeva con 
forbitezza di stile. Perorava in latino dinauzi Leone 
X. Stampò (1531) il Messale glagolitico **) e le 
Vite dei pontefici e imperatori romani e i 
Monumenta velerà illyrici dalmaiiae urbis et 
ecclesiae salonitanae ac Spalatensis t ***) la 
Storia della chiesa jadcrtina c una miscellanea 
di Memorie suHa Dalmazia ccc. Mori a Zara 
(1536) e fu sepolto ad (Jgjiano nella chiesa di 
s. Girolamo, da lui eretta pei francescani. — 
Bernardo fu eletto dal Senato veucto (1563) a 
deputalo della fabbrica di s. Grisogono. Era (1524) 
Procuratore delle Benedettine di s. Maria. — Co 
simo, soggetto chiarissimo. Dottore in legge, so¬ 
stenne cariche cospicue in città, coprendo quella 
di Podestà (1861-1874). 


*) Por lo atommo, vedi iloyor. Op. eit. 

*•) Piume. Tipi di Grogorio di Segna. 

**•) L’autografo hì trovava (1806) nell’ni chi vio della Pro¬ 
paganda di itonia. Nel IMO il me. fu rotato. 
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Fondò e diresse col letterato G. Cupidi la 
Voce Dalmatica (1860-62). Ebbe dalla Repub¬ 
blica veneto il titolo di conte e I* appellativo di 
Possedario, dado vaste tenute nella località omo¬ 
nima. Mori a Zara (1885). 

Ai Begoa vonoo aggiunti i seguenti: Coxa (de 
Regna), procuratore delle monache di s. Nicola 
(1400), Nicolò, giudice esaminatore (1501) Gio- 
vunni, canonico (1537) Tomaso (1585) giudice 
esaminatore, Goveruator Simon Begna (1596) 
Francesco ( 1600) giudice esaminatore, D.n Si¬ 
meone, pic\ano di s. Lorenzo, di Calle (1603) 
Francesco, clic formava parte dal Consilio dei 
nobili di Zura (1618), Govcruator Carlo (1645), 
Giulio (1657), Frunccsco ( I 702), Cosimo (1752) 
impalmalo con Elisa Desiderali; Giuseppe (f 1821) 
entrò (1789) nel Consilio dei Nobili, sposando 
Domenica contessa Posditìarin ; poscia Flisa con¬ 
tessa Solferino e (1818), morta miche l'ultima, 
Domenica de Ponte, da cui nacque Cosimo. Ai colili 
Possiduria Rodolfo 11 riconobbe (1594) il ceppo 
come originario dalla stirpe romaua dei Torquato 
a Pietro di Posseduria, che si trasferì in Unghe¬ 
ria, divenendo (1209) conte di Corbavia (Croazia) 
e mutando il suo nome in quello di Torquatovicli. 

La villa omonima, presso Novcgradi, essi la 
ottennero dai re di Croaziu ed Ungheria iu rico¬ 
gnizione dei loro melili per le loro gesta. La 
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Repubblica veneta con apposite ducali I* annoverò 
Tra le famiglie nobili caratine. 

Delle tele di soggetto mitologico, ben conser¬ 
vale, cinque sono di eguale grandezza (0, 64X0*60) 
l'ultima (0,72X0,96). Rappresentano: 1. Il giu¬ 
dizio di Paride. — 2. Alessandro e Restane cir¬ 
condata da genietli. — 3. Lucrezia tentata da 
Tarquinio. — 4. Coriolano all'assedio di Roma 
pregato da Volunia sua moglie, coi figl ; , e dalla 
madre Yeluria di non ouocere olla patria. — 5. 
Diana e Atteone. — 6 Sogno di Adone*). — 
Tutte entro cornici nero lucido, eoa dorature, 
Dei ritratti di soggetti illustri di famiglia, il primo 
(0,98X0,77) è di Simone (tre quarti di figura) 
con la scritta : — „Simeon de Regnu jadert : E- 
piscopus Modrussensis — Historicus, Pililosophus 
Orator — In Concilio lateren: sub. P. Lio X —... 
Eccles. deg, Expedit. contro Turcos — Validis- 
simae diucevit — Obiit jad: a. MDXXXVI Ciueres 
— In Coenobio Uliatiensi jacenl u .*Veste rocchetto 
cilestro, calotta idem, e sorcotlo ; porta al collo 
la croce episcopale, ha baffi e pizzo neri. — La 
seconda tela (0,94X0,79) è quella di Francesco 
colonnello di cavalleria. La figura (mezza) ha 
parrucca rossiccia, vesta lucco, orlato di pelo- 
bianco. Sul lato si legge: „Franciscus Comes 


*) Su pronto 


10 
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Possidariao — Trihunus Terme firmile jadrensis. 

A. 1710 U . (f 1713)-La cornice in legno 

doralo, di |.e pezzi, e stagliata a Irofei ed em¬ 
blemi guerreschi: — il cimiero della, cornice 
(0,45) ha T elmo a sei sbarre. Spessore della cor¬ 
nice 0,30. — Terzo, del co : Minino Possederti 
(1601) (0,04X0,77) in età giovanile. In co¬ 
stume slavo (scocco), impugna una scimitarra 
che gli pènde al fianco, ha il tocco piumato, 
zimarra verde orlala di pelliccio bianco, sottoveste 
di velluto rubino ecc. (mezza figura) *). Quarta 
tela (1.30X0,85) Giuseppe, avo di Cosimo. Veste 
toga rossa, ha Tedine nere, berretto a punte in 
mano e, sul petto, V ordine della corona ferrea. 
Si legge, a lato, la scritta: „Josephi Comes Begna 

— de Possidaria — ad Gallorum lmperatorem 

— et — Itcgem Italiae — Legatus Parisiis anno 
1806 — Kques Coronae Ferree — re — Supre- 
mae Ctiriae Justitialis — In Dalmatia — Judex 

— 1813“. — Quinto. (Senza scritta). In giu¬ 
stacuore di velluto verde: — porta pizzo e ba¬ 
sette bianche. (0,62X*M S )- 


*) Sarebbe stato ucciso nell» sommessa dei veneai»n 
contro i sognani, per istigacione del vescovo Marc’Antonio 
de Domini*, arbeuse 
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XIII. 

Palazzina Palceniga. 

La terzultima, a sinistra, in Calle del Tea¬ 
tro nuovo. Porticato, cortiìutto con puteali, 
scala, ternate esterne, alla veneziana, poggioli 
sulla facciata, sale interne con terrazzi . — 
Da notarsi uno scalino (sulla strada, ultima 
poita di un magazzino) posto a rovescio con, 
sopra, le parole scolpite: Deus - Sudor- Ars 
- Vicit. — La sentenza significherebbe : „Col 
timor di Dio e colta'fatica l’arte trionfa* 4 . 
Ad illustrazione del motto si vedono effi¬ 
giate sopra ogni parola le rispettive figure 
illustrative, cioè: rocchio, la sindone, la ma¬ 
no e la palma. — Curiosa a notarsi anche 
una piccola testa di pietra, infissa nel muro 
esterno, lato di maestro, che la leggenda vuole 
sia quel’a di un soldato della Repubblica 
punito dalla Vergine del Castello *). 

Giuseppe nobile Calceniga, veneziano, fu T in¬ 
ventore del celebre rosolio Maraschino (1730) 


*) Avendo egli irriverentemente Acaricato il proprio tu¬ 
ie contro quel nantuario, vuoIhì fosite . rimasto aerino 
dall*©«ploHione dell'arma Le membra ne (farebbero an¬ 
date diapente, mentre il capo hì convocava net muro ri- 
oito aU' Oratorio 
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che venne, poi, perfezioneto da Francesco Sal- 
ghetti , di Bergamo. Questi eresse la propria fabbrica 
nel 1768, aquistandone dal Calceniga il segreto 
e la dislillcri-i. — I primi esperimenti di prò 
duzione del itiarascliino si attribuiscono già sin 
dal 1700 ad un Ferrari, un flotta cd un Mola. 911 ) 

Il chiarissimo pittore caratino Francesco Sal- 
glietti-Drioli dipinse mi ritratto dell'avo, con in 
mano, una lazza ricolma (tei frutto raro, indigeno, 
amarasco (ccrasium accidius). **). 

XIV. 

Jeatro j^uovo. 

Eretto (1864-65) sulle fondamenta di an¬ 
tichi possedimenti nobileschi, orti e case, 
atterrate, dei conti Latitano, dall* architetto 
veneziano dottor Enrico Trevisanato.***) La 


*) Nell’ unica città di Zara liori l’industria del liquore 
«•strutto dal Irutto indicono amarasco (ccrasium accidius 
celebre nel inondo Fu continuata da lius|»aro Callignricli 
(1770), Giuseppe Su bali eh (1813). Mattoo Jiaguzzin (litóO) e 
<) indurilo Luxardo, da Genova (18^1) Sorsero in temiti po¬ 
steriori le altro distillerie di minor grido: A Ncgovetich, 
A. Bianchi, G. Milicit h, M. Babich, A. Conni .tendi, T. Stani- 
palia, (1. Lo* tu zzi, IL Vlahov, e , Marce tic li. Le ultime 
•ette tutte posteriori al 18UG. 

**) Vedi pula.xe Saighe tti, sul bastione Moro 

***) Ingegnere sorvegliante: dottor Miehele Claicb 
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decorazione esterna è in una specie di etile 
Rinascimento (greco-romano). Sul frontale 
della facciata d’ingresso, sopra i cinque fi- 
nestroni principali che sormontano le arcate 
del porticato, stanno in cinque nicchie i 
busti dei sommi geni italiani: Goldoni-Ros- 
sini-Dante-Alfieri e Cicconi. La facciata sullo 
spiazzo del Castello conserva la stessa ar¬ 
chitettura; la facciata boreale e quella di 
scilocco sono grezze. 

Interno. L’atrio è in alile arieggiatile il Ri¬ 
nascimento. 

Nel muro a sinistra, presso la scalinata che dà 
agli ambulacri dei palchi, fu posta (1890) la la¬ 
pide a lettere dorate colla scritta segueute : 

In questo Tempio deir Arte 
Confortati dal voto e dal plauso di tutte parti 
di Dalmazia 

d XXX Novembre MDCCCXC 
Convennero 

Duemila cittadini di Zara 
A tutela dell 1 avita lingua e civiltà italica 


La Società del Teatro 

P* 


La dettò il dottor Antonio Sniirieli, che ne 
componeva allora la presidenta. 
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L' emiciclo , del Teatro contrasta con V esterno 
perchè in istile .moresco non puro; Nell'emiciclo 
son tre ordini* di palchetti che terminano in una 
amplissima Galleria (loggia interna). 1/ ambiente è 
capace di 1.500 spettatori. 

Le decorazioni vennero eseguite dal venez ano 
Carlo llatschcg. Pittore storico : Antonio Zuccaro, 
i\ qitalo ©seguì, oltre i medaglioni del plafond , 
anche il bel quadro a tempera, centrale, sopra il 
palcoscenico. Il soggetto rappresenta 11 carro 
del Progresso che atterra V Oscurantismo La 
figura muliebre raffigurante il Progresso, con 
in mano la face, munta una biga, tirata da due 
angioletti. I.e fanno graziosa corona le Arti, la 
Invenzioni e le Industrio. — Le tele sceniche 
furono dipinte da Lorenzo Giudicelli, di Trieste. 
Jacopo Caprara fu il cpstrutlore (tecnico) del 
palcoscenico. Il nuovo sipario, moderno (1892) 
è dello scenografo triestino Giacomo Kossi. 

Gli stucchi vennero eseguiti da Leone Botti- 
nielli : le dorature da Carlo Fntuco. 

In genere, le figure e le decorazioni sono 
assai riuscite in quanto a tecnica ed esecuzione. 

Lungezza del teatro (asse) m.i 44:50. Lar¬ 
ghezza della boccascena m.i II, altezza m.i 9. 
profondità della scena IO mi, — 

Sala del ridotto. Sino al plafond stile come 
come T esterne e I" atrio. Le imposte degli ar- 
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chetti delle gallerie sono abbellite da cariatidi. Il 
soffitto è in islile capriccioso d*intonazione mo¬ 
resca, 

Lo alesso . stile nei salotti adiacenti. Tutto fu 
decorato dagli stessi artisti. La sala maggiore 
a parquels operati, ha due eleganti lustre* * 
Ire. specchi enormi, di eccellenti fabbriclié ger¬ 
maniche. La sali è capace di quattrocento persone. 
La spesa complessiva per V erezione (e acquisto di 
fondi) si fa salire a, circa, cento e ondici mila 
lioi ini. 

Fu posta la prima pietra il 2*3 aprile I8fi4 
e I* apertura solenne segui C8 ottobre I8G5. 

Venne eretto per iniziativa dei cittadini Si-* 
meone d.r Callidi, Natale dr. Filippi e Antonio 
d.r Stermich di Vulcrociata. — È teatro sociale. 

XV 

j^HIESA DELLA JA ADONNA DEL J3ASTkLLCL 

Il sito dove trovasi questa chiesa è deno¬ 
minalo del Castello perchè appunto lin ca¬ 
stello vi sorgeva denominato «Imperiale 41 
perchè costruito i per..ordino di, Augusto im¬ 
peratore romano. 

Era diviso dalla eit(ii con fossati e munito 
del necessario per^ In difesa dell! ingresso 
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del porto. Avanzo del medesimo è la faccia 
presso i tre pozzi. 

Lo cronache parlano di un’ edicola dedi¬ 
cata alla Vergine. Gli storici ecclesiastici 
Tanzlinger e Ponte ritengono esser questa 
la prima chiesa cristiana di Zara. Serviva 
pei militi che custodivano il Castello al quale 
si accedeva soltanto il di dell’Ascensione 
Atterrato il Castello scomparve la chiesuola 
e V imagine anzidetta fu posta in una cap- 
pelletta dove oggi sorge il santuario. 

Nell'anno 1582 venne costruita la rotonda 
entro la quale è il maggior altare. Più tardi 
venne costruito il corpo quadrilatero dinanzi 
alla dotta Rotonda, che nell'anno 1700 venne 
nuovamente riedificato. 

Il prospetto venne ricostruito nell’ anno 
1703 come dalla seguente iscrizione che sta 
scolpita nell’ angolo superiore dello stesso. 
Essa è del seguente tenore : 

Me 

Prospeetvs 

Fvit jRcaedificatvs Piis Fidelivm 
Svmptibvs 

Anno Ab Orbe Redempto MDCOITI 
Nell’esterno si leggono ancora le seguenti 
scritte sull'architrave della porta principale: 

Indulgenza Quotidiana A Chi 
Visitara Qvesa Chiesa (sic) 


Digitized by CjOOQle 



- 88 — 

Dalla parto sinistra della dotta porta: 

Qood Templvm Et Civcs 
Servasti A Fulmine Virgo 
Jader a Laetatvr 
Grata Patrocinio 
XII Sbris MDCCLI1 
che ricorda un fulmine che colpì il santuario. 

1/ arcivescovo Zmnjevieli ( 171 il) V adornò 
la consacrò (1725) c vi coslnis.se il proprio 
sepolcro (f 1745). Nell'infierir dei contagi 
prese il titolo della salute*). 

Aliar maggiore. 1/ imiiginc della Vergine vetu¬ 
stissima, risiaurata (1447) dal pittore zoralino 
Biaaio da Zara. Il quadro è guarnito di voti Tra 
cui la croce pettorale d' oro, testata dallo Zmo- 
je\icli cou sei smeraldi, quattro znriìri e dodici 
diamauti. Dietro il quale è la scritta : „l)io XVI 
octobris blosius de Jadra pinxit. MCCCCXLVII M . 

L'altare a sinistra, di marmo è dedicato a 
s. Filippo Neri, l'altro a s. Francesco d'Assisi 
costrutti dallo Zmajcvicli. 

Le lapidi sepolcrali portano iscrizioni dello 
Zmajevicli; la primo l'atta da lui scolpire: 

n • o • m 

Vinrcntiiis Zmajcvich 
A rvhivpisCMpus Jadreitsis 

, L* iiiiiiiHgiuu imeni si l'est* ijoj in >1 ‘«U novumliru, fumo 
ti V«musili. 


11 
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Ut Apud Virgineni Viventium Parente™ 
Mortuus Viverci 
Et Extinctus Quoque 
Osbequium Aetemaret 
Ante Aram Matris 
Tumulum 

Mortaltiaiis Suae Cusiodem 
Novissima Cogitans 
In Spem Eesurrectionis 
Vivens Posati 

MDCCXXX1II • Aetatis LXII 
Obiti Die XI ■ Septembris 
Anno MDCCXLV 

L'altra iscrizione su lapide marmorea a piedi 
della porta maggiore d'ingresso ò la seguente: 


D. o.M. 

Marco * Antonio * Rubidi 
Yenetiarum Copiarnm Duci 
Qnam 

Ob Praesentiam Animi 
Pidem Et Prudenti&m 
Gesta Corcyrae Praefectura Armorum 
Soscepti Pro Republ, Labore» 
Itinera Et Nogotia 
In Expoditionibu» Ad Atro» 

Pro Seouritato Navigantibue 
Singolari Dexteritate Consecuta 
Già rum RevideÀmt 
Supremi Ofiioii lionumentum 
Stefanu» Nopou Moerena 
Ponendum Curavit 

a • cio • io • LxxynL 
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Altre due lapidi sepolcrali adornano 1 
pavimento della Chiesetta, l'una a Paola 
Grimaldi, (1776) l'altra pel canonico Carlo 
de Felicinovieh (1778) che fu uno dei Ret- 
tori del santuario, ivi tumulato. Sopra la' 
porta piccola è la lapide: 

die ri OCTOMIS 
MOCCI» 

CONSCtSITID IV 
IVS ECCUSI»E_F»CT» 

«I IILM ETIREMI D. D. 

VINCENTIO UUUE 
VICH MCMIEfO 
MDSER 

XVI. 

pSPIZIO DEI pAPPUCCINI. 

Attiguo al santuario del Castello, serviva 
ad uso di abitazione di quel rettore, o cap¬ 
pellano. Lo abitarono lo storico Tanzlinger 
e, nella metà del Settecento, il canonicò de 
Felicinovieh. 

Il desiderio di introdurre in Zarai padri Cap¬ 
puccini sórse alla nostra Maguifica Comu¬ 
nità (1593) ad istanza dell’ arcivescovo ve¬ 
geto Biagio Molin. La casa, cd orlo attiguo, 
furono concessi dall’arcivescovo Zmajevich a 
due padri dell'ordine, da lui iólròdottia Zara 
pel servizio dei pubblici Ospitai^ é‘ con 
linealo (1736) del Veneto Senato destinati 
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a cura spirituale dei militi, con annuo asse¬ 
gnamento*). 

La carità pubblica concesso loro l’ospizin, 
quivi eretto dalle fondamenta, come attesta 
la lapide sopra l’ingresso- 

PATTRIIYS CAPVCCIRIS 
PVMLICA ET PRIVATA PIETAS 
■DCCXXXVII 

XVII 

j^ASTELLO. 

Il Forte e il Castello furono eretti sotto 
Augusto, dinanzi al porto, e il Castello era 
chiamato dell imperatore Augusto (31 a. C.)**j. 

Nella ribellione di Zara, favorita dagli 
Ungheresi, olio costò alla Repubblica 3 mi¬ 
lioni di ducati, fu eretto (1347) un Castello 
a nord-ovest della precsistita Porta de le 
Cadcnfi, limitato, a levante, dal sene di mare, 
presso 1* odierno Casello di sanità, a mezzodì 
dai tre pozzi, a ponente e settentrione dal 
mare, con perimetro piu ristretto, essendo 


*) Del 1H07 al 18UK Vosi iixio rimano privo ili frati Fu¬ 
rono richiamati il 21 lobraro IHfiH «latrarci voscovo Man pus 

**) Cosi nella storia «li Zara deU’„Anonimo* ; il Brandii 
diaconia. 
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gli odierni mari a scarpa e il bastione, po¬ 
steriori al secolo XIII. 

Chiamossi Castello dei Viniziani ed anche 
Nuovo*) e si costrussc una gran piazza di¬ 
nanzi ad esso. Vuole la tradizione che il 
Doge Marino Falier, (1846) dopo inutile as¬ 
sedio, sia penetrato entro le mura per una 
porta che mena alla posteria**). 

Una larga fossa si estendeva a mezzogiorno 
fino ai tre pozzi. Le opere pel fortilizio co¬ 
starono ai veneziani 4000 ducati***). 

Dopo il 1346 (quarto assedio di Zara) il 
Castello si denomina grande per distinguerlo 
dagli altri che in quel secolo vi sorgevano, 
essendo Zara cinta da mura e torri bellis¬ 
sime****). Ebbe parte a queste costruzioni 


*) ....„Inchoando Ab arsonato usque ad Cast rum No* 
vum"*.. in pergamena del IO aprile 1280, tleU’ archivio di 
san Grisogono. 

**) Era Conto di Zara Marco (UM7) Giustiniani. Per 
tuaggiori dettagli sul Castello vedi sul periodico di Zara: 
„La Domenica* (1801 n. 20) il lavoro del prof. V. brandii. 

***) La H|iedisione per la quarta Crociata forte di cin¬ 
quanta galee. Viene descritta dal cronista contemporaneo 
Rol**rto di Clary La nave dei vecchio Doge condottiero 
poni|»eggÌAvn di porpora od oro, egli |K>rtava la croce sul 
lierretto ducale. Sullo navi che erano 480 con 40.000 eoin- 
l«attenti, era ammiraglio Vitalo Dandolo o Gabriele So¬ 
malo, capitano. Vedi anche la storia del Giinter e la Cro¬ 
naca veneta dol Dandolo. 

•****) Morelli. Monumenti veneziani di varia lettera- 
tara. Venezia, 1790. 
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Francesco di Giorgio Martini, costruttore 
del secolo XV, che eresse piloni per la git¬ 
tata di doppi ponti, barbacani eco. n al mal - 
cantori del Castello M . Lo abitavano (sec. XVI) 
sei soldati da sguazzo *) e due ufficiali, trenta 
uomini di fantcria y un bombardiere, un ca¬ 
pomastro, due connestabili due nobili veneti, 
come castellani, e un cappellano che era 
nodaro publico della città**). 

XVIII. 

j^lCCOLO ^RSENALE DEL CASTELLO. 

Opera dei veneto governo, a finestrelle 
quadrate e ferriate nello spessore dei muri 
perimetrali. Il color giallo delle pietre fa 
supporre che la facciata sia di diversa epoca 
rispetto al resto della costruzione, con pietra 
nerastra o differente. Sul frontone stanno 
incastonati cinque stemmi (due sormontati dal 
conto ducale) irrilovabili : - cinque posti sono, 
vuoti. Noi mezzo sta il Leone di s. Marco 
che attcsta P imperio di Venezia, terrestre e 
marittimo, essendovi scolpito il torrione fra 
i macigni, da un lato e le onde dall’altro. 


*) Reclutati in paone. 

**) Per le contrazioni murali, vedi 1* .Itinerario di O. 
B. Giuntinian" (1663) e le Relazioni (16M8) di Vettore Bar- 
badioo. 
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Dai dettagli degli ornati nelle cornici si 
può fissarne la costruzione alla seconda me¬ 
tà del secolo XV. 

Servì già ancora all'epoca francese (1307) 
(lo si rileva dal millesimo in graffito, lato 
di scilocco) e poi alle artiglierie austriache 
per arsenale. 


XIX. 

JTisterne del Pastello. 

Una di queste era già costrutta nel 1347, 
insieme a ponti levatoi, case pei castellani 
e caserma per cinquanta soldati. 

L’altra venne fabbricata (1570) da mistro 
Francesco da Gastei Lion di Chiari, proto 
delle fabbriche di Zara, e mistro Pasqualtn 
d'Antonio, veneziani. 

La terza fu costrutta sotto il veneto Provve¬ 
ditore Francesco Diedo, come si legge sul¬ 
l’ottàgono, facciate meridionali: 

FRAN: cus DIEDO PBOC: TO * GEN: LIS 

DALM: TIaK ET ALB:*iau mDCCLXI 

XX. 

Porta Patena. 

Demolita intorno al 1870-75 non resta trac¬ 
cia che dell'imboccatura. È presso l’arso- 
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naie di Marina, e si denominava torta delie 
cadenc. Villebardouin narra che il porto re¬ 
stava chiuso da catene, spezzate, poi, dalle 
galee dei Crociati (1202)*). Il porto di Zara 
(Statuto zaratino) veniva ca'colato dall isola 
di s. Clemente sino a Pontamica. **) Ma 
già nell'829 d. C. narrano le cronache no¬ 
stre cho due catene di ferro chiudevano il 
pollo alla porla dell antico Castello, causa le 
incursioni dei pirati narentani. Sei soldati, 
presso la porta di ferro, vegliavano e apri¬ 
vano, all’uopo, lo due catene che mettevano 
capo alla porporclla. 

Nel Congresso dei ministri tenuto a To¬ 
rino (15 agosto 1381) per sopire la guerra 
tra Ungari, Genovesi e Veneti, fu conchiuso 
che i Veneti non potessero entrare in porto 
regio colle loro galee, se chiuso da catene. 

Di qui l’origine del nome, secondo il 
Bianchi ***). 


*) La Ciani unto ilo Constanti noplw, i»ar Geott’roi «le 
Villo Ifanlouin, nei*, l'ari*. Diilot. 1S7& 

■ *) Lo loro navi, ancorata lidio valli «li Alaintroo Dici*» 
il ioduro il nomo a quest'ultima „ Vttl«r«*ciutu“ ; titolo «li 
nobiltà assunto poi dallo Muratine lumini in 8torini«l» dio 
vi bunno villa c vanti possedimenti. 

••») Fanti di Zara, pag. 49. 
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XXI 

PasELLO DI jSANITÀ. 

Presso la Porta catena, alla Marina , c il 
Casello di Sanità costrutto dai veneziani 1791. 
La lapido, al lato di maestro, porta scritto : 

ANGELO DIEDO PTE 
ANNO MDCCXCI 

c, sotto, 

OFFITIVM SALVTI8 

Vi si accede per un ponticello, al ciglio 
della riva.*) 

XXII. 

^RSENALE DI GUERRA. 

Edifìzio veneto, opera dei veneziani come 
si legge dalla iscrizione tul frontone, fra le 
due scalinate esterne : 


*) La porporolla dio chinilo il porto, già «liruta, doveva 
venir rioostrnttrt «la ««rih barca di Scopali o altri luoghi, 
ocedtuati i pescatori «li città) obbligata «li „con«lur «inattro 
jiictm «li competente ifran«l«*7./a u o pittarlo in ijin«l sito, 
«•orno istrnirobbn I*Ammiraglio. Pena ai trasgressori lire 
ca«lann«>. (Vidi Proclama «l««l Provv. Alvisn (irimani. s 
ma^irio 11*30. Lib. Unir. Cai*. 150. Ardi. Ant. luojjot. Zara.) 
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S • . C • 

Hieronimtis • Maria • Balbi 
Dalmuliae • • Epiri • l'roconsul 

Navale • Hoc • Prontvarivm * Jtfiro • tìoletlia 
A • Fvndamentis • Erexit 
Ancxvm • Qve • Pc/m • Allcrvm 
Vrbi • Jaderae 

Timi • IVaefactis • Provincis • Continens 
Pari * Stadio • Insiavravit 
Anno • Reparatae. Salvtis • CIO . 10 CCLll 

Sul pilastro sinistro d’una porla attigua, 
die mette all' orto, un tempo passaggio pub¬ 
blico, si legge: 

SENATUS CONSULTUS 
ANNO DOMINI 
MDCCLXXVI1 

Su quello a destra: 

JACOBUS GRADONICUS 
PROOONSDL 
DALMATIAE ET EPIRI 

XXIII. 

£asa J^alcina 

(cto. n.ro 448) 

Visitate le antichità del Castello, presso 
Torto delT Ospizio dei Cappuccini è la Cbtfe 
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Brini , imboccandola, la prima casa a sini¬ 
stra, sull’angolo, è la casa già appartenente 
ai nobili Calcina (o Calzina), vecchio ceppo 
estinto, appartenente già nel 1283 alla no 
bitta di Nona e di Arte*). A Padova iliic 
stemmi, di Paolo (1579) e Girolamo (1617), 
di trovano nell’Aula Univers taria**).' dive¬ 
nuta (1811) proprietà dei conti veneti Car¬ 
rara (Sebastiano) di cui a Zara esistevano un 
Francesco Capitan General e un Maggior 
Giannantonio, passò nella metà del secolo 
in proprietà do la famiglia Bolli (ora Gio¬ 
vanni). Nel 1811 la Calle, ora Brini, si de¬ 
nominava Calle Larga***). 

Lo stemma, che oggi si vede sull’ archi¬ 
trave, è diverso allatto da quello di ognuna 
delle due nobili famiglie sunnominate. Lo 
scudo è inquartato, senza ligure a due coleri 
alternati.**) • 


*) Votii: Fornirti .Storiaitali*intuglio reliquia ficc.png.fKr 1 . 

* # ) Vedi Conni od incrizioni p.e 0 o IH. Un Ciilciim iu 
avvocato linealo in Zara. 

** k ) Iati catta, al lo rii, portavo il num. aiuigralieo 64 r prova 
quottta cito a quell*epoca l’ordine ora invento. Oggi la iiu* 
monizione principia dal Campo Colonna 

*++*) Antonio Uirardin Calcino, cogli credi Natoti, Lon¬ 
tano, Bencnni. Marconi cedettero netto «umetto, unito «li netta 
|H>voro jn;r uso onpbio ili Cappuccini, dovi* norgn tuttoni, 
vento ncambio di oltre netto „ean«tte o ninno ntoiixo u per 
«lotto mondiiuinti. I Colt-ino, attiguo alla cuna, pon*tc«lovaiio, 
sin da allora, l'orto livellato r j>er un pare di gnline nl- 
l'unno 14 con introni. 10 luglio 1UU0. (Atti «lei l'rovv. Uuniul 
Dolfln, 1m Lib. L Carte lltì-S-4.) 
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XXIV. 

pSPITALE j^EGNA. 

(civ. n.ro 447) 

La casetta attigua ò V antico ricovero Degna 
per i poveri, e precisamente uno dei moltis¬ 
simi ospcdalcti di cui ne troveremo varii 
più oltre. Si accedeva per l’ingresso Calcina. 
Procedendo in Callo Brini si può vodere la 

XXV. 

Casa dove nacque J^aravia. 

(civ. n.ro 443-44) 

L' proprietà della Congregazione dei Sa¬ 
cerdoti Cattolici; sul prospetto o la lapide: 

Olii NACQUE 

NEH ALESSANDRO PARAVIA 
IL 15 LUGLIO 1797 

IL COMUNE POSE 

Piglio del colonnello d f Oltramarini della 
veneta Repubblica Giovanni Paravia, e di 
Anna Zecli-Missevicli, corcireso, con cui si 
ammogliò in Corfii, Pier-Alessandro tu in¬ 
trinseco del Rosmini o di N. Tommaseo, fu 
lodatissimo dal Monti e dal Cesari ed ami¬ 
cissimo dell'abate Jacopo Bernardi. 
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Paravia fu cavaliere, professore di elo¬ 
quenza italiana alla regia Università di Torino, 
accademico della Crusca e chiarissimo let¬ 
terato. — Ha il vanto di aver fondato la 
prima Biblioteca patria, morì a Torino il 
18 Marzo 1857*). — Lasciò oltre una ven¬ 
tina di opere letterarie pubblicate in Italia 
e a Zara, e lettere inedite**). 

XXVI. 

jSEDE DEI VESCOVI DI JfoNA. 

(civ. n.ro 442). 

Attigua a questa è l'antica dimora dei 
vescovi di Nona. Conserva eminentemente 
le antiche forme della costruzione veneziana, 
persino nelle imposte dipinte di un bel rosso¬ 
angelico. — Sulla facciata al primo piano 
un bel poggiolo, guastato in una colonnina. 
Sopra la finestra del poggiolo, uno stemma 
in pietra reca lo scudo accartocciato, distile 
barocco del secolo decimottavo. Rappresenta 
uu albero sradicato e diramato, sorretto da 
ambi i lati da due leoni. Sotto, corre un 
nastro recante la seguente leggenda: 

*) Tributo alla momoriu ili 1\ A. Paravia. — Zara. 
Buttarli. U$Y7. 

**) Volli la Raccolta uolla Comunale Biblioteca Para- 
via di ^ara. 
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NOLENTIBVS . A . RVINA . RESURB XI . 

ANNO HDCCXX 

La casa apparteneva ai nobili do Mirco* 
vich, di Nona; oia Gianxich. 

Da Campo Castello svoltando verso il ba¬ 
stione a mezzogiorno troriamo la 

XXVII. 

Phiesa b Monastero di s. JLcolò. 

Nella Cronaca dei Vinieiani di Martino 
da Canal ò descritta la spedizione contro 
Zara fatta dal Doge Jacopo Tiepolo (1241), 
dove si legge che Rainerio Zen a capo di 
63 galee coinparvo sotto Zara dinanzi „a mou- 
siguor Nicolò, che è all’ imboccatura dol 
porto" *). 

Nella indizione (1260) del pontefice Ales¬ 
sandro IV si hanno secure notizie sali'esi¬ 
stenza di questo Convento, in quest’epoca 
rifabbricato **). Fu in origine grandioso edi 


*) Archivio storico itaL Voi. VIU p. 007. Vedi Brandi, 
op. cit. 

*•) Vedi l’esaurientissimo studio storico sulla Chiesa o 
Convonto di s. Nicolò nel poriodico lntt. «li Zara: „Lu 
Domenica 1 *. Anno IV, nj-i 0, 7, 8, 0, 10, 12, li, 15, 10, 17, IH, 
10 o 20. Nel 1200 il Convento ebbe da papa Alessandro 
nuova giurimlisiono. Le monaohe (scalse), visti i crescenti 
abusi, dovevano vestir .tonaca, mantello, e cilicio»." la 
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Azio. La chiesa era lunga 50 braccia e larga 
30. Il monastero (1318) contava 38 monache. 
Nel secolo XIII la sua costruzione costò 
alle clarisse ducati ventimila*). Distrutto 
parzialmente dalle guerre coi turchi, il suo 
fondo nel sec. XV fu stimato 1590 ducati 
e il fabbricato 38,246. Aveva diciotto colonne 
ordinarie, quattro di marmo mandorlato, do¬ 
dici finestre, due porte di marmo ed una di 
pietra bianca e sette altari. Era di grande 
importanza, nominato anche nello Statuto 
di Zara. Dai Libri Consiliorum risulta (1559) 
essere stato abitato soltanto da donzelle 
nobili**). 

In una seduta del Consiglio dei Nobili (1540) 
si doveva mandare a Venezia la supplica per 
far ritornare in Zara nel monastero di s. Ni¬ 
colò le trenta monache rifugiate a Venezia 
alla Zudega, causa le guerre coi turchi***). 


•porta" doveva restar •sempre chiusa»." la •confessione" 
farsi •attraverso le grato di ferro del parlatorio" e cosi 
M la comanione." eoe. eco. 

*) Archiv. lnogot. degli Atti Antichi — Prima di 
quest'epoca, lo monache erano dette di s. Damiano e di 
s. Benedetto. Aumentando i privilegi (see. XIII) si fecero 
francescane. 

•*) Lib. ni cap. 32 e c. 105. 

•**) Nel 1537 apparisce dai •Libri Consiliornm . della 
Magnifica Comunità di Zara" ohe v.ei tre monasteri della 
eittà vi fossero 130 monache. 
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Il qual monasterio sì per la bellezza sua 
sì per la divotione era di summo honore e 
maximo ornamento alla città ove tutti li na , 
riganti, passaggeri per divotione gronda- 
quotidianamente concorrevano . Le rovine e le 
pietre dispensate nclli bastioni ed altre fab¬ 
briche pubbliche. Nel 1542 il Governo ve¬ 
neto contò Lire 2090 per riattarlo*). 

Serve oggi ad uso di Ospitale militare, 
nell’orto a levante era il Cimitero, regolato 
(1761), insieme con quello di s. Francesco 
della Grotta, dal Provvcditor Generale Fran¬ 
cesco Diedo, benemeritissimo por lavori 
d'abbellimento nella nostra città. 

Da nota dell'artista veneziano G. B. Pit- 
teri fatta sulla fine del secolo scorso, il con¬ 
vento possedeva quindici dipinti di scuola 
italiana o greca pel complessivo valore di 
venete lire 907. 

Da documenti della demolizione risulta 
che essa possedera sette altari, lavori in 
musaico c utensili preziosissimi. 

La forma attuale ha nulla di artistico, di 
fuori; il muro a ponente ò a belle pietre 
riquadro e battute, gli altri in greggio. Ha 


*) Por mncfjiori «lottagli stormi, vaili „Sr amputi «li 
Mtoria patria* «tot prof. J,. ltanavonia, o il paria» lico «ara- 
tino «Scintillo* 4 anno IH. 
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tre navate, diviso da grossi pilastri con basi 
o capitelli di pietra sostenenti otto archi, al 
di sopra dei quali, navata di mezzo, s'aprono 
otto finestroni a tutto sesto, quattro per lato. 
Sparirono il coro poi sacerdoti e i coretti 
per le monache, I* organo, 1* abside, lastricata 
a quadrelli bianchi e vio'etti. Il ehiostio 
contenne, da ultimo, (sec. XVIII) prima novo, 
poi quattro monache o (1792) una sola mo¬ 
naca che fu Cutter ina do Ponte. Nel 1798 
vi si aquartierarono quattroconto soldati con 
famiglie, non bastando allo truppe austriache 
le caserme veneto a tante sol latesche. Oggi 
è sede dell’ospitale militare. 

xxviil 

JDH1ESA DI S. j^RANCESCO. 

E’ un quadrilatero con una sola navata. 
Nell’esterno nulla havvi di particolare se 
non un alto iìnostrono gotico immurato. 

Ila due cappello: (fucila a sinistra di chi 
entra ove dicesi erroneamente elio s. Fran¬ 
cesco (1212) abbia pregato, appena entrato in 
Zara, risultando dui quattro balconi gotici o 
dalla porta murata della chiesa che la Cappella 
è posteriore a queir epoca, (iuasli tutti che 
alio stil gotico oprò il Rinascimento. Venne la 

12 
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stessa ricostruita dalla nobile famiglia Detrico, 
il di cui stemma si osserva sopra l’arco 
d’entrata o sulo lapidi sepolcrali nel pavi¬ 
mento. Era l'antica sala del Capitolo, ante¬ 
riore all'epoca della costruzione del Chiostro. 

L’altra si chiama di s. Carlo, interessante 
per l’antichissimo crocefisso e lo era per 
varie lapido sepolcrali che formano il pavi¬ 
mento, oggi ridotte ad una so‘a. L'altare 
nuovo è in serpentino o verde di Prato, del- 
P altarista Scheggi, di Settignano, costò fior. 
2.000. Qui furono sepolti; senza lapide, vari 
cittadini nobili e doviziosi fra cui Antonio 
Ciprianis, (1544) e Francesco Uuste. La fa¬ 
miglia dei Matafari che tu a capo della con¬ 
giura contro Elisabetta d* Ungheria aveva la¬ 
pide, riportata dal Fabianich*). Il crocifisso 
bizantino appartiene alPepoca di passaggio 
della iconografia della croce dall’oriente al 
l'occidente (sec. IX) 

L'Eitolberger lo descrive, non esattamente 
circa l’importanza storica-artistica. **) Il Ila- 


*) Ri mensa a nuovo la Cappella a spese della famiglia 
saratina Manzin, fu rifatto anche, il pavimento e la lapide 
mortuaria dei Giovino ò una copia fedelissima di quella 
antica, immunità sotto il peristilio del chiostro. I*a ripor¬ 
teremo )>urlantlo deUe lapidi. 

**) Die Mitteralterlicheo Kuustdoukmale Dalmntiene 
pag. 164. 
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dich nel suo lungo studio*) lo dice anti¬ 
chissimo, uno dei più rari, forse I* unico 
esemplare, nel genere di iconografìa della 
croce. 

fi" in mezzo-rilievo, su tavola (lorg. 47 cen- 
tim., spesa. 3) di prospetto, testa ritta, braccia 
stese, senza chiodi nè piaghe. I piedi lian so 
slegno. Il Salvatore non soffre. Ila occhi neri 
spalancati, barba corta e piena, mostacchio appena 
marcato: — i capelli appiccicati toccano i lobi 
delle orecchie. L'avambraccio ò più sottile del 
braccio; il petto è nudo e dalle èliche, poco pro¬ 
nunziate, scende nn perizoma lungo, senza pieghe, 
di panno oscuro, con rombi di d segno bizantino. 
L’iscrizione sopra la testa, in due righe, è in 
gotico (sec. XIII) 

IC. XC7 REX IVO 

BQftVM 

Sulle ali della croce, due iscrizioni: — a de¬ 
stra f IC TAV e a sinistra JU’QCIC tsrxjpoist; 
cioè crocifissione , usa greco, prima metà dei 
secoli medioevali. — Sotto, a destra: f IN HE 
CREDENTES AD e a sinistra MK CONCVRRITE 
GENTES. Sopra il capo del Cristo, due angioli, 
a destra la testa della Vergine e, a sinistia, 


# ) La Rassegna Dalmata. Zara. A ppenriice N. 01 14 
nev. 1801. 
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«inolia Hi s. (ji ovanni ; IiiUo dipinto. Le lettere 
Ialine sono uuciuli c capitali. 

La pri*na iscrizione, in lettere gotico-latine, 
non è più antica del secolo XIII. La greca è del 
tempo che a Zara si usava lu religione greca. 

I.n Ialina, a cnratteii unciali e capitali è 
quella adoperata sulla line del secolo Vili e pri¬ 
mordi del IX, epoca di passaggio dall' oriente nl- 
l'occidente. Il Madidi opino che il vescovo Do¬ 
nato, visitando Miesso a Costantinopoli la corte 
di Carlo Magno, abbia visto un consimile Cristo 
ed abbia fatto costruire questo (custodito in san 
Francesco) da artefice bizantino, sul gusto dello 
Stile latino d'occidente*) 

L'aitar maggiore (1672) è.imponente per 
la grandiosità. E‘ lutto di marmo. Le due statue 
collocate ai Ioli rappresentano, quella a destra, 
s. Girolamo, quella o sinistra, a. Antonio. Il la* 
hcrnncolo, pure di marmi finissimi, è opera 
dot 1 740. Di sopra, ai due lati, due tele del 
Pitteri, (sinistra) „Eliseo che osserva Elio salire al 
cielo sul carro di fuoco", (destra) „ Eliseo che 
rifiutu i doni di Naaman Siro u . 

*) Vedi i Fusti di Zara. Fort. cav. Bianchi. Zurn. Wo- 
rtitzkn, puR. 1t. — Questa croco non fu mai descritta in 
testi itnliatii occotto le illustrazioni dell’ Kitelbergcr o del 
Iludich, in islavo. Manca )>orsino noli* opera accuratissima 
del Fabianich sul Convento. 
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Il còro è un magnifico lavoro d’ intaglio ese¬ 
guilo da Giovanni di Borgo Santo-Sepolcro, di 
Toscaoa; (1394), per 45G ducati d'oro. Il chia¬ 
rissimo Jackson osserva, col Fahianich, gli stalli 
non trovarsi oggidì uè nelle cond anioni nè nella 
postura originaria. Sono i più filli che il Jackson 
vide in Dalmazia e di stile il più puro gotico di 
quelli delle altre due chiese 

Sul pilastro a destra dietro l'altare si legge 
un'iscrizione che ricorda la consacrazione della 
chiesa avvenuta nell'anno 1282 da parte dell’arci¬ 
vescovo Lorenzo Periandro. Essa è del seguente 
tenore : 

ANNO DOMINI IICCLXXXII 
DIE XIII OCT. 

DEDICAI. BASILICAB 
S. FRANCISCI 
JADBAE 

Nel còro, dietro l'altar maggiore, sulla parete 
principale, si animila il dipinto ad olio (allo m. 
G.60, largo, 4.45) con ligure una volta e mezza 
il vero, del pittore zaratino Francesco Salgbetti- 
Drioli *). 


•) I chiarissimo pittore Salghetti ai accinse all’opera 
grandiosa dopo vari eccitamenti di celebri letterati, fra 
cui il Tommaseo, S. Ferrari-Cupilli, de Ghetaldi e il Par 
cavia, che lo spronò con un sonetto. 
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Sotto il dipioto, sopra lastra di marmo, si 
trova no'epigrafe dettata dal canonico Tempesta 
di Treviso. 

Aliare di s. Antonio a sinistra. E" ammira 
bile per la semplicità d' espressione del santq e 
per la di vota sua positura. E 1 lavoro di Seba¬ 
stiano Ricci (1650-52). *) 

Altare di s. Francesco a sinistra. E 1 lavoro 
di Palma il giovane. S. Francesco è collocato 
sopra una nube fra cherubini, mentre in basso 
sono dipinti s. Bernardino dn Siena, s. Lodovico 
di Francia in abiti pontificali e s. Cecilia coll' i 
strumento dappresso. 

L’ultimo altare a sinistra, pure di marmo, è 
costruito in forma di nicchia nella quale havvi 
la statua di grandezza naturale molto bene ese¬ 
guita, in legno, rappresentante s. Pietro d’Alcan- 
tara (?) io abito dell'ordine francescano. 

Il primo aliare a destra vicino al presbi 
tcrio è dedicato a s. Girolamo e s. Diego. La 
pala è lavoro di Giambattista Pittori, pittore ve¬ 
neto del secolo XVIII. 

Il prossimo altare della Vergine del Carmelo 
è un bel lavoro eseguilo nell’anno 1790, di scuola 


*) Atti del ProT. Oirol. Foscarini. Libro unico, «urU 
148 e segg. (Arch. Luog. ibid.). — 11 Ricci ha lo etile del 
Baesano e di Paolo Veronese. Sonori sue tele a Vienna 
all Bnrg. 
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veneta. Il corpo è di marmo corcirese, le due 
colonne dì roseo di Francia, il basamento di bro- 
catello di Verona, V antipendio a rimesso di 
diaspro di Sicilia. 

Il penultimo altare a destra è di Maria 
Concelta. R* un* antica statua che venne coperta 
con lamine d'argento nell* anno IG27. La pala 
ad olio che circonda la statua è opera del Pittori, 
veneto *). 

L' ultimo altare a destra rappresenlaote tutti 
i santi dell'ordine francescano è opera pure de! 
pittore anzidetto. 

Nell* adiacente Cappella del Crocefisso è degno 
di ammirazione il grande quadro a tempera a 
siaiatra, entro informe sagoma, rappresentante Le 
due chiese , militante e trionfante . £’ opera 
giovanile del Carpaccio. 

Nell'altro altare tutto di marmi fini si ammira 
la Vergine col bambitio. Magnifico lavoro rite¬ 
nuto di Gian Bellino. K' coperta di lamina d'ar¬ 
gento. Venne posta nel 1752. 

Sacristia. Sono degni d* ammirazione degli 
armadi di noce di Uno*lavoro d'intaglio (1724) 
ornati di fregi. Lavoro del secolo possalo. 

Ilavvi inoltre un* immagine in rame rappresen¬ 
tante s. Michele con altri santi raccolti iutoruo 


+) Kbbe lunga dimora in Zara. 
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alla croce. In fondo si legge: Silvestri Chi 
P. F. — Bellissimi c di pregio sono gl % intagli 
della cornice. 

Altro quadretto di legno rappresenta s. Fran¬ 
cesco e s. Giovaoui. 

Da ultimo inerita menzione l’effìgie di s. Fran¬ 
cesco, per essere copia di quello stupendo ritratto 
del santo clic si ammira in Assisi, eseguito dal 
pitture Giunta quale glielo descrissero i primi 
discepoli del detto santo. 

XXIX. 

Rapidi della £hiesa. 

Importiamo le più importanti : *) 

Laxurn G varino Paventili Oriv 
Qvi Fvronto Marta Italia Gonna 
Rioq * Sub S«o • Pcd * Prucf * l>«in Ko Bollo 
Exnvsto Tuvrinoq Insvrg. Svb Re 
Ge Gal. Str. Militavit In Creta Dvm UrK 
Cidonam Pro Roj». Ven. Dcfondit Tvreaa 
Vndeqnaque Vastan. Roprcssit Ac Kvgavit 
Pleb. In Vrbo Cand. Tvmvltvantom Già 
Dio Compoiicvit Cromacianniq. Brixiao 
Voi-olmo Plvra Honorificon. (lessit De 
Mvm Dvm Militiam Judrao Gubcrnat 
N.diìh Vigilili* Morbo Corro|itv* Ad mi 
Rubilo Svi Doride--riunì Omnibvx Roli 
ijvit VI. KL. IAN. MDL1I. 


*) Connultaro rimanrion tinsi ma iliiiHtrnxiono ntoriio- 
ecclatd:i»tim dot P. Donato Furiali irli: „Conv<mto il più 
antioo dei irati minori in DaLuaxia. — Vrato, Uiiuxti. 


Digitized by v^ooQle 



- lo? - 


Fr» l' altare di *. Antonio e quello di * 
Francesco, sn lastra marmorea: 

1) • O • M • 

Si Qdmi-m MiracnUi Membra Reaqae Perdita* 
IVopin* Hoc Ad Patavina» A ras Accette 
Et Jnvonie» 

Praetiosam Margaritara Somitacolae Soboli» 

Mnam Dracmamq Venetae Nobilitati» 

Qàam Evangelica» Nandinntor 
Ne Ultra Sineret Ad MatronnF Ornata 
Sibi Coeloq Redimii. 

Nel còro, dietro I* aitar maggiore, tolto il di¬ 
pinto di F. Salghelli, a caratteri d'ero:*) 

Angolicno * Isola 
Vxoria • Dvlcissiraae • Memoriam 
Posteri tati • Commenda tam * Volvit 
Hoc • Svae * Arti» • Atq. Infoltitati» • Monvmento 
Francisco» * Salghetti • Drioli • Maritai 
Ad • Lvctam • Et • Lacr • Cvm * Liberi» • Inopinato • Relictrs 
X. Calen. Octobr. A. MDCCCLIIf 
Vixit • Anna» • XXXV 

Paternao * Ac • Conivgali» • l)omu» • Solamen • Et • Delicivm 
Itom • Piotati» • Modestiao * Et • Oratine • Decoro 
Omnivm * Semper • Obseqvia • Amoromq • Promerita. *•) 

Procedendo sempre, scesi i gradini dinanti il 
maggior altare, fra fallar di a. Diego e il pic¬ 
colo del Carmine, gli ammiratori di Francesco 
Crolla, guerriero ardimentoso, posero un piccolo 
marmo, nerastro, con l'iscrizione seguente: 


# ) Vegga»! Cenni del prof. P. Pagani. Trieste, LIoyd, 180*2 

••) Il chiarissimo pittore caratino, nato 1816, morto 1877.' 
esegui il quadro nel 1866. 
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Francisci Crvtta© 

Kqvtvm Croator Dvctori» 

Ac In ter Sèrén: Reipnb: Condvcfcon 
Caput Hic Conditur __ 

Ex Unii Militari* Ingenii Sede 
Ac Ijavroato* Cinerea H*>ape§ Venerare 
Intor Arma Et Ad Arnia Nato Tota Vitandi itia Fnit 

Tonti bus Italia Gretta Et Dalmat _ 

Tandem Adverava Turca* Inter Vvacopie Mote» 

In Pvgna Et Victoria Occnbnit 
Religioni Et Principi^ibna Vixerat Fideliter Decerait 
Et Qvib* Omne A ©tate Morte Qvoq Fortitor Conneoravit 
Rapvit Som Sepvlcro Gadaver 
8ed Totun Orbi» Ei Tvmvlvs Et Coelo Ipeo Cavditvr 
Emendavit Gloria Fortvne Inivriam 
Stat N. Imortali» Honor Virtuti» Si Non Cinerea 

Nolvit Totv» Condi Sepvlcro Qvi Totv» No Moritur 
Qvi. N. Cv Virtù te Cadit Vitam Non Finit 
Et Mora Non Exitiv Sed Preclarv Opra Kvadit 
Anno omini IfDCXQII. 

Il giovanw*. CruUa fu Capitano di ventura e fi 
distinse in atti eroici contro gli Ottomani. Il 
Brusoni lo troie dalmate. *) Nella conquista della 
Narenta (1689) lo si trova nominato ^brigadiere, 
comandante di 6.000 armati (a piedi e a cavallo). 
Nell' assedio di Risano il suo cadavere fu dila¬ 
niato e la sua morte nocque* alle prosperità 
deir armi venete, perchè fu n uoo dei migliori 
copi...." **) 

Nella nostra chiesa fu i murata dietro la la¬ 
pide la sola sua testa, raccolta daP suoi compa¬ 
gni d* arme. 


*) Bruaoni. Lib. IX ; an. 1640. 

•*) Ofr. Delle guerre in Dalmazia sotto 
Leonardo Foacolo. Libri duoL 


il generalato di 
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Nelli .parete, fra gli altari deir Immacolata'e 
Carmelo : 

^ Christo Itedemptori Et D. 

Francisoo 

Qb Quingentos Sacrario Ex. Testo 
Legato*. Prs. Per Se Et Successore* 

Terna* m Hebdomadà Missas Et Solemne 
Saoram Cuna Justis 8epulcralibus In 
B.ini * D. Bel loti Epi. Nonen Aniniae 
Solatium Mensibns Singulis Celebran. 

Susoipere 

H tua eque Benefica Et Debitionis Ora 
tam Mernoriam A* Durabilepi P. P. 

MPCI. Kal. Not. 

Ricorda l'eredità di auppelleltili lettala per la 
chiesa di Noaa dal vescovo P. Bell olii veneto 

(t 1601 ). 

Cappella del Crocifisso, à' piedi dei gradiu 
dell' altare di messo : * 

Ioanni • Detrico • Or. 

Eg. *F. Equestri • Dign. 

Hate • Decorato Pr. 
aetura • Anconitana 
Perfuncto • Eeb • Op. 

«ime * Prp • Rp • Pub. Ve. 
neta • Terra * M*riq.. 

LombajtUnus 
Pii * Po# * 

1646 • 8 • Id • Ju 
nii. 

Sulla lapide, ai due lali, nel cavo della cornice 
fregiata, sla d'ambo i lati io stemma Detrico che 
è una croce della passione la cui base poggia 
sn d'una stella a olio punte, jn campo, soste¬ 
nuta da due angeli. L'arma $ ripetuta sulle bevi 
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delle due colonne, ai Ioli di dello aliare, con 
suv vi una lesla d'animale felino. 

Nella slesse Cappella, a’ piedi dell* aliare de¬ 
stro è T allra sepoltura di Francesco Delrico, con 
la scrina sulla lapide:*) 

Franciscva * Tetri 
cva • Tettici ’ F. Pro 
Gonitorou * Oermn 
noM). Ponterior 
Svperwten * Hic * Po 
nere * Curavit 
Ab * Anno * P. 

IMO * Die * Secando 
Maìì. 

E sulla pielra dell' ultimo gradino dell' aliare 
di Aracoeli: 

d • o ■ M 

Pet^ve * Donnea lecobi F. 

Sibi . Et lienedictae Ko«|||l|fl 
Vxori Hoc Sepvlcrvmiliti 
M 1>C- 

Davanti i' altare, di sinistra (Aracoeli) : 

Klee * Tiro ‘ Et * Lira • Fran 
Priolo • ve Tinnì * Io * Franci 
Sii * Fami • Coll • Inconip 
Aerarli * Que * Bcarbia ■ Iuanie 
Inetan * Procurarunt. 


•) Vi ita anche nopolto nella metà del incoio decimot- 
tavo* il Sorgente Generale Luigi Detrico, che prone parte 
a molti latti il'armi contro gli Ottomani a Caiteluuovo, 
Knin, Intonchi, Aliti vari o Dulcigno, Nella battaglia di 
Soopiglle ri ir miero e fa riscattato con 4,000 *ec- 

chini, 
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E' antichissima a giudicare dagli ornali late¬ 
rali, fn ristaorala nel Settecento. Il Fabianieh è 
incerto sull’ epoca. 

Più a sinistra sotto la mezzaluna del llneatrone 
ala T altra sepoltura dei Pasini, 

Simon!. 

Fasi no 

Panini F. Qvi 
Tixit. Ann. 

lxv • dì • vn. 

Posino» K. 

Docfcor * Hoc 
Monvment 
Monvmentf 

F. C. 

M * D • L * I *) 

Nel pavimento della stessa Cappello a destra 
dell’aitar suddetto sta un'altro sigillo non ripor¬ 
tato dal Fabianicli nò da altri. 

La scritta dice : 

////////// 

///////;// Owàdelin. 

Da Bergamo 

Merendante * Et 

Citedin ’ Di * Zara 

Eki «8vo ’Here 
MDCXIXX 

Sormonta riscrizione uno scudo spaccato re¬ 
cante, di sopra, una stella a otto punte, di sotto, 
il giglio. Se ne trova un corrispondente in giar¬ 
dino pubblico (Welden) 

•) Vedi la Ohm Osntilisia a 8. Hocco. 
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Sulla parale, a manca di chi entra in chiesa per 
la porta maggiore : 

Nec ninni Forili Ac Pii Hneroii 
Epiroiicae Classi» Ductorii 
Joanni Giani Memoria Binnm 
In Aebdomada Suora Pro Sna Et 
Dnie Belino Coniugi» Dilectinixnae 
Ammelmi Qusdragentorum Dnoator 
Conia Initituontcì Et Hoc 
Pro Infirmi» Fratribai 
Eadem D * Bella Moeit • P. C • 

Un* altra lapide I) presso, nel pavimento, diceva 
il Ginni„....governator benemerito della Serenissi¬ 
ma Repubblica renala (1632). — Fu interrita. 

E, finalmente, sul fregio sopra V architrave 
della piccola porla, a destri, che mette nel cor¬ 
tile, sotto il peristilio del Chiostro: 

Gregorio Frane. Donalo Madio Nicolao Frane. Et 
Decio Fri Aro Pro Àv. Ab Av J Alavo Tritar. Et 
Malori Petrus Fanfoneus Ir. Vtr. Doc. Huius Aedia 
Ac Totins | Minoriiarum. Observan. Ordinis Gualia 
Procurator Portam Instaurar! | Et Sibi Poslerisq 

Suis Vivane. M. P. Curavi!. M. D. L. V. $ ) 

XXX. 

Rapidi antiche nel J^hiostro. 

Nell 9 opera di riselciatura della Chiesa 
(1882) e della Cappella di s. Carlo (1896) 

*) Sbagli» il Fabianioh scrivendo Priavo. 
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furono tolti i seguenti sigilli sepolcrali e 
murati sotto il peristilio, facciata ri?olta al 
lato di borea e scilocco *). 

La prima (Cappella di s. Carlo) ha il di¬ 
stico : 

Vivite * Mortele» * Care * Qvt * Viviti» * Ano» 

Non • Sit • Sed Vobi» * Q • Bona * Vite * Fai!, 

o, sotto, 1’iscrizione: 

Stepha * Zoviniohio 
Serviano * Vi * Tvrchar 
Profvgo • Viro • Opt • 

Patri * Chari»s * Bonaeq 
Indoli» • V • Fratrib 
Dilectis» * De»ce 
Ndentibq * Io * Iorinvs 
Jn Vt * Doc * Vna 
Cvm * Mtre • VrsvU 
Piati»» • Moms • Q • Po»vit 
Ob * M * D • C * XXVJI •' Dia 
XXV • Avgvsti • 

Di grande importanza storica. La sepol¬ 
tura fu commessa dal figlio Giovanni, erede 
del nome e delle sostanze Sopra la scritta 
è lo stemma nuovo del casato.**) 

La seconda ha scolpite le seguenti parole, 
sormontate da una sirena: 

Ho«picivm 
Pacific vm 
Hore oximii 
Kt Magnifici 
Viri Nobili» 

Dni Simonis 

___ De Boyco 

•) U chiostro fa restaurato intorno al 1877. 

**) Vedi oltre: Casa Giovino e illustratone storica. 
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La terza stava dinanzi ai gradini della 
Cappella del Crocifìsso, e chiudeva il mae¬ 
stoso svolto con ornati, tra cui due genietti 
cristiani piegali mestamente sotto lo scudo 
e gli emblemi di quel casato raffigurato da 
un’aquila a due teste, ficco l’iscrizione: 

Franciacas Ci vaioli i ' Paino* 

Priacorvmq * MaiorvmPrae 
Cleros Cinerea Imbvstv Hoc 
À * Se * Desecio Fvndi Lapide 
Perample Benefacivm * Digne 
Regessit * Vincenti»* Pasquali 
Heroinae Incompambilis Co 
Nivgu Optntissimae Oswv Moe 
Rena condidit * Ac Meditatvs 
Fviura • Idipevm • 8ibi • Svisq 
Religione Patvit 

Kal • Sext • A • No • D • Ni • M • D • C * L • XX • VIU . 

La seguente (caratteri gotici) è la piu an¬ 
tica. Antico casato le di cui memorie si con¬ 
servano nel convento Ne parlano le memorie 
della famiglia minoiitica del Convento di 
Pasman. 

MCCCC — VII Die Octo 
Menata Decombria * Haoc * K«t 
Sepvlivra • Jocobi 
Fili • Slovigni • De * Ciò • 

(Doci • Civia • Jadme * et • Svo * 

Hrdvm • Si * Svccesso • 

Sotto è scolpito l’albero. 

La quinta si ritiene risalire all’epoca della 
morto del fondatore dulia schiatta Pasini. 
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Sopra ò lo stemma gentilizio recante l’al¬ 
bero. *) 

Simeon * Pasinvs • Nane • V * P • 

Magnati * Civis * Priscae 
Famillae * Jmler * Et * Sibi 
Posterisq * Suia • Viventi 
M * P • Caravit • 

Sopra il sesto sigillo, di buon marmo: 

Ai ne absconditum thesavrvm et fodiendvm pvit 
Imo Votiva Hvbilatum credere»* 

Qvo fvr non^ appropriai nego tinca corrvpit 
lllmvs ■ Atq • Eccmvs vir 
Lvdovicus De Dalbi Pai Von Tnr Praef * 

Conivgi Dilcctissimae 
Lapidem Dvplicem orexit Sepvl * P * P * 

Pridie Kal • Fob * An • Dni MDCLXXXXIII 

È di Lodovico Balbi alla memoria di sua 
moglie.**) 

La settima lapide dice: 

Hilario G varino 
Patri Cantisi mo 
Gvnrinvs Filivs 
Sopvlcrvm Instavravit 
Sibi . Ac . Posteri* 

1 * 8 

Consiiivii 

A . D . MDCXXXVIII 

L'ottavo ed ultimo sigillo, mancante del 
millesimo ma rimontante alla seconda mcU 
del seco’o deciinottavo, chiudeva le ossa di 


*) Por la doserixiono iloIParnia vedi Pasini. 

*) Stavu originariamente noi pavimento, fra gli altari 
di s. Antonio o quollo di s. Francesco. La seconda fa inter¬ 
rata. La si leggo noli* illustrazione del P. D. Fabianich 
(Op. cit). 
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una nobildonna delle più antiche famiglie di 
di Zara (continuata poi nel casato di Do¬ 
menico Calvi). La famiglia Massi diede alle 
armi, ai pubblici offici e alla chiesa di Zara 
illustri soggetti. *) 

Bernardina * Domine» 

Credi * Nassìs * Mariti 
Mvneris * Svpremi * Offl 
Ciò * Hie * Conditvr 
Qvae * Sterilitati* * An 
Xia * Dvm • Longis • Svpp 
Filivm * Conceptvm 
Enititur • Vna * Illa 
Et • Filivi * Periit 


XXXI. 

J^ONVBNTO 

Chiostro, di veneta architettura (1556) fu 
restaurato in parte (!87?). Ha quattro lati 
rego'ari, con terrazzo sovrapposto: ogni lato 
ba sette arcate, sostenute da colonne doriche. 
Sopra la porta esterna d'entrata, un s.Fran¬ 
cesco in alto rilievo, antico, e il millesimo 
(1741). Il puteale, ha tre faccio operose, la 
ultima greggia, per cui si rileva, eh' esso 
stava a ridosso d’un muro, e precisamente 


f) Vedi appresto: Ospisio e Case Natii 
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nel cortile del palazzo luogotenenziale *). 
La sponda boreale reca il leone di s. Marco, 
le altro due portano gli stemmi di provve¬ 
ditori, conti o nobili di Zara. 

L’area serviva dapprima ad uso di cimi¬ 
tero. Vicino la porta (esterno a sinistra) che 
dà al Cenobio, è una lapide al ' imperatore 
Francesco, che rammenta i mezzi donde si 
compi la ricostruzione. Non la riporteremo, 
perchè d'epoca recentissima (1859). 

Refettorio . Ha tie antichissime tavole, oblunghe, 
di noce, operate nelle cornici e sostenute da pi* 
laslri di pietra lavorata che corrono intorno l'nmpia 
•ala a travature veneziane Tirata su tutta la pa¬ 
rete, idi fronte all' ingresso principale, è la grande 
tela della Coena Domini che ai dice essere 
copia, in minor dimensione, di un eguale dipinto 
del Tintoretto, trovaotesi in Venezia, nella chieaa 
dei ss. Gervasio e Protasio. È apprezzata per 
pregevoli tinte e per le pieghe delle vesti, biasi¬ 
mata per le corporature gigantesche, per alcune 
movenze fuori di proporzione e per vari arnesi 
non dell' età apostolica. Quello, però, che ai trova 
di originale, è il concetto nella disposizione delle 
ligure c in alcune teste di apostoli. L'effetto ri- 


*) Quello a maestro chioso da canccUata, sotto gli al¬ 
loggiamenti dei loogotenente ; qui trasportato sotto il go¬ 
verno del Bodieh. 
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«alla se osservato a conveniente distanza e nella 
ava vera luce. Dietro la tela, asseriscono i frati, 
esservi una pittura antica sulla parete stessa, ma 
di poco valore II Fabia nidi nota essere la tela 
sostituita ad un* altra di Andrea Modula (lo Schia- 
rnòne) di Sebenico. Altre tele assai antiche, fra 
éui uno Deposizione della Croce (antichissima e 
di pregio) *) tin s. Pasquale, un s. Giovanni do 
Cspistrano ed una s. Chiara (più piccola, ovale) 
eH altri due* di s. Pasquale, ecc. 

Nel rifacimento generale, il Chiostro (1858) 
assunse lo stile got co. 

1 Salendo le scale del Convento, nel porticato, 
* sinistra, si ammirano altri dipinti antichi di 
qùalcho' pregio. Nel corridoio, al primo piano, un 
tf. Carlo ; un Simeone, con la scritta: Bcatus 
Siineon jadcrtinus u (o\ale), un s. Gregorio, con 
fa scritta : n $. Grcgorius de Jadra* , una ovale) 
Coronazione di spine (buona), una Charitas 
(ovate) ed un s. Francesco di Paola. 

Il Convento (sec. XVII) occupato dalle milizie 
Venete, ottenne il decreto di sgombero, essendosi 
nel frattempo rifugiati i francescani in case pri¬ 
vato della citta **). Ciò era stalo ordinato da 
Giuntino Donado, Provveditor General da Mari 

*) Al sito del petto, mammella dostra, si osserva un guanto 
(lolla tela, riattato ; dietro, sta la sigla BH 

**) Arci), ant. luog, Atti del Provved. Gen. Gius tin. 
Antonio Bollegno. Libro II, Car. 96. (1617-1623). 
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(primo provveditore di Zara), il 5 aprile 1599). 

La Libreria (proveniente dalla Biblioteca pri¬ 
vata deir arcivescovo Parsa giù, f 1688), conta 8 
mila volumi di bnoni autori, sacri e profani ; con¬ 
tiene alcune pergamene e parecchi stampaci del 
XV e XVI secolo. Nell'Incendio del 1476, che 
consunse il Cenobio, perirono molte pergamene 
antichissime e 67 Bolle originali di Pontefici. 

Campanile. Costruito su vivo sasso. Va ricor¬ 
dato per contenere la più antica campona di Zara 
( 1328) che porta la scritta : Magisler . Belloa . 
Viccentins . Me . Fccii . Anno . Dai . M. 
C. C. C. XX. Vili . Anni . 67 * . Dio. 
Naque . J. S. Maria . 

XXXII. 

jlESTi di s. Francesco della pROTTA 

Corti’© pertinente alla Casa di Ricovero , 
lato di maestrale. Dopo le devastazioni per 
le guerre ed assedi (sec. XIV) fu Cimitero 
pei poveri, e più tardi anche pelle venete 
milizie. Noi 1645 fu sede della Confraternita 
della Buona Morte Prima di quesi’epoca 
eravi nna grotta di rozze pietre e gusci ma¬ 
rini. 

Nel 1668 fu fabbricata la chiesa di s. 
Francesco che „dalla grotta u ebbe nome. 
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Nel 1761, il veneto Provveditor Generale 
Francesco Diedo, fece vuotar i due cimiteri 
e riporro le ossa nel terrapieno delle Mura 
attigue. Servì per alcun tempo da Cimitero 
pubblicò, dopo il 1820 quando si vietò di 
seppelir nelle Chiese. Fu soppressa la Chiesa 
al principio del secolo, e servì quindi a ma¬ 
gazzino militare, e il cortile, che ancora si 
vede, a deposito delle artiglierie fino all’anno 
1870, in cui Zara cessò di esser fortezza *). 

XXXIII. 

^DIFIZIO j^ALOGERÀ **). 

(«ir. n.ro 188). 

Attiguo al cortile della pia Casa di Rico¬ 
vero, entrando nella Calle che da quella 
nobile famiglia ha nome, sull'area di quel* 
l’edificio, distrutto dall' incendio sulla fine 
del secolo XVIII, sorge oggi lo stabile de’le 
Carceri politiche, costruito nel 1845. Dal- 


•) Vedi Bianchi : .Zara Criitiana,* Voi. I, pag. 483-89. 

**) Il 10 settembre 1816, nello scavar le macerie del 
combusto stabile, fa scoperta un' iscrizione del 1606, con 
sopra, lo stemma, fregiato d’elmo, e avente nello scado 
delle torri con tre porte. La lapide era dedicata a Andrea 
Kondaoohi, capitano degli Stradiotti (oavalleggeri al ser¬ 
vizio della Repubblica, formato da albanesi e greci soggetti 
al suo dominio). La lapide fa probabilmente trasportata 
dalla Chiesa S. Elia. (Vedi Ferrari-Capilli ; ^Iscrizioni di 
Zara," ma inedito). 
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l’epoca dell’incendio sino al 1845, serviva 
ad uso di Cimitero dei Greci *). 

XXXIV. 

JrfORTB DELLA jPlBTA. 

(civ. njro 667-8). 

Vicino al convento di s. Francesco (1605), 
più tardi Corte interna alle case Salghetti, 
era rimpetto alla casa Triali (nom. 726), nel 
1632 si diceva Corte Grubacich. Di queste 
cosidette Pietà antiche, una si trovava (1452) 
nelle pertinenze della Chiesa di s. Giovanni, 
in Borgo, ed erano gli ospizi pei trova¬ 
telli **). — Questo di 8. Francesco era go* 
vernato da due priori, nobile e cittadino, 
aveva priora e balia. Cessò sotto il governo 
austriaco. 

XXXV. 

J^ASA JRULI. 

(civ. n.ro 736). 

Svoltando per la Calle Ad Cristo , a destra, 
(civ. n. 726) era la casa Triadi, ora Gaseani. 
Rimarchevole, sopra l’architrave, un fregio 

*) Il laasaretto Calogeri* ti trovava (1693) ai tempi 
della peste sullo scoglio Ongliach, presso Oltre, ora Naohicb, 
Vedi Appendice. 

••) Vedi: Pietà «ad Babes." 
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di ornato bèllissimo, del Rinascimento, a 
fogliami, uccelli e mascherone, nel mezzo. 

Lì presso era il „Quartier presso il volto 
di s. Francesco", dove era anche la casa 
Stocco, e si estendeva dalla strada pubblica 
di borea sino alla strada pubblica di garbino 
e comprendeva tutte quelle case interne da 
scilocco *). 

La famiglia zaratiua Triali, illustra per imprese 
e benemerenze, ottenne in concessione dalla Se 
renissima terre a Bigliane superiore. **). Diede 
alla chiesa Michele Tommaso, che dal Pontefice 
Clemente XIV fu nominato Arcivescovo di Zara 
(1771-74). Fu prima, eletto vescovo di Curzola 
da Papa Clemente XIII. Convocò il Sinodo dio¬ 
cesano, migliorò le condizioni dei parroci rurali, 
diede in luce vari opuscoli per istruzione del 
Clero ecc. ecc. 

Fu a Zara per diciotto anni direttore spi¬ 
rituale delle monache di s. Marcella. Fn sepolto 
nella tomba dell* arcivescovo Vaia resso in Cappella 
dell* Immacolata, presso la sacrestia. 

. *) Da un libro ms. ilei soc. XVII, di pag. 22, custodito 
nella Biblioteca del Cupitolo (libreria Durato) che si inti¬ 
tola : „Lihro in cui sono registrato alcune memorie, cioè 
come anticamente si denominavano certe contrade di <|uesta 
città ed altro memorie estratte dal libro di Aminiuistru- 
■ione del Convento di s. Francesco. — Vedi anche Bianchi 
„Zara Cristi , p. 523. 

**) Arch. luog. antico. Atti del Prov. Dener. Francesco 
Diedo (1700-02), libro V, pag. 806. 
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XXXVI. 

JIesti della Chiesa di s piORGio. 

(Civ. n. OSSI) 

Svoltando da casa Triali per la callo s 
Giorgio, sulla casa del cittadino Giacomo 
Molili (ora Rolli), a destra, si vedo una Gap 
pelletta coll'immagine di s. Giorgio. — La 
casa fu fabbricata nel 1847, sulle rovine 
della Chiesa dedicata agli apostoli Pietro e 
Paolo, e che prendeva il nomo del bastione 
Zorzi e della vicina Porta di città, scomparsa 
nelle demolizioni *). Sotto il capitello , si 
legge su d’una lista di pietra, V iscrizione, 
trovata nella Chiesa, restaurandola: Nel tempo 
di Gasta: 0 Tomaso Chcludeo , et procurai c 
Dommego Tambuchi giovine, et di con/r: u 
164'i **). E, sopra il cancelletto: Eretto da 
— Giacomo Moliti Anno MDCCCXL VII. 

Sopra Parchitrave della casa al civ. N.o 
698-99, ò uno scudo con Parma martellinata, 
d* ignoto. La casa appartiene a Giovanni 
Salghetti q. m Lodovico, ed è livellata al 
Capitolo della Basilica Metropolitana. 


*) Karlati, Tomo V. pag. 84: „Sfc«iria «lolla tnisla/.ioim 
«li 8. Anastasia <la Costantinopoli noll'HlO. — Uiati<‘lii : „ Fasti 
«li Zani," |»ag. 140 o „Zaru Cristiana/ voi. 1, ;mg. 408. 

**) Per Tambaccbi, vo«1i oltro, callo h. Dimitri. 

1G 
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XXXVII. 

pSPIZIO S. jSlLVESTRO. 

(civ. n. 706). 

Svoltando pel vicolo a. Giorgio, verso la 
piazza ai scorge una 8 Anastasia in mezzo 
rilievo, immagine antichissima, immurata 
sulla facciata. La santa regge colla destra 
la croce, mentre la sinistra ò aperta in atto 
di benedire: — l’orlatura della veste ha 
disegno bizantino. Sopra l'immagine si legge 
a caratteri antichi i ANA-STASIA. L’ospitale 
è abitato da vecchie indigenti. 

XXXVIII. 

COLONNA ROMANA 

Sbucando in Piazza dell'Erbe, si ammira 
una Colonna romana del genere delle zoo 
foriche, col capitello corintio col fusto liscio, 
mancante di base. Si vuole appartenesse 
a tempio romano (Diana o Giunone), coi 
resti del quale il vescovo Donato avrebbe 
costruito la sua Rotonda. Porta sulla cima 
un grifone, (animale favoloso mezzo aquila e 
mezzo leone) con la coda e le ali mozze dai 
secoli. Circonferenza inferiore io. 4.15, dia¬ 
metro 32, m. I. 

Il Wilkinson, erroneamente ritiene, col- 
Pllauser, e con loro il Jacksou *), che l'animale 

*) Dalmati» thè Qua mero and Istria, Oxford, Glarendon 
ptg H4tt, voi. 1. 
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sia un leone. II prof. Hauser poi, osserva, 
che i rocchj non scanalati delle costruzioni 
della Rotonda s. Donato, corrispondono al 
fusto di questa Colonna. Nei buchi, che 
ancora si vedono, stavano attaccate lapidi 
votive profane. Più tardi, si infisse quella 
lapide che oggi si vede con la croce bisan- 
tina scolpita. Le catene con manette, che 
pendono sotto, servirono, e vi furono poste, 
ai tempi della veneta repubblica, per legarvi i 
condannati alla berlina Fu abolita circa il 
1840 *). 

L'Hauser, la dice n messa insieme da ru¬ 
deri romani* in epoca veneta, mentre non si 
trova nella primitiva sua posizione, visto il 
moderno livello della strada, quanto la man¬ 
canza .della base. L'archeologo Fr. Bulich, 
opina, che detta colonna si ergesse B in quel 
medesimo posto al tempo dei romani" **). 
Lo storico Bianchi vorrebbe questa colonna 
il. «primo tempio cristiano* di Zara, prima 
elio Donato, vescovo, erigesse la Rotonda 
presso il Duomo. 

*) I madri vecchi ricordano ancora uno neri vano, un 
capitano e un nostromo oh inatti su «l* una piattaforma, «- 
retta a* ptodi «li quenta Colonna, e la celebre Veronica, col 
cartellino appetto al collo o la scritta : „Per ru fihtuo*i rito" 
ludibrio »*■;?!) innnlti dol imj|k»1ìho, condotta in iriro |mr la 
città. — Vedi auoboj ih rarrari-Ciipilli nulla .Rivinta Dal¬ 
matica" IHólI, a. 13, Sullo autir.liità romano di Zunu 

*•) Vedi, Hauser s Bulich : .11 tempio di a Donato in 
Zara,- pp. 6, 6, 16. Zara - Àrtulo, ISSI. 
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XXXIX. 

j^HlESA S. j^LIA. 

1/ origine della Chiesa risale al principio 
del secolo XIII, come risulta da iscrizioni 
sepolcrali e documenti Fu concessa ai le¬ 
vantini, trapiantatisi a Zara, sotto i veneti, 
e dove originariamente si celebrava in lingua 
greca, poscia in illirico. I Greci, qui emi 
grati, dopo la caduta di Risanzio, formavano 
parte, alcuni, degli Stradioti (cavalleria leg¬ 
gera sotto la Repubblica); altri erano rifu¬ 
giati da guerre, o per iseopi di commercio; 
e gli ultimi, calati dalla Serbia *). 

Nell’ interregno archiepiscopale (1573-77Ì, 
amministrando la chiesa il Loredan e Luigi 
Cornalo, pronipote di Caterina Cornare, re 
gina di Cipro, questi raccolse in Zara alcune 
famiglio, profughe dalla guerra, e accordò 
loro questa Chiesa **) 

Il Provveditore, Natale Venier (1578), con¬ 
cesse loro la Chiesa (dedicata, prima, a s. 
Giuseppe), per Pesercizio del loro culto; 
ma non tutti erano di confessione latina. 
Documenti, sulla fabbricazione, portano la 
data 1590, essendo Conte di Zara Gabriele 
Zorzi. Il sito si diceva allora n fr& le erbarie* 

*) Cfr. «Zara Cristiana 11 I. pag. 460-61. 

**) Bianchi: „Zura Cristiana 11 pag. 00, voi. L 
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e confinava con edilìzi dei Boccareo (mae¬ 
strale), cortile Ghirardini (sciIneco), e pro¬ 
prietà Masaraclii e Begna. 

Sopra la porta maggiore, una lapide reca 
la seguente iscrizione, a caratteri greci an¬ 
tichi : 

’Avr'Ép0» £*/. fiaQpo) o ~tìzi~'.zz osto; vas; toO 
àybj £vsó;ou r.pzy.zv) WJ.zj zzi Qsrfiryj (?) *) 
l\à 2xzav»; %x\ ctt'.jjlsXsix; tsv copOsB^v àv zzò- 

ÀIX9V PcjJLSOV T9V XXT9tX9U7937 £V IYJ Z5AS*. ’/.ZZpZ 

xaTa T9 arjcY sto; ts cwtyjciov. 
Traduzione: 

„Fti alzalo dalle fondamenta tpiesto sacralissimo 
lempio del solito ramoso c vecchio (?) profeta 
Klia a spese c cura degli ortodossi orientali Ito 
mani abitanti nella citili di Zara Panno della 
salole I 773, u 

e sotto, in lettere latine: 
liifab t* con la ElcmosDe Bcncfa ti 
Danno 177H . 

Sopra la lapide, sta un* immagine di s. 
Elia, entro comico di pietra, stile barocco, 
con le parole, ai lati : S. Elia — Profeta . 

L'intorno fu ridotto a foggia bisantina. 
Sopra la porta maggiore, si legge: 


e ) Fonw IIcstJj’JTS’J = rocc hio ? La ricopio te¬ 
ntatalo, cogli errori. 
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IlonoBAeHa RacTojaneM 
TyTopcxBa 1879 rofl *) 

li* iconostasio ("largo in. 7, alto 6 50), è 
un bellissimo lavoro d’arte moderna. Della 
CKppelletla attigua (s. Spirinone) rimangono 
i due antichi portali di rovere intagliati a 
bellissimi grappoli d’uva e melograni ; erano 
probabilmente dell’antica Chiesa. Nella Cap¬ 
pella. piena d'immagini antiche bizantine, 
poste ad oro, si ammirano due immagini, 
della Vergine e del Salvatore, protette da 
lamina d'argento, di prezioso lavoro, valutate 
fiorini duemila. 

Sopra la porta che dà alla Cappel letta, si 
leggo a caratteri cirilliani: 

18 (ì. r. K fi. 05 
Cefi Xp. M C. Haìh, 

N N 

Kld VIONOBAC , YTBEp*AE , 

N N 

M, yKpAUIE , C HACTOA M 

noMoqiiw r.ge# Ei. 


*) Significa : ^Biatoontn per cor» della fabbriceria." 
Anno 1870. 
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fABpfiiAA riETpORHMA, H 

K. m Iwaha Iobobhma O 

GTpATHMHpOBIH *) 

Ristaurata da ultimo (1837), fu provveduto 
anche il campanile di una nuova campana, 
fusa da Francesco Rubelli, di Venezia, e 
rifusa da Colbaccliini, di Hassano (1859). 
La Chiesa subi (1879) un generale ristauro 
nell’intorno **). Nella Chiosa si conservano 
le ossa delle nobili famiglie antiche zaratine 
de Domini» e de Candis •**). Nel sagrato 
(un tempo cimitero), si può vedere nn os¬ 
sario, chiuso da lapide, senza iscrizione. Nel 
cortile interno, appartenente al parroco della 
comunità, si trova un puteale, non operato, 
eon le parole scolpite a caratteri greci : 

f AftANASIO 1 * IIOfAlOS 
ANO I)N1 1701. 

(Atanasios Po|m]ylios. Anno Doni. 1701). 

*) Significa: .Questa Chiosa «li s. Elia vanno rinnovata 
^consolidata o adornata (wr cura e coi sussidi «lei signori 
,BL(y» Gabriele Potrovieh e Kn. Giovanni Jovovich, nobile 
«di Stratimirovich .* 

•*) Fu rinnovato l'ioonostasio, fu costrutta la seconda 
galletta,' in marmo di Trioste, con capitelli a fogliami in 
pietra bianca, curan«lo il lavoro lo scalpidlino li. Mollnor. 
Pei lavori «li pittura, agogniti da Michel»» Bilagher, vi si 
aggiunsero le quattro (Mirti simboliche a Unto mosaico, 
oon fonili «(orati, «l'oro tino in fogli.-i, o cornaci. I «Ino 
pluf «mds, sotto lo cantorio o co ni parti monto ornnmon- 
talo, messi ad oro Uno «li Vnnosia. Lo colonne ritraggono 
nei capitelli la semplicità ionica, n noi pilastrini la rio- 
ehessa dorica. 

••') Vedi: Basilica Metro^ iitana, pag. 61. 
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Nel 1805, venne sepolta la figlia del bene¬ 
fattore della Chiesa Giovanni Jovovitz, Ljubi- 
mira, dinanzi r aliare, fra i due candelabri. 
Nel 1806 la Chiesa, minacciando rovina, subì 
nuovo ristauro. 

I latini conservavano un altare nella loro 
Cappella di s Giorgio (oggi s. Spi ri d ione), 
e solo più tardi la Chiesa fu ceduta al culto 
greco-ortodosso. Sotto il governo napoleo¬ 
nico (1808), Vincenzo Dandolo presiedeva 
ad un sinodo diocesano, per curare la siste¬ 
mazione del rito, che fu tenuto nella Chiesa 
stessa (30 nor.). Fu nominato il vescovo, 
attivato lo studio dei chierici, e scolta la 
città di Sebenico a sedo d’ambo. Più tardi, 
tutto passò a Zara *). 

Campanile . Eretto con ducale del veneto 
Provveditor Luigi Pisani 

Di questa Chiesa, non si occuparono nè 
gli storici, con diffusione, nò gli archeologi 
o gli architetti, in dettaglio ***). La Chiesa 


*) S|K»Hrt totale del rifaci monto dalla Chiana, lior in 
2073: 15. 

**) Archivio della Comnnith groco-oriant. Fase. 9, po- 
niz. 8, n 8. 

***) Cnninltare: Informazioni, lattare, apologie relativa 
ai Serviani di rito greco, esistenti in Dalmazia (Codice 
cartaceo in-folio del sec. XV1IL m*s. hit. CCXIV. num. 
102 della ilegia Bibliot, Niu, di Venezia). 
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fu ceduta ai greci, dietro ordine del mare¬ 
sciallo Marmont, avendo essi pel culto un 
semplice e ristretto oratorio *). 

XL. 

^ALAZZO pEDE-^ITROVICH-JANCOVÌCH 

(civ. n. 483-4) 

Ha l'intonazione veneta. La scalinata fu 
fatta costruire dal tenente colonnello della 
Repubblica, conte Todorin Dedo (1794), da 
IsIam greco, posteriormente alla costruzione 
del suo palazzo, dietro permesso della fab¬ 
briceria della Chiesa. — Subì totale ristauro 
nel 1841. 

Il ceppe è conosciuto (lappiima sotto il nome 
di Mitar (Demetrio) che fu condottiero dei Mor¬ 
tacele (1640). Suo figlio, il cavalier Janko (1655), 
fu condottiero della Milizia territoriale sotto il 
veneto Senato. I suoi figli, Elia e Stojnn (più 
tardi tutta la discendenza), furono dal Doge ve 
ncto Alvise II Mocenigo (1705), nominati Conti 
veneti. — L'attuale giardino ara orto di Luta 
IVAa^Vwoa (1698), qottvnator, livellato alle sorelle 
Chipichioche e, dopo, al fisco col fondo Av . 
yytvx * # ). 

*) Cfr. Bianchi : «Fanti - . 

**) Qni ni trovavano due pesai detta colonna scanalata 
che sorse crai in campo Uol»*nna. Un altro posso serve 
da anello di poszo noi cortile della casa in calle (/iirriora 
riv. n. :WC-(58. Proprietà U. Periini. In «juol sito,prima della 
costruzione del palazzo, vi erano degli orti. 
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11 cam^uVo • pietre di Cartola, Tenne teleiato 
nel 1847; ma già (1794) il Tenente colonnello 
conte Todorin Dcde sborsava reali 100 per il 
permesso di porre gli scalisi nel campielo *). 

Oggi, il paletto, è sede del vescovo greco- 
orientale per la Dalmatia e V Istria. 

XLI. 

£aSA DB j^UOSA 
(civ. n. 482) 

Dietro il Palazeo Dede, sopra il vólto, si 
trova una casa antichissima. Lo stemma, 
sopra la finestra che prospetta la calle, reca 
un fiore (rosa), e, sotto, il 1613. Apparto 
nova, con probabilità moltissima, ai fratelli 
ttuosa (1600); (Rosa, antica famiglia aeratine, 
estinta), che avevano la loro casa, attigna 
alla casa Belaglava (Dede), e a quelle di 
Z'uane Bolognesi, e Iseppo Calmassi, ivi 
attrovantÌ8Ì **). 

Dei nobili Rosa, figurano Filippo (1421), Uio* 
vanni (1529), e Federico (1537) *•*). 


*) I stridici Lo roda n o Nicolò Erixzo o Sebastiano 
Molin (175U), proibivano di tenervi gioco; di stender drappi ; 
di lar rumori; di lisciare (lineato), di stondor corde eco. 
Nel 1708 si estendo il «livieto all’ erezione «li bettole ; di 
tenervi vendite: cantar cori, pena duoati cento (Vedi atti 
Luigi Qaerini, Vincenzo Donato e Benedetto Civran. Atti 
d. Comunità, fauc. ILI, posi*. I5f2). 

**) Vedi: Carle; dell* Archivio dolla Comunità gr.-or 
fascicolo Ili. K* attualmente di proprietà erodi Messa. 

***) Atti Bembo e Contarini (Aroli. Lontana). 
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XLII. 

pISTBRNA GRANDE 

Nel mezzo della Piatta deli'Erbe è una 
cisterna veneziana, compiuta (1665) sotto il 
Provveditore Capitan Generale Melchior Mi- 
chelli e Giacomo Pisani, conte di Zara, su 
progetto dell’architetto Zuan Girolamp da 
san Michiel (Sanmichieli), sotto ilCapitanio 
Girolamo Dolfin *) [1663-56] •*), e re 
staurata (1705), sotto il Provveditor Generale 
Giustino da Riva ***). La l'iazza era chia¬ 
mata Piatta 8 Luca, da una Chiesa che ivi 
sorgeva presso la cantonata della casa n,qm. 
695 ora Danilo e che fu demolitane! 1566.****). 

XLHI. 

f'ALAZZO ARCIVESCOVILE 

Ricostruito a fundamentis (1831 -2) sull’area 
dell'antico Episcopio, demolito causa l’an¬ 
tichità sua, totalmente. Nella prisca sode 
vescovile, * venne ospitato (1177), Papa A- 
lessandro III, diretto per Venezia, per 


*) Com: et BeL Ven. 1(1, 80-81. 

*•) Voli : Dianvooi al Doge. Tomo II, carie di (1706-8) 
Tomo I, carie 17 

••») Bianchi, .Zara Orto. - Voi. I, pag. 456. 

***') BoneTenia. A proposito di alcuno torba lapid. 
Tenete. Annuario Dalmatico. Anno V. 
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abboccarsi col Barbarossa *). Il palazzo era 
destinato a residenza dei Dogi di Venezia, 
quando questi si recavano a Zara. Nel 1067, 
durante la guerra coi Turchi, servi di allog¬ 
giamento militare. Del vecchio palazzo trovasi 
(vedi Museo in s. Donato), un mensolone di 
sostegno di una finestra (lato settentrionale) 
gotico veneziana con festone a frutta, sorretto 
da teschi di cavallo e stemma dell* arcive¬ 
scovo Vallaresso, nel mezzo**). Del palazzo 
che precedette il restauro del Vallaresso un 
antico poggiolo, ridotto posteriormente a 
balaustra, sulla collinetta del pubblico (iiar- 
<Jino(Welden). La Cappella a destra fu annessa 
sotto l'arcivescovo Friuli, patrizio veneto 
Ha un bell’altare di marmo e bellissimi 
stucchi. Nel Museo si conserva il disegno 
dell’auticj episcopio *•*). Pel patto (1204), 
coi veneziani, gli arcivescovi di Zara non 
potevano eleggersi che dalla Repubblica, ed 
erano veneti. Subì restauri dagli arcivescovi 
Francesco Pesaro (1505-30), ed Evangelista 
Parzaghi, di Crema, (1669 1688), e da Gio¬ 
vanni dei nobili Carsana di Zara (1774) 
1800) *). Fu riattato nel 1892. 

*) la Duomo «e ne conserva memoria in un* iscrizione 
nella Cappella di s Anastasia. 

## ) Porta il n.o 84 dol Catalogo. — Vedi Bianchi. Op. 
cit. Voi. I, pag. W». 

*•*) Stava, prima, nel palazzo arcivescovile. 

»*•#) p or palazzina dei vescovi a s. Cassiano (secolo 
XV), vedi appendice. 
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XL1V. 

j^ORTALE DEL ^IMITERÒ DI S. J-UCA 

Sopra il fregio del portale, per cui dalla 
Piazza dell 1 Erbe, si transita alla Rotonda 
di s. Donato (Museo), e alla Basilica, si 
legge scolpito: 

Luca Stélla Archirp Jad. MDCXVIl *) 

Luca Stella, della illustre famiglia civica 
veneta, fu prima, vescovo di Uetimo (Candia), 
poi arcivescovo di Zara (1615 1624) nomi¬ 
nato da Paolo V. Lo stemma, sormontato 
dal cappello arcivescovile reca un leone 
rampante. Il portone tu fatto costruire da 
lui stosso per chiudere il Cimitero che si 
trovava in quello spazio, e che si denomi 
nava Campo Santo di s. Luca**), e cornili 
ciava „dalla porta della chiesa di s. Donà* 
sino la casa ora Bonicdli ***). 


*) Fnrlati. „lllyr. S«cr.“ — Fon* ri-Cnui'li. -R*fomen¬ 
ta ture &aratino, ISSO. — Bianchi, „Zarn Crm.“ Voi. I, p.67. 

**) Vedi, Miim. del Convento doi Francescani cit. a pag. 
198. (Bikl. dol Capitolo metropoL) 

*•*) Civ. num. QCC, ora Danaro, ora Trigari. 
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Rotonda di s. Ponato. 

II tempio di 8. Donato, dedicato allaiW- 
ndà, già fin dai tempi dell’ imperatore Co¬ 
stantino Porfirogenito, prese per tradizione 
il nome del vescovo che lo eresse nel IX 
secolo. Pi forma rotonda a due piani, la 
sna cupola basa sopra sei colossali pilastri, 
« due colonne d’ordine composto, apparte¬ 
nenti all’epoca romana. Alla distanza di circa 
tre metri da detti pilastri, corre il muro 
perimetrale, formando una navata anulare 
concentrica, la quale s’allarga al posto delle 
tre absidi che s’incurvano, come d’uso in 
quei tempi, ad oiiento *). 

Questa iqole colossale, più che per la sua 
barbara costruzione, e per l’epoca a cui 
rimonta, trae il suo interesse dai grossi 
Irammenti posti a fondamenta, e dal luogo 
80 pra il quale tu costruita, 

E oramai indubitato che al posto ove 
ora sorge il tempio di s. Donato, esistesse 
una piuzza romana (forum), circondata, del 
tutto o in parte, da un peristilio; lo iodica 


e mr Horì£?T. r he v, “ ,tò u I>»'miusia con Ioni Pnroher 
ncS òno • i' T* : • ' -““V <*"* P*« templi oh» »i oo- 

AppVii-i, un». 

d&ilteo£&*' alte “b fino ad» oupoU. S7. Il 
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chiaramente il regolare lastricato, rimasto 
ancora quasi intatto, che si estende anche 
fuori del circuito del tempio *); lo addi» 
mostra la scalinata che si eleva a sinistra 
dello stesso, e lo attraversa quasi per intero. 

Per le fondamenta del tempio cristiano 
quindi, destinate a venir coperte da un ter¬ 
rapieno, tolto per cura della Commissione 
centrale per la conservazione dei monumenti, 
h costruttore non ebbe elio V imbarazzo della 
scelta fra i ruderi romani che P attorniavano. 
Cosi vennero conservate sotto uno strato di 
terra, alto circa un metro, gl’interessantis¬ 
simi frammenti architettonici: fregi, architravi, 
cornici, tronchi di colonne, e lapidi prezioae 
che, in altre condizioni, attraverso dieci se¬ 
coli, sarebbero stati distrutti. 

L'idea, quindi, generalmente invalsa, che 
trovò appoggio anche in diversi scrittori, 
esser la nostra Rotonda unir altro che un 
edi6zio romano ridotto dal vescovo Donato, 
a tempio cristiano, ò affatto priva di tonda 
mento *•). 

*•) Il confi, odile) prof R. de Kiterberger, hit il merito 
di aver Bco|icrto l’antico ho Ir iato (Jatirb. dor k. k. Centra - 
Comm. aur Ertomeli, unti Krhalt der Daudenk., Voi. V, 
1HRI). (Vedi anche la „Rivirta Dalmata* 1860, n.o HO. e 
Bianchi *Metnorie di Zara/ Woditzka, 187ó. — All’antico 
imlciuto no oru «tato sostituito un altro dall* arci vescovo 
P ri ali 17U6). 

•*) Fu rettiiìcata dai prof ri Hauaer e Bnlich nel loro 
.opuacolo ,11 Tempio di h. Donato - o dai nòstro concittadino 
prof Bmirich noi imo studio .11 Tempio di a Donato, tuoi 
istauri ed il suo Y eo.“ 
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L'arco della facciata esterna (atrio), ha lo stemma 
gentilizio del Provveditor Generale Girolamo Maria 
Balbi, che abbellì e ristaurò ii santuario (1752). 
L'iscrizione, sotto il mascherone, reca : 

H(ieronimus) Mfaria) Jt(albi) 
P(rorisor) Generali®) 

Anno d. bdccui. xv. ma. 

Procedendo, a destra, è il grau portale d'in¬ 
gresso. 

Sotto il pilastro I, a sinistra di chi entra, è 
un masso calcare bianco (alt. m 0.55, largh 
in. 1.76) con la iscrizione spezzala: 

JUNONI . AUGUSTA!? 

APPUI.EIA . I . FL . QUINTA 
SUO . ET . L . TURI’ILII . BROCCHI 
LICINIAKI . Filli . NOMINE 
TEST . PONI . JUSìi . 

E l'altra (specchio alt. m. 0.50. largh. m. 1.45): 

JOVI . AUGUSTO . 

APPULElA . M . 7 . QVINTA 
SUO . ET . L . TVMPILII . BROCCHI 
LICINIANI . FILI . NOMINE . T . 

è del primo secolo (lapido rovesciala). 

Sotto il pilastro secondo, a destra, (specchio 
m 0.72, largh. m. 0.55) ai legge: 

APPULKJU C . F . 

SERG BALBINO 

PONTIFICI 
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KQUUM . PtBLlCUl 
IIAUKNTI 
AKNOK . XXI 

KPIDIA . T . F . PAULINA 
AVIA. 

Sopra I’architrave della Porla dell'altro ingresso 
(ora murala) per cui si accedeva alla Basilica, ala 
fiscrizione seguente, di cui V alliterazione è: 

PUKSBYTKRIS POPVLO PORTA* PIKTATK PARAYIT 
PRAKSl'L l’LAUUK PAINI PIKTATK PARI. MUCCXXXII 

fu ed i lira lo dello ZntajeN icl» ( I 732), che fece pure 
aprire la porla sulla Scala orientale ponendovi la 
lapide che lo ricorda. 

A mezzo d’una scala serairotonda, si accede 
alla galleria superiore (malronarium). Qui si 
trova la medesima disposizione di pilastri e 
colonne del piano inferiore e persino altre 
tre absidi sovrapposte alle giù descritte. 

Anche qui frammenti colossali di colonne, 
sostengono gli archi ad oriente. Altri fram¬ 
menti disposti senza alcun criterio artistico, 
sorreggono le arcate, a mezzogiorno, che, 
una volta, mettevano a locali appartenenti 
al tempio. 

Il tamburo solo, collo sue sei finestre, è 
originale; mentre l'attuale tettoia tiene il 
posto della cupola, crollata in tempo non pre¬ 
cisabile. 

16 
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Havvi un’altra Scala , che passa sotto la 
prima. Queste due scale, ad un punto si 
riuniscono, allargandosi per 28 scalini fino 
al piano superiore Quest’ultimo ramo è chia¬ 
mato la Scala santa , costruita dal vescovo 
Zmajevich, (XVIII secolo •). 

E così, che alla distanza di nove secoli, 
un vescovo distrusse in Zara i preziosi resti 
dell’ arte romana, e l’altro a sua volta, non 
ebbe scrupolo di svisaro in parte la forma 
deir edilizio cristiano, ideata dal primo. 

Dopo le Iscrizioni lisse, (di cui non riportiamo 
che le principali, omettendo le frammentarie pic¬ 
cole, si potrà esaminare dal visitatore le origina¬ 
rie **). 

Riportiamo le lapidi più interessanti. 

Salendo la scula, si accede alle Gallerie (dov 1 è 
sistemala la sezione medievale del Museo) e vi si 
trova la raccolta di antichità classiche e cristiane. 


*) Erano al tempo dello Zmajovioh di marmo rosso di 
Ferrara, da lui ordinati per la costruzione. È oenno di 
questa scala fino dal 1480. 

<») Lo non infisse, cioè i 49, 50» 68, 64, 60, 67, 58, 59 , 00 
01, (B, 04. 05, 07, 08. 00, 71, 72, 78, 74, 75, 70, 77, ohe orano 
giunto sino all* anno 1806 a 44 circa, ma por queste iscri¬ 
zioni frammentarie, la massima parte bisogna ricorrere ai 
Catalogo N. I (Iscrizioni lutino.) Giova avvertire, ohe molte 
furono trasportate ai piani superiori. 
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Sopra il primo arco, ala la lapide recante il 
Decreto veneto seguente : 

D o, M, 

L’ill.mo Eoc.mo 8. Giorgio Moreeini ILa Piate.ma Rspub.s Di 
Venetia Btcjt Proveditor Generale In Dalmati a Et 

Albania_Inheren.do Alla Boa Sentenaa Di_XXVI No- 

Bre P^ato Fa Saper Col Tenor Della Preate Proclam 
Che In Avenir Men ArdiacA Alcuno Vender Qualsia*! 
8orte Di Boba Nella Strada E Luoc.o Avanti il Cirenit.o 
Della Chiesa Di 8. Grisogono, Dovendo Esser Levati 
A Fato Li Taolati Tnti Che p. Tal Causa Ataeatl Al 
Moro Del Circuito- 8tess.o Si Tenevano Onde 
Amoao L'acenato Abuso, Goda II Luogo Sacro 
La Veneratione Et II Rispetto Dovuto In Pena 
A TrMHgrotwori Di D.ti USA) P. Cadauno E Cadauna Voi 
Band.o Prigionia Et Altre mag.ri Ad Arbitrio 
Della Giuetisia, Publicato Adi 8 Dsc.br© MDCI 

XXI Zara. 

1/ ultima sul muro della Scala Santa, a destra : 


SIPAM BREVI 8AKCULI INTERVALLO 
A FLUCTIBUS PKNK DIRUTA! 

AB ORNAMKNTUM COMMODUM 
AC 8KCURITATKM 
JACOB! CRADONICI 
DALMATI jS KT KPIRI PROCONSUI.IS 
Ih 8ALDIORKM 

amplioubmour formai 
MAXIMA CUBA BKDUXIT 
A. D. MDCCLXXVI. 

Ricorda il rislauro (1770) folto alla Riva vec¬ 
chia dal Provvedìlor Gradeuigo. Stava aul Basitone 
demolito (1872). 

Nel meno della Sezione dei Monumenti me¬ 
dievali : 
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1/ antico aliare a baldacchino, con Sculture in* 
tercssaiilissime, del principio del secolo IX, ha 
l'iscrizione, sopra un» cimasa d T arco di ciborio: 

4* O. PRINCKPS l'KTRK PRINCIPVM COKLKSTIS 
AVI.AK CI.AVIGER DKVOTIO.NIS SVSCIPK MVNYSCYI.VM 

OVOD vo [vcram| phoconsvl kgo infihmys grkcoriys 

ovi NOMINOR VT PIK Milli CONKKRAS PRO PARVIS MAC 

[na imi nera] *). 

Una lapide sepolcrale e contorno scolpilo a vi¬ 
ticcio, di ridici Chrisavn, giureconsulto: 

PKTIIO CIIIIYSA VO JYlilSCONSVITO 
llllliis AKDIS l'KAKSIUl BF.NKMKRITO 
DONATVS PRONKPOS. F. C. OB. MCCCC **). 

Altra lapide sepolcrale con stemma a tre gigli 
(caratteri gotici) : 

mcccxvi . DIE Vili 
APRILIS . HIC . EST SKPVl 
TVKA . Il KB KD VI FILIOR 
VM . MUCHI . HAZALAH 
OU'S . DE JADRA ***). 

Presso l’ubsida, u d slrn, dov er» il monumenlo 
al Provveditore instino da Riva (1705*07), aitila 
muraglia, sta, per epigrafe, il distico : 

JUSTIKI A RIPA PIETAS IN MARMORK SVRGIT 
VUOI) VIVKNS THÌBUIT MOBTUUS UIC APKRI1. 

*) Catalogo (n.o I) «lei Monumenti medievali, n. 08). 

* 1 ). Catalogo idem, n.o 57. 

***) Catalogo idem, n,o 68. 
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Il Tempio di s. Donato è una barbara i- 
mitazione del s. Vitale di Ravenna (VI soc.), 
della Cattedrale di Aquisgranà (Aix-la Cha 
pelle), e di una Cappella di san Tomaso in 
Limine, pur essa del IX scc ad Almeno, presso 
Bergamo. 

Vuoisi che il vescovo Donato, incaricato 
di diverse missioni, quale legato, abbia veduto 
e il 8. Vitale di Ravenna, e il tempio di 
Aquisgrana, applicandone i concetti alla 
nostra Rotonda. 


XLVI. 

JA lUSEO *) 

l/absida centrale accoglie alcun.) iscrizioni, die, 
per la loro mole, dovettero lasciarsi al piano in¬ 
feriore. Sono tutte interessanti, come quella (n.ro 
39) proveniente dagli AtcVv Ho menu di Chislagne, 
•II’ imperatore Adriano, per decreto dei decurioni 
dell*antica Buroum, o quella (n.o II) eretta da 
TnUa Vtocu\a al maritò Quinto Reeio Rufo, pri- 
mipilo della legione XII Fulminata, cui gli im¬ 
peratori Vespasiano e Tito decretarono doni per 
il valore dimostrato nella terribile guerra giudaica, 
ed altrettanto l'imperatore Trajano nella guerra 
dacica, (interessante iscrizione, trovala nel 1851, 

•) Venti la „BASHegnA dalmata" 1890. n.o 50-57-58). 
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nello scavare le fondamenta della caserma militare- 
presso Voi\a 

Arrivati .al Punto summit, (terzoltimo scalino), 
sostiamo, e, volto lo sguardo indietro, ammiriamo 
il BoVcont ut Wou iU\t tYu\atc\mti\\o ; Balcone 
proveniente dalla rimodernata casa Lovrieh, a s. 
Rocco; alcuni mo<Yv^Y\OTÙ In %Yv\t W\natt\mtu\o ; 
di bellissimi stemmi e di vari frammenti d'ornato *). 
Le pareti laterali della sola, coperte come sono 
di stemmi e di iscrisioni venete, completano in 
una certa guisa quella tersa parete, di modo che 
il visitatore si trova circondato da monumenti, 
tutti o quasi di una stessa epoca e di uno stesso 
stile. Fra questi ultimi stemmi, il più interessante 
è quello, sulla parete destra, dell'arcivescovo Zma- 
jevicli; fra le iscrisioni, v'Iia una del celebre Gio¬ 
vanni Krisso, nella quale, il brav'uomo, ricorda io 
un distico latino, con giuoco di parole intraduci¬ 
bile, aver egli eretto colle fortilicastoni alla Sca¬ 
nala, un'opera di, difesa per i suoi, ed un mo¬ 
numento per sé. 


*) Il conservatore Smirioh ideò un posso di parato di 
palasso, in cui adattò il Balcone a duo arcate, sotto la 
quale sporgono i tre modiglioni ; all’ intorno immurò 
stemmi, fra i quali alcuni di stilo veneto, uno del rinasci¬ 
mento fiorentino, od uno proveniente da Arbe ; al Tal tossa 
dei capitelli che sorreggono le arcate dol Balcone, condusse 
una lascia di buon ornato, il tatto poi coronò con un cor¬ 
nicione a grondaia, terminante a l'uno dei lati, in testa 
di leone. 
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Giunti al Piano su^moTt, o al vestibolo, da 
cui per ampia porla si accede, ci troveremo in 
messo a bassorilievi ed ornali deir epoca, che va 
dairvill al. IX secolo. 

Sulla parete principale di questo vestibolo, 
staono Dat grandi WtofiVum dtV stcoVo nono, rap¬ 
presentanti, quello a destra, \m alra^i dt<jY inno* 
ctnU e la Fu^a \n Fililo; quello a sinistra. Va 
Natala di (ì. (V., i Pallori e i \\t tna^l *). 

La strage degli Innocenti consiste, in un Erode, 
in un sicario, e di due madri, mentre per la fuga 
in Egitto, v* ha perfino una palma, che è là per 
rappresentare il caldo paese dei Faraoni. Nel¬ 
l'altro bassorilievo, (un po' guasto dalle intem¬ 
perie), la scena della Nascila di Città, è completa 
nei suoi personaggi ; nò vi mancano la stella co¬ 
meta e i due pasienli animali. 

Gli AttWi di ci\)ono, alla parte superiore della 
parete, lurono trovati quale materiale di fabbrica, 
nei rozsi pilastri, che servivano a sostenere il 
tetto provvisorio del campanile del Duomo; sono 
letteralmente coperti di ' draghi, pavoni, leoni, e 
di ornati elegantissimi. Come si suppone, essi 
formavano il ciborio, sopra l'altare maggiore della 
cattedrale antecedente all'odierno di s. Anastasia; 
anche la itemiont del proconsolo Gregorio (XI 


*) Provengono dalla demolita chiesetta di 8. Domenica. 
Sono i due pesci più interessanti dolio raccolta per gli 
studiosi di arte cristiana. 
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scc.), forse ne faceva parte. È del pari interes¬ 
sante una grande \,a*lm di marmo scolpita, o lato 
principale di sarcofago (Vili sec.), posta al basso 
della parete, e che, come lo dimostra l'iscrizione 
al rovescio, fu utilizzata per coprire la tomba 
della famiglia Borelli nella cappella dell'Annun¬ 
ziata in Duomo, e fu poi tolta di li, qu ndo venne 
selciata la cappella stessa. Alla parete di faccia, 
troveremo gli SVvpiii e I* \TtWv\raot dtWa \yoria 
Ai tati \,ortnto, (piccola ms interessante chiesetta, 
a pochissimi nota). 

Altro oggetto interessante della raccolta, è uu 
Gavitello \>i mulino a dado, posto vicino alla fi¬ 
nestra, a sinistra; è di marmo floamente lavorato 
a uccelli, fogliami e cordoni ; vicino a terra, tro¬ 
veremo un' latmiont, in cni un tale invita i 
taloù" a pregare per lui e per sua moglie Marina. 

Abbandoniamo ora il Vestibolo, e passiamo a 
visitare il Coni Ano circolare, che forma il Piano 
tu^mort del lancio. 

Varcata la soglia dell'ampia porta, i cui stipiti, 
come appare da due fori, appositamente praticati 
nel muro, sono formali da una Grotta colonna 
tcanal\a\a, segata dall'alto al basso, ci troviamo 
nel corridoio circolare, che una volta probabilmente 
servita da matroneo. B' qui che si trova il museo 
propriamente detto. Se ci allacciamo al parapetto 
di legno tra i due primi pilastri, ci si presenterà 
in bellissima prospettiva tutto il piano inferiore 
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deà tempio; una particolare disposizione di linee 
e di luce, propria, del resto, alla massima parte 
degli edifici circolari, ci fa credere d'essere sul- 
Torlo di un precipizio ben più profondo che in 
realtà noi sia. A miglior intelligenza dell’ archi¬ 
tettura delT edificio, troveremo lì vicino, in cornice, 
i piani esatti della chiesa inferiore e della supe¬ 
riore. 

Facciamo ora II giro del corridoio, incomin¬ 
ciando da dest*a. 

Sul primo pilastro, poggiano su mensole di 
pietra, alcuni * oggetti di particolare interesse per 
la storia di Z»ra ; v' ha un i. Gnu^otto (basso 
rilievo del XIV sec.) proveniente da una casetta 
Marcetich in Culli ». civ n. 123, e dipinto 

in rosso cupo da qualche suo antico proprietario, 
affetto dalla smania di tingere la pietra scolpita; 
smania questa onde soffrono anche oggidì alcuni 
edifici di Zara; sopra il santo protettore di Zara' 
troveremo T iscrizione votiva di s. Donato vescovo, 
trovata nel 1884, nei pressi dell'arco di trionfo 
che giace sotterra, non lontano dalla colouna, (in 
piazza s. Simeone), formava forse T architrave 
della porta d'una chiesetta che il santo vescovo 
aveva eretto, in qualcho luogo. Ai duo lati del s. 
Grisogono, v* hanno due capitelli di originale 
lavoro, T uno, formato da quattro bellissime aquile 
colle ali spiegate; T altro, da quattro figure sim¬ 
boliche; quest'ultimo però, non è che un* esatta 
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riproduzione io gesso dell'originale, che si trova 
nel piccolo t\ùot\vo del convento dei frali ad Uglisn. 

Al disopra, sostenuta da quadro mensole, sin 
l'interessantissima iscrizione medievale: 

(B)eATI ADRIANUS ET SCE NATALIE 
NARTIRES TVI VVVIT ET FKCIT DVNa(tUs). 

La uVnwa addossata al muro perimetrale 

del corridoio, è divisa in più scompartimenti ; 
quello superiore contiene il famoso ^TvimmtnVo Ai 
ì^aVVum Al i\a\ll corali, In Itqno \nVaq\VaVo, In %W\t 
qollto (pregevolissimo lavoro del sec. XIII) con 
grazioso intreccio di foglie frammiste a rosette, 
il lutto, poi, percorso, nella sua parte superiore, 
da nna iscrizione latina in rilievo, ricordante le 
glorie del beato di Assisi. Questo bel frammento, 
che misura quattro metri di lunghezza, venne 
scoperto alcuni anni or sono, allorché, col con¬ 
corso dal governo, si ristaurava l'odierno magnifico 
còro nella chiesa di s. Francesco; immurato nella 
parete, serviva a tenervi fissi gli odierni stalli *). 
Sopra la vetrina, sta fisso al muro un YanùU 
veneto in legno scolpito, con fregi e cariatidi, 
tutto dorato; a giudicare dalla sua grandezza, 


*) Dopo lunghe peripesie, dopo aver pericolato di esser 
segato in più pezzi per appagare le voglie, dirò cosi, sacri¬ 
leghe di nn raccoglitore di oggetti artistici, e di andare 
poi tatto d’nn pezso fuori di paese, il governo lo acquistò 
per 1600 fiorini, alla cui somma contribuì pure il patrio 
comune, e lo regalò al nostro Museo. 
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sembra fosse destinato ad ornare il castello di 
poppa di qualche galera venda; è levoro del 
decimosettimo secolo, e proviene da Sale, ovo lo 
custodiva (o ne conserva la proprietà tuttora) certa 
famiglia Piasevoli, la quale depositò pure al Museo 
anche quella lancia di cavaliere con banderuola 
di seta, ove è dipinto il Leone di a. Marco, e 
appoggiata al lato destro della vetrina. 

I due scompartimenti laterali accolgono doe 
Bandiere venete, una civile e V altra religiosa (re¬ 
galate dalla Luogotenenza), e quattro importanti 
Scollare in legno del secolo XIV, donate dal con¬ 
servatore Smirich. Sono: un Cristo ia una gloria 
d'angeli e tre santi. Di sommo valore per l'arte, 
è il Pastorale di rame dorato, nello stile delle 
celebri fabbriche di Limoges, trovato nella tomba 
di un abbate, allorché venne tolto il vecchio sel¬ 
ciato della chiesa di s. Grisogono. 

La parte centrale della vetrina è occupala da 
nna grande Pianta di Zara, (eseguita da allievi 
della locale scuola reale) *). 

*) Lo scopo principale di questa pianta si ò quello di 
rendere intelligibile, anche agli occhi del profano, l’epoca, 
la posisione, ed il sovrapporsi dei monumenti romani, me¬ 
dioovali e moderni, ohe vanta la nostra città. I monnmenti 
romani in apparensa scomparsi, perchè o nascosti o sot¬ 
terrati risorgono nella nostra pianta, ed è cosi che troviamo 
presso la colonna di s. Simeone un arco di trionfo, dietro 
i forni militari un lungo tratto di muro; un consimile, 
presso s. Elia ; nelle fondamenta di s. Donato un vastissimo 
selciato, e i tre primi gradini di un tempio; alla spianata 
un anfiteatro e così via. 
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Vengono poscia i monumenti medioevali, distinti 
sulla pianto con un' altra tinta, e infine quelli di 
epoche a noi più vicine. I bastioni e le mura 
della città, o già scomparsi o destinati al piccone 
demolitore, sono accuratamente disegnati sulla carta. 

Ai piedi della pianta di Zara, abbiamo una pic¬ 
cola ma interessante raccolta di Monete, coniale 
dall'orefice M. Fasolo, nel 1815. Sono bei pezzi 
d'argento di IO e 15 franchi, e colla scritta fran¬ 
cese. Segnano gli ultimi momenti della dominazione 
napoleonica. 

Abbiamo poi sul secondo pilastro un altro ri¬ 
cordo di Zara, consistente in ona Vulula &c\ta 
tillà d't lem, net 1654 a ) E" di particolare inte¬ 
resse, perchè porta in dettaglio i Hastioni e le 
Cortine della parte del porto, il quale poi è ani¬ 
mato da innumerevoli navi d'ogni grandezza. Il 
grande basso-rilievo, posto di sopra questa veduta 
di Zara, serviva, capovolto, da soglia alla porta, 
per cui dalla Piazza dell'Erbe si accede al Duomo. 
Rappresenta un Vescovo circondato dal Capitolo. 
Allo stesso pilastro sta fissato un bellissimo Pog¬ 
ginolo di balcone veneto, proveniente dall' antico 
palazzo vescovile: due crani di cavallo sostengono 
un ricco festone di foglie e frutta, mentre nel 
mezzo vi è scolpito lo stemma dell'arcivescovo 
di Zara, Vi» la resse. 


Lavoro Tifoni, dono Giapponi. 
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Veniamo ora al terzo ed ultimo pilastro di 
questa parie del corridoio. Al suo lato sinistro, 
troveremo un importunle Bassorilievo del XIV seo , 
una VuViv *). — Un altro Basso rilievo di grandi 
proporzioni, poggia su mensoloni sulla Tuccia prin¬ 
cipale del pilastro; rappresenta un animale fantastico 
fra le Damme, mentre dulTulto un fascio di lancie 
o raggi di luce, scendono in direzione della sua 
testa ; (regalo Sorelli). 

Un altro Poggiuolo veneto (dono Kmieiewskiì, 
porta un b*l numero ni capitelli, raccolti qua e là 
oei vecchi cortili di Zara. Sopra un piedestallo, 
ftnemeule scolpito e di buon siile Rinascimento, 
poggia un gruzioso busto di' MoAotuia, in marmo 
bianco, (lavoro del 1100 circa), barocco nella 
posa e nel panneggiamento. 

Uu Armadio a vetri, posto iu faccia al terzo 
pilastro, contiene alcuni oggetti di curiosità ed 
alcune armi. Fra queste, bellissime le due Spade 
spagnuole dall* ampia elsa, a traforo delicato. V'ha 
pure uno stile dalla lama triangolare, forse di 
provenienza orientale, dair impugnatura e dalla 
guaina di puro argento. Interessante è il diploma 
con cui l'imperatore Rodolfo II, concedeva (1581), 
la uob>ltà al dalmata Giacomo Borcovich; è lavo¬ 
rato su pergamena, con iniziali di ricchissimo 
disegno e con fregi squisiti; a sinistra, infondo, 

*) Proveniente dall» riediti c&sione dell’ed iti «io Sabalich* 
calle Catena. 
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si leggo chiaramente la Arma dell' imperatore, 
mentre alla parte superiore vi è lo stemma in 
oro, argento e colori, che il Borcovich doveva 
da allora iu poi portare. Un altro diploma, chiuso 
sotto vetro, è di Lodovico Manin, 1* ultimo Doge 
di Venezia, il quale, nel 1794, conferiva ad An¬ 
tonio Piratico il titolo di n UTqtnU A\RaV- 

Vaij\\a u coll* emolumento annuo di ducati 2400. 
C' ò infioe, tutta la genealogia di Riccardo Nllgent, 
scozzese, stesa su vari fogli di pergamena, for¬ 
manti un nastro ; questo cavaliere, la cui famiglia 
ebbe un'epoca di splendo*e, guerreggiava iu Boemia 
sotto il Sickingen Di eccellente lavoro del 1100. 
è li prima pagiua di un libro di preghiere in 
pergamena, ove è dipinto un patrizio che, assistito 
dal suo sauto protettore, invoca s. Marco. 

Nello stesso armadio, stanno raccolti alcuni si¬ 
gilli antichi, chiavi a disegno gotico, astucci scolpiti 
ed altri oggetti di minor interesse. Vi ha pure un 
congegoo a pietra focaia. 

L'abside, a destra della centrale, contiene tutto 
quello che si è potuto salvare della chiesetta di 
a Domenica, (nono secolo) *).. Era destinata a 
subire la sorte di s. Vito, e V ha subita, privando 
la nostra città d 1 uno dei più interessanti e più 
antichi monumenti d'architettura sacra che posse¬ 
deva. Si salvarono la Porta dagli stipiti lavorai 
nello stile solito a quell'epoca; le Colonne coi 

*) In Borgo, ove è la nuova casa Stermich. 
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loro capitelli e pulvini ; alcune Cimase d* imposta¬ 
zione, lavorate esse pure, ed alcuni frammenti di 
ornato. 

Visitiamo V altra parte del corridoio, ove stanno 
raccolti gli Oggetti preistorici e romani. 

Rifacciamo la strada gii percorsa, e prendiamo 
a visitare l'altra parte del corridoio, partendo di 
nuovo dalla porla d’ entrata *). Le iscrizioni le 
quali, compresi i frammenti, raggiungono oriftai il 
numero di ottanta, sono già ili gran parte murate 
nei pilastri, o sostenute da mndigliniicini di pietra, 
affinché siano meglio visibili, le proporzioni dello 
lapidi. Ricorderemo sollauto le più importanti, in¬ 
cominciando da quella importantissima fra tutte, la 
quale ricorda come l'imperatore Augusto, patrono 
della colonia, avesse dotato la nostra città di mura 
e torri, (trovata nella demolita chiesetta di s. Do¬ 
ni *nicn). In origine, forse, questa lapide slava flssa 
nelle antiche mura di Zara, come lo era un'altra 
simile, che oggi si trova conservata nel museo di 
Verona. Più giù, a' destra dell' iscrizione angusteà, 
abbiamo un interessante frammento,^. 5 I) annerilo 
da secoli, tolto da una casa via s. Rocco, di pro¬ 
prietà dei conli Borelli ; è importante, perché unico 
monumento il quale allestì che Zara, all' epoca 
classica, si chiamava ladtv. Curiosa, pel nome di 
origine barbura che vi è scolpito, è la iscrizione 

*) E* qui che stanno raccolti gli oggetti Antichi e pre¬ 
storici, affidati alle speciali cure del oonservatore M. proti 
Olavinioh. 
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funebre d'un cerio Lucio Bebio Oplo Malavico, 
che fu edile, decurione e duumviro, e di sua moglie 
Seia Tertulla. Era immurala uel campanile della 
chiesa cattedrale di Arbe (n. 73). Fra queste lapidi 
fisse nel primo pilastro, v* ha pure uii petto di basso- 
rilievo in marmo bianco, rappresentante Ercole 
nell' orto delle Esperidi, in farcia a questo pilastro, 
poggia su modiglioncini, una bellissima iscrisione, 
donata da D. Filippi, che ricorda un ftt^oùaVoTt 
oVutio, ed uiio tluA<nVt tU \tv^t (n. 78). 

Sul secondo pilastro, troveremo la lapide fune¬ 
raria d'un soldato, spagouolo di origlile, nato a 
Luco Augusti (oggi Lugo) *). 

Sul pilastro in faccia a questo, vi è la lapide 
fùnebre di una fanciulla, morta a dodici auni, e 
che portava il nome di Lucilla (n. 24). 

A destra e a sinistra del corridoio, poggiano a 
terra alcuni CA^v \uncbn, Yixut cuututu e Aut 
coVonnt uùVvan. I cippi terminano lutti nella pigna 
propria ai paesi liburuici ; fra questi v* ha uno che 
ricordi certo Tilo Publicio Satin nino, il quale 
aveva percorao tutta intera la acala delle cariche 
ciltadine. Delle due colonne miliari, una è dell'e* 
poca dei Coslaiiliui, ed era stata poata da un tale 
il quale, secondo lo siile cortigiano del tempo, 
ai dichiarava devoto al nume della maestà imperiale. 

*) L* iscrisiono è iutorosMante, |>ercUò il lapicida, non 
sapendo oome indicare con lettere latino il suouo Imrbaro 
del nome Boote, ohe ò quello del padre del soldato, incise 
un segno qualunque sopra la lettera *u M . 
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Veniamo ora ol terzo pilastro, che è il più ricco 
per oumero di lapidi. Il CoVotwAt ^rammtwto A'\- 
ttntumt, che è posto in allo sopra tre grossi 
modiglioni, porli* il nome della dea (.atra, divinità 
ricordata quasi esclusivamente nei paesi lihurnici, 
(origine incerta!. La stessa divinità è pure men¬ 
zionata sopra lina piccola Ara votiva (n.31)colla quale 
certa Calpurnia Ccuna, scioglieva un volo. Abbiamo 
su questo pilastro ancora un' iscrizione funebre di 
un soldato, ma questa è forse più interessante 
della prima, perchè vi è indicalo il massimo degli 
anni di servizio militare ; questo soldato. Quinto 
Hagio, veterano della legione settima (una delle 
due che avevano stanza in Dalmazia) aveva servilo 
lo Stato per beo 25 anui (metà della sua vita, 
aveodooe vissuto cinquanta)(n.21 ). Un caso simile ab¬ 
biamo su d'uoa lapide (n 77) (Issala a questo slesso 
pilastro, sulla quale gli infelicissimi parenti" fanno 
sapere, obe il loro Rarissimo figlio Severo" visse 
olto anni, dieci mesi e dicciotto giorni. Questa 
lapide venne trovala presso Veljane, (dono Gligo). 
Interessante dal lato giuridico è l'iwmumt \u- 
tvtW, posta dal liberto Gnorio Fausto a sua moglie 
Ottavia Seconda, figlia di Lucio ; in questo caso 
si tratta di matrimonio tra mi liberto ed una libera. 
Di fronte a questo pilastro, troveremo fisso al muro 
uno Stile untVn coll'immagine in rilievo del de¬ 
funto ; ai luti, duo piccole An toVm. Dall' una e 
dall'altra parte dii corridoio sono stste collocate 

17 
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• terra alcune ISm tlntratit, portanti sul coperchio 
un semplice nome ; fra queste, la più interessante 
è quella di Volusia Tenia, figlia di Lucio, prore- 
niente da Nona *). Il rosso lavoro deirurna è io 
compatibile colle famose ricchesse di cui disponeva 
il legato di Tiberio, uno dei più ricchi personaggi 
di Roma. 

L’armadio circolare a vetri, collocato nelKabsida 
centrale, contiene una ricchissima raccolta di La¬ 
cerne di terracotta, raccolta che musei ben più 
grandi del nostro ci potrebbero invidiare. Sono 
quasi tutte ad un becco, e portano' sulla faccia 
superiore, in rilievo, figure umane, divinità, corone, 
disegni geometrici ecc. La più bella fra tutte è 
quella che rappresenta un \auno %n Àttcem con 
una niu\a ## ). Altre lampade importanti sono quelle 
con rappresentasioni di q\a<tia\<m, af^u, ùt\\\nV 
aquile, gavoni, Intimi, qtn'ù e cancalun-, se ne 
sono un ^alo con \\quu *\n ùluailoni osane, (te¬ 
nute capovolte). Alla parte inferiore portano quasi 
tutte il nome della fabbrica. Questa raccolto va 
continuameote aumentata. Ai lati di questa abside 
centrale stanno due An oolite, di cui la più bella, 
quella a destra è dedicata a Silvano da certo 


*) La defunta apparisce esser figlia del noto ' nolo 
Volnsio Saturnino „legatns prò pretore* in Palmario, il 
cui nomo ò ricordato su una magnifica lapido (posta sn 
modiglioni sopra la dotta urna) dedicata a Tiberio impe¬ 
ratore. 

•) Baoavi dello fondamenta poi Teatro Nuòvo. 
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Lucio Cornelio Sabioo (proviene da Nona). In 
fondo all* abside poggiano, aopra un vasto tavolo, 
molli \romminV\ aTtbiViUotùci, alcuni dei quali furono 
trovati fra le rovine di Aaseria (Podgragje preaao 
Bencovaz) — Dietro l'armadio delle lucerne, so¬ 
stenuta di un' armatura di legno, troviamo una 
tomba romana (III sec.) comune nella Dalmazia 
superiore e iu gran numero poi negli immediati 
dintorni di Zara, come p. e. nei presai di s. Gio¬ 
vannino; sono formate di grossi lastroni di terra¬ 
cotta, sui quali è impresso il nome della fabbrica 
(la oostra porta il nome Vansiana, comunissimo 
nei nostri diotorni) ; nell* interno si trovano spesso 
dei vasi di terra di greggio lavoro. 

Rifacendo la strada percorsa, troveremo, collo¬ 
cala a terra fra due orna cinerarie e, precisamente 
sotto la \sermoni a libino, lo VavU \n\inon <U 
una statua mu\i«\m, di pietra calcare, (Pianella 
Marina, da lavori per il noo\o selciato), appar¬ 
tenne forse all* arso di MiVta Anniana, frammento, 
lavoro della decadenza, come V arco stesso, è de¬ 
stinato ad esser visto dal basso in alto. 

Ritorniamo ancora qualche passo indietro e pren¬ 
diamo ad eaaminara gli oggetti raccolti nella vasta 
vetrina addossata al muro perimetrale del tempio, 
incominciando dalla parte che prospetta sulla scala. 

Il primo armadio, quello che sporge dal oorpo 
intero della vetrina, cooliene alcuni bellisaimi Vasi 
qnù, provenienti da Lissa, posti nel primo scaffale; 
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più giù troveremo alcuni VdoltlU tqmanV, sor* 
montali da un Canopo (vaso di alabastro contea- 
nenie la mummia di uo cane) all' intorno stanno 
disposti pregevolissimi Vw\, (portati dalla Grecia) 
e alcuneTtVrn d\ UtTatoVla (pròveoiema incerta*). 
Interessanti sono pure due grosse Co^t &\mamo 
b’xanco, con ^’wV\Wo dtWa sVtssa maltria. 

Nei due primi sono esposti, sopra separate ta¬ 
volette, gli oggetti trovati in alcune tombe pre¬ 
istoriche (possedimenti Medovicti presso Nona), sono 
grandi Y\WVt, nel cui arco stanno infissi grossi 
peni di ambra, aghi crinali, pettini, rasoi di bronzo 
e infinito numero di anelli d'ambra. Nel secondo 
scompartimento è da notarsi uua YxbuVa adorna 
d\ av\t\V\ t d\ ^tndaqjW di \>ton\o. La parte oris- 
lontale di questi due primi scompartimenti, è de¬ 
stinata agli t^tceVii mttaUici, fra i quali i più 
interessanti sono quelli con leTrt Growe, in rilievo, 
e quello in astuccio circolare che ai portata ad¬ 
dosso. 

La Raccolta dei Vetri è magnifica per la grande 
varietà delle forme e dei colori. Nel terzo e quarto 
scompartimento non v' ha nulla di rimarchevole ; 
ma già nel quinto abbiamo uo \a*o d‘v ulto 
branco o^aco, un più piccolo, che serviva per get¬ 
tare i dadi (i dadi che ancora cootiene, sono gli 
originali che vi ai trovavano, quando fu scoperto), 

*) Assomigliano porfottamonto a quelle tanto graziose 
di Tanogra, 
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una superba PaUrn di retro verdemare ; più a- 
vaoti, nel sesto, abbiamo una Piatta dal ventre 
rigonfio, ornalo, in rilievo, con \oq\u e qmy^o\v, 
ai suoi lati Due tatù etnli a tottoVttu; poi B\t- 
tWun dalle forme più svariate, e un grande piatto 
bianco di bell' ornalo ; nel settimo fanno bella 
mostra di sé un grande CaV\tt di vetro giallo con 
fregio di smalto ed una fiasca dal ventre rotondo 
ornato da una n greca a in rilievo; nell'ottavo un 
grande BacAmi* di vetro giallo-oliva ; nel decimo 
sta appesa una piccola fiasca — un balsamario — 
che ha la forma ed il colore del dattero secco; 
v’hanno Dut Imbuti di retro ed una PaVtm q\aV\a. 
Ricordiamo inoltre che in tutti gli scompartimenti 
mentovali stanno appese diverse FmcVuUc e Ba\ 
taman, che pe> la loro forma non si potrebbero 
reggere in piedi ; sono tulli elegantissimi nella 
forma, come quelle due Anforette di vetro bleù, 
• dei più svariali colori *). 

Nei rimaneoli due scompartimenti (If e 12) 
stanno raccolti Oqqttti di bromo e piccoli Vasi 
di terra sigillala. Fra i bronci, sooo Due Vasetti, 
But Vutwpa&t, alcune Bu\Yt; importanti poi sono 


*) V» <U sé ohe il ricordare tutti i pesai più interes¬ 
santi di ooai ricca raccolta, sarebbe oòmpito troppo lungo 
e posterebbe di molto i limiti che ci siamo prefissi 1 visi¬ 
tatori ohe desiderassero netisie più dettagliato, possono 
rivolgersi al conservatore sig. M. prof. Glavinioh per la 
•estone romano; o sig. G. prof. Smirioh per la modiovale 
e Hinusdmonto. 
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alcuni PxtdV votivi, sui quali è distintamente indi¬ 
cata anche la calzatura. 

Negli scompartimenti orizzontali sono esposti, 
oltre agli specchi già ricordali, oggetti d* oro, 
come Collane, una delle quali venne trovata, dal 
sig 11. Glavinich, attorno al collo di uno scheletro 
òi donna; poi Anelli di tutte le specie, adorni di 
pietre incise, Orecchini eoo perle lini, benissimo 
conservate; vengono poi oggetti di argento: brac¬ 
cialetti, sghi, un cucchiaio, snelli, Qbule ecc. Più 
avanti abbiamo una bella raccolta di oggetti di 
osso e avorio; vi si trovano dadi, aghi crinali, 
trillili, spole, un \vamuttnVo di ttoUum, ove alcuui 
Genietti conducono al aacrifìzio un bue cinto di 
alloro^ Ma V oggetto più importante, è un libric¬ 
elo, formato da tavolette di avorio cerate e io 
origine cucite insieme ; i secoli e le cattive con¬ 
dizioni in cui queste ai trovavano, fecero a), che 
*a cera, e quindi V eventuale scrittura, scomparis¬ 
sero totalmente. Vengono poi altri oggetti di 
bronzo, come Catenacci, Chiavi, fra le quali, bel¬ 
lissima quella che termina in on corpo di pantera, 
Astucci chirurgici, coi loro istrumenti, lancette, 
cauteri ed, iufine, una scatola, di broozo divisa io 
due scompartimenti, nell’ uno dei quali vennero tro¬ 
vate dne pillole perfettamente conservate, ed oggi 
esposte esse pure. Alcuni Idoletti di bronzo, sono 
carini, meotre per disegno e modellatura, sono 
bellissime alcune Testine di Medusa e di Ali che. 
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erano borchie che ai fissavano sul legno. — La 
lungo velrina termina eoo uo altro Armadio spor¬ 
gente 9 in cui, seguendo l'ordine dall' alto al 
basso, troveremo delle elegantissime Patere con 
margini ornati di maschere e festoni ; Vasi di terra 
grigia; «leoni di bellissima forma, e caratteristici 
per Nooa ; un grande Vaso, dal labbro alto e adorno 
con nn rilievo rappreseolante la nota lotta fra 
amazzooi e greci ; più giù oa bellissimo Acrolerio 
ed una statuetta di sacerdotessa ; poi una serie di 
frammenti di vasi ron superbi rilievi, trovati tutti 
in una tomba e, purtroppo, impossibili a rico¬ 
struirsi.* La parte inferiore .di tutta la vetrina 
contieoe moltissime Patere di minor importanza; 
Olle ossuario di vetro, on tubo di piombo per 
conduttura d'acqua ed altri oggetti. 

La ricca collezione di Monete è ri nel» iosa, per 
ora, in apposito armadio *). 

Uscendo dalla Rotonda , stilla muraglia 
ri m petto all’ingresso, si vedrà infisso,sopra 
due modiglioni; un Sarcofago scavato entro 
una s raicolonna romana, classica, sul cui 
coperchio stanno scolpite delle croci latine**). 

*) Stava, prima, al nostro Ginnasio. — Rivolgersi al 
conservatore IL prof. Glavinich. 

**) Proviene dagli escavi della chièsetta di a, Orsola, 
(pianale Riva Nuova] ohiesa tuttora sepolta presso gli 
scaUni d’ingresso della casa Mietiteli, (Vedi: Bianchi .An¬ 
tichità romane e medievali di Zara" (Woditaka.1881), e .La 
Chiesetta de Posteria'' del prof| U] Danilo (Rphemeris Biha- 
oensis, pag, 24). 
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1/ altro Sarcofago , che giace a terra, appar¬ 
teneva al Convento dei benedettini di a. 
Grisogono, ed è probabilmente un'urna di 
priore di quel convento Sopra ambi gli 
stemmi ai due lati, recant tre cavalletti 
disposti in palo, sta scolpita la parte su* 
periore del pastorale fra due teste di leo¬ 
pardi (?) Il coperchio, che non appartiene 
al Sarcofago, ha la cartella, dell iscrizione 
corrosa dal tempo; è visibile soltanto la 
stella, entro uno scudo a targa, ad otto spicchi 
e, sotto, una zappa. Sotto ha un* altra iscri¬ 
zione : ANTONIO CNALBBICn ET SVOI HERBDI. HDCCXXIX *). 

Evidentemente V urna sepolcrale, conteneva 
dapprima altre ceneri 

Ritornando in Piazza dell'Erbe, ed im¬ 
boccando la Calle 8. Maria , entrando nel 
sottoportico a sinistra, sopra lo stipite della 
porta di un cortile (n. 658) è visibile uno 
scudo con I’ arma dei Giovino **). 

Si entri in Calle dei Papuzzeri . 

XLV1I. 

Casa de Ferrari 

y (cir. n. 406). 

L'attuale dimora dei nobili de Ponte, da 
Bergamo, è nella casa Ferrari. Vi si accede 

•) Vedi, Denevenla: „8campoli,* pug. 17®. 

**) Vidi, „Loggi<i“ in Piaz-a doi Signori, o Culle Larga. 
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per il sottoporti (oggi munito di cancel¬ 
lata di ferro *). L’ingresso della casa è un 
bell’ avanzo d’ epoca veneziana. 

Il puteale nel cortile, rivestito di una decora 
sione in fogliami d'acanto , lascia posto ( luto 
boreale) allo stemma dei Ferrari, quando questi 
appartenevano al nesso dei cittadini **). 1/ arma 

reca : spaccata, di aopra, in aszurro due rami di 
palmizio verdi divise da una sbarra perpendicolare, 
di sotto una montagnola tripartita, d' argento. 

(ali altri Ire lati del puteale, portano, quello a 
scilocco, un giglio ; un tulipano, a maestrale, ed 
una rosa, a garbino. — Filtrando nel piccolo orto, 
sopra lo stipite d'ingresso, sta uif arma eguale 
a quella del posso, ma più grande e lavoralu su 
pezzi di antico fregio romano, a fiorami, le cui 
vestigio di scultura greggia, sul di dietro, ne 
tradiscono l'origine. 

Nell' orlo, due liste di bellissimo fregio a Do¬ 
rami e rosoni (fiancheggiano u>i muro divisorio). 

La famiglia custodisce alcuno tele benissimo 
conservate. Una reca la firma: An. Caracc (scuola 
bolognese, sec. XVI), rapprcscutanle una Scena 

•) Alcuni resti, sfuggiti hII* iwjtmndlo o alla inacetiiim 
fotografica, ilcil Ih costruzione antica, si ammiravano in al¬ 
cuni linostroni umidissimi, nelle inferriata <• in una lunga 
scala di pio tra quasi hosjiosu nel vuoto. Fu rin tinto ranno 
l*Jó. 

**) Ornilo ili nobiltà fra i nobili <• i po|H>laui. 

ìa 


Digitized by v^ooQle 



164 - 


deir„OrIaiìdo Furioso 4 ' (Angelica che cura Medoro 
ferito^: la Ula ti crede originale; però può eaaere 
un* imitaiione ; pregiala in ogni modo per V anti¬ 
chità. (Dimensioni t.38«* X 0.39 m -). Altri due 
quadri, entro cornici antiche di legno dorato, a 
intagli,, rappresentanti Baccanali: (!.40 m 0.85 m ‘) 
ambo nn po' guasti *). 

I Ferrari appartennero alla nobiltà di Nona. — 
Donato Ferrari Ito ascritto (1775) a quella di 
Bara. Antonio ebbe una figlia ehe si congiunse 
coi nobili di Fonte. Il ceppo nella linea mascolina 
rimase estinto. 

Ritornando in calfo s. Maria : 

XLVIIl 

ASA pOSTACHl 
(oiv. n'o 778) 

Nulla di rimarchevole nell'architettura e- 
sterna. Nell'interno, un vestibolo con due 
arcate sorrette da colonne a fusto liscio. 

Al secondo piano si può vedere, esterna¬ 
mente, un arco, la cui vòlta farebbe supporre 
sia un avanzo dell’antica chiesa di s. Martino 
che sorgeva appunto in quella parte. 


•) Alcuni belili—Imi Diplomi miniati sono passati noli» 
comunale Biblioteca Foraria. Le pergamene, nell'Arohivio 
antioo luogot 


Digitized by v^ooQle 


— 165 


Viaorao Coita chi, aitino saporitile di agiata 
Ciniglia oobile di Calanata (sella More») fu he 
■merito per le molte opere di beaeRceoaa citta* 
dioa, fra eoi prima la iititosioae di no Asilo per 
l’latrala e Puerili», gettaudoae il piano c ' le 
regole per l'istituto *). 


XLIX. 

PhIBSA DI S. JA. ARIA. 

Esisteva già dal 906, e uel 1066, dai monaci 
benedettini di s. Qrisogono, cui apparteneva, 
fu donata al nuovo chiostro muliebre del 
loro ordine, fondato in quel torno di tempo 
nelle vicinanze della medesima. 

Il Vonbank della sua architettura dice mi¬ 
scuglio di stili. La porta di semplice stile 
greco ; di fianco due tinestroni archiacuti ; 
più in alto,-un bel rosone, e, di sopra, tre 
frontoni semicircolari. Offre la fabbrica, lon¬ 
gitudinalmente alte tre navato di fianco, due 
fin.estroni pari a quelli della facciata, e, sopra 
il cftro, una cupola Ad orta del miscuglio 
di stile, la chiesa e la facciata hauno armonia 
e gusto, costruite di bel materiale. Questa 
chiesa, nella mista architettura esterna, sprov¬ 
veduta degli archi e delle colonne, e uel 


-) Vidi .anto*. 
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colorito p 11 chiaro dolio pietre, mostra un 
aspetto meno antico del Duomo e di s. Gri- 
sogono. 

La chiesa lunga m 29, larga 13, è mo¬ 
dellata sullo stilo dei fratelli Lombardo*), 
veneziani; e tanto la facciata come il lato 
occidentale, sono del secolo XVI. Sul frontale 
della porta maggiore sono scolpite le parole: 
Rcyinac codi sacr\ uni | 

Internamente è divisa in tre navate, so¬ 
stenute da 14 archi e 12 colonne di cotto 
cementato rivestito di strato marmorideo ; è 
quadrangolare, e termina in una rotonda. 
Sopra le navate laterali, s* innalzano le loggie, 
munite di eleganti cancelli : il plafond( 1744) 
e le loggie, tutto bianco di stucchi; l’ornato 
non è straccarlo e applicato con gusto **). 


*) „Tmprós*ionatu dall*» rin (sconto antichità latina, 
Venezia dove alla famiglia Solari (i Lombardi) il passaggio 
tra T architettura archiacuta o la classica. Da ciò derivò 
la donomiuasionu di stilo loinlwinlesco occ. Martino ne fu 
il capo sii pi Oì, o si riticno autore in Vonosia (lolla scuola 
di s. Marco e della chiesa di s. Zaccaria (facciata) 11 Pietro 
di <|iiclla dei Miracoli. Tullio esegui «|iiol>a di h. Salvatore 
e lavorò fuori di Venezia. Emuli dei Lombardi (Martino 
Piero e Tullio; furono .intorno Riccio e Micludozzo Miche- 
lazzi (dio ( 1472> diodo l'idea in Vonezia di (|uosto stile 

del Rinascimento (Cfr. MolanL„Àr< hitot turai taliami." VoLU, 
pag. 150). 

**) In altro luogo lo ilice di stilo lom!»ardo o germa¬ 
nico romuiicsco > ben disogiiato od eseguito. 
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Sopra la porta maggiore, in tutta la lar¬ 
ghezza della facciata ed all'altezza medesima 
delle loggie, si eleva il còro, simile a quello 
della basilica metropolitana, in legno di noce 
con intagli. 

Ecco ciò che ne dice il Jackson: 

9 Sopra la «avuta della chieda è uno spazioso 
Triforio, riformato nella parte estrema a ponente 
a guisa di larga galleria dnv'è il còro delle mo¬ 
nache. Il còro circonda Ire lati della galleria, e 
stava evidentemente un tempo, in due file, a lati 
dell'altare (maggiore) in cli'esa, soffrendo nello 
stile, col processo d’ adattamento nell'odierna sua 
posizione. L’intaglio degli arabeschi non è di stile 
c data stessa. Quelli del lato meridionale sono più 
semplici che non quelli a settentrione ; la spal¬ 
liera dello stallo per Tabhadessa, è differente, di 
pronunciato lavoro del Rinascimento. L* •*) iscrizione 
incisa sul dorso : 

U.C e.C.C L.XXXV ARTIFICIO JOHAXMS CORCYKAK *) 

ricorda I* anno in cui il vecchio còro, smesso, fu 
adattato sull'attuale posizione. La tabella in Utile 
Rinascimento col suo nome, è prova sufficiente 
che Giovanni da Curzola non fu l'artefice di tutti 
gli stalli, i quali abbondano di traccio gotiche e 

*) Risarcito no» lKjr. corno puro il pavimento «lolla 
navata. 

•*) La data incisa sullo stallo, rooa non ^ià la data 
1475, ma bensì quella del 1485. 


Digitized by 


Google 



— 168 - 


corrispondono nello siile del loro intaglio egli 
stalli delta chiese di Àrbe, costruiti 50 anni 
prime**. 

Per davanzale he nns pergola guarnita di graie 
dorale, sopra coi leggesi : 

PLACIDA ASBATISSA PIERI PICI? ANNO NCCCVt. 

Il lastricato della chiesa è di marmo di 
Verona, bianco e rosso, a scacchi: — quello 
della Cappella maggiore è del 1744; quello 
dello navate, del 1835. 

\.’ W\at mtu^xon (1762) bello di preziosi 
marmi, è isolato, con ciborio di bel disegno e, 
ai fianchi, dne angioli, in grandezza amane, di 
marmo carrarese. La Cappella è separata dalla 
navata mediante una elegante balaustra di marmo. 
Presso r aitar maggiore sta sepolto il vescovo 
Andrea, che consacrò la chiesa e, in cassa di 
rame, posta entro un' arca di pietra, stanno le 
spoglie di re Colomano d’ Ungheria (1117). 

Dietro l'altare maggiore aia la pala del C.to- 
eterno di Cesare Vecellio. L'organo, aoprn la 
sacristia, tato destro della Cappella maggiore, è 
di P. Naohich (Nanchini) 1750. Discendendo: 

Navata destra. AAVart AtVV u\u\«u. (s. Gregorio 
papa), in marmo di Carrara (1770). 

\UnTt AtWa NaVvtWà d\ H. V. La pala ò nn 
buon dipinto di Pietro Mera (1665) veneziano. 

MYan 4A Cuov 4\ Gufc ^e santi Francesco di 
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Sales, *. Geltrude e 0 . Luigi Gonzaga). La pala 
è del veneziano A. Zona (1853). 

Preaso la porta maggiore, in fondo la navata 
stessa, è il sontuoso monumento sepolcrale in 
marmo nero, bianco e giallo, eretto al generale 
veneto Simon de Panfogna. Il busto raffigurante 
il generale d'. armala, in parrucca con trofeo sotto 
ed emblemi ai lati, ha l'iscrizione seguente: 
n . 0 . n . 

SIMON COMES RAMPOGNA 
ARNORUM GKKKRAL1S PRARRRCTUS 
IN RKMPUBLICAM AUGUSTAM 
PRO BELLO DALMATIAR OBIRNrSQCK DRMRMRRITUS 
TOTIRS VICTOR 'TANDEM VICrUS A MORTR IHMATVRA 
IN PACK ARMATA VRNRTI CONTINENTE LINDRNARIAR OCCOBUIT 
RRUBE8CAT TAHRN MORS IRRITI TRIVHPHI 
SPECIOSO HKROUM PBIVILR6I0 6L0RI0SI0R A1TRBSITATI BRVI1IT 
OB TAMTAM IACTURAM APPLICTAR POS1RRITATIS 
LUCTUOSA IN MARMORK PRRRNNITAS 
A. I). NDCCVIt 

A RILIIS ANGL. CON RANROGNA NRPOTY8 RR8T. MDCCCLVI. 

Sopra il boato sta la sua arma nobilesca *). 

•) Ai tempi del generai Fanfogna fa la gnorra della 
Morea, conquistata dalla Repubblica (16*7) ed in tal rottura 
fu anobe la Dalmasia bersaglio di guerresche vicende fino 
alla tregua conchinsa dai venosiani colJa Porta (1606) nel 
Congresso di Carlovits. Mori a Londinara, nel Polesine. — 
L* antica lapide fa tolta, col monumento, nel ristanri della 
ohiesa. L'attuale lapide è poeto riero all* epoca. L'antece¬ 
dente ftsorislone terminava odia ponnlfclma riga. (Ofr. Ca¬ 
ptili, „Iscrisloni di Zara"). 
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Ascendendo, verso V aitar maggiore : 

Navata sinistra. — Quadro in cornice e vetro, 
rappresentante (ora) r\nt<mVro d\ Mona to\ dmno 
\v^V\o (mezza figura) ritenuto di Tiziano (scuola?)*). 

M\au <UvV L^ùu'ia. La pala è ritenuta dello 
Schiavonctto. L'altare potrebbe esser quello antico 
dei He Magi, e la pala, di Giambellioo **) 

AVUm La Comunione dv t. BtntdtUo. Pala di 
P. Salghetti, zaratino. 

Ultimo altare: La VtTqlnt coV \\qLo. Antichis¬ 
sima scultura di legno (1764). 

SacutVva. Sei tele appese ai muri: 1. La \1i- 
^otmont, di Jacopo Da Ponte detto il Bassano. 

2. Contadina ’vn^inotcWiata dinaaià aWa VtTqint. 

3. Sacra Ctna. 4. Cttù \>otVo, \a Croci. 5. Città 
\m t doVton. 6 La ^aqtVVaùont. * 

Uscendo per la porta piccola, che dà sulla 
calle s. Maria, sul timpano si legge inciso: Vm.(gini) 

S.\CR.( lim) VKTUSTATK CO(N)su(m)pT(tim ) DOSATA NASSIS 
ANTKS INSTAVRARI CCRRAVIT (sic). 

Hicorda la nobildonna Nassi che ne ristaurò 
T ingresso. 

*) Era nella chiesa dolio monache di h. Caterina «op¬ 
pressa. noi IHLfcf (Bianchi „Zara Crist.* p. 414).Originariamente 
lo duo figuro erano duo telo separato (o pezzi ili tolo, più 
granili). Diot.ro lo duo ligure o« no «olio duo altro di faro 
largo, a mo’ di sfratilo, in eltiarosenro. rapprosontanto, una, 
la Fodo. l'altra, hot! issi nia, la Speranza. Possono nvor ap¬ 
partenuto a duo jMirtellc di sarrario. La fornico Itarocca, 
dorata, con frogi di lmon intaglio od altro. 

*•) Cfr. «Scinti llo M Anno 1, 7 marzo n. 28-24, inda¬ 

gine del prof. L, Bcnevcnia. 
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L. 

Convento di s. JA laria. 

Sala Capitolare. É sita a mezzogiorno tra 
il Convento e la Chiesa. Il Jackson la dice 
edifizio della piti alta importanza architetto- 
nica ì essendo contemporaneo, o quasi, alla 
erezione del Convento. 

Seguiamo la descrizione che egli ne fa : 

„E costruzione romana dell'epoca di Cicca 
e di Vekenega, abbadesse (1066-1111). Con¬ 
siste di un'Aula (di quasi 46 piedi inglesi 
di lunghezza su 18 di larghezza) con quattro 
finestre ed una porta, nel mezzo, a setten¬ 
trione. Il lato meridionale ò formato dalla 
muraglia stessa della chiesa, sulla quale è 
aperto un largo finestrone quadrangolare, con 
grate di ferro e imposte. Cinto da pilastrini 
e cornici di marmo operoso, reca, superior¬ 
mente, gli emblemi dell'ordine monastico 
benedettino. Sull’ arco superiore del ftne- 
strone, sta l'iscrizione seguente che ricorda 
le abbadesse Cicca e Vekenega : 


(A sinistra:) 

Tpmplum Hoc Mnpnao Matri 
Villini Sarrvm 
Ciuha Jnrtronsia Matrona 
Croin*imiri Topi* Crobatiao 
Soror 

Impcnsii Sva Aodifiravit 
Anno MJLXVI 


(A destra :) 

Ooenobivm Adsfcruxit A v- 
ftvmqvo Mvneribra 
Kt Prìvileffiis A 'Rpro Oo- 
loinano Sanctisfliino Rpxit. 
Svcondonto Sibi Filia 
Vokonoga 

Vsqve Ad Annvm MCXI. 
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Sodo il cancello: 

Aedem Vet rotate Sqvallentem 
Sano ti moniales Novo Opero Ovltvqve Splendidiore 
Libante» Exomavervnt Anno MDGGGXXXIV 
Ovbemante Palmatiam 
V. 0. Venceslao Gomito Do Lilionberg 
Antonia Seismit Abbatissa 
Tota Plavdente Oi vitate. 

B sotto : 

Saoellvm Hoc In Novam Formam Rodaotvm 
Virginibro Ad Habitvm Jfit Ad Vota Admittendis 
Destinatvm Set 

Templvm Antom Faoiendo Qvotidie Sacro Cvi Gvm Pii* 
Cantici» Intorsvnt Pvellae 

Qvae Jid Religionem Ad Litteras Ad Opera Mvliebra In 
Ooenobio Bite Institwntvr 

Magno Beneficio Franoisci I. Imp. Et Regie Qvem Deve 
Foveat Sospite tq ve 

È coperta con vólti a botte rinforzati da qnattro 
corbe traversali sottoposte, di pietre riquadre 
liscio *). 

Onesto nodo di costruzione del coperto, si 
osserva a Sebenico sol Duomo, e a Spalato nel 
Mausoleo di Diocleziano All' altezza del principio 
del vólto a botte, corre una cornice intorno al¬ 
l'Àula che è rivestita da un semplice oampionn 
romanesco di fogliame, come se lo trova a s. 
Marco di Venezia. Tutte le finestre e la porta, 
sono ad arco rotondo, e pare che fossero del 
lutto piane, ma oggi, ricoperte di stocco, nascon¬ 
dono l'origine. 

Nel lato a scilocco dell’ Aula, ò il sepolcro di 
Vekenega **ì II monumento consiste di una nicchia, 

*) Il disopra di quésto coperto si vede dalla scala che 
mena alla parte superiore del campanile. 

+*) Figlia di Cicca e moglie ripudiata di re Co tornano, 
ohe seppellì lei e le sorelle in questo convento, succedendo 
Vekenega alla madre Gioca in qualità di abbadessa. 
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o ripostiglio, nella muraglia, grosso quanto lo 
spessore . della stessa, aprendosi dal lato della 
Chiese e del Capitolo. La faeciata di prospetto è 
formata di due piccoli archi, rinchiusi da un arco 
grande rotondo, ed ha quattro lastre murate, con 
iscriiioni. La superiore porta V epitaffio di Veke- 
nega (f Hit) in gotico, e suona cosi: 

Lavde Ni tesa Mvlta Jacet Hic Vekeneg» Sepolte 
Qtsae Fabrioam Tvrrim Sitavi Bt Capiteli» Struxit 
Haeo Obiti Vndeno Contam Post Millo Sab Àovo 
Qno Veniens Chris tv» Carni» Gestavit Amictvs 
Yo* Habet Eat Annua Qvintvs Qro Bex Colomannvs 
Praesvl Bt Est Deci mva Qvo Gregorivs fvit Annvs*) 

La iscrizione inferiore contiene cinque distici 
elegiaci, deiristesso carattere e data della supe¬ 
riore : 

Bea Flvitent Canotao Mvndi Voi vi' Impet Vndae 
Qvioqnd Bt Exori tvr Labtt Bt Moritvr 
Mente Pena Pvra Scmper Vekenega Secvte 
Non Penit Moritvr Sed Mortene Ori tvr 
Namq. Proboa More» Ovpiena Servare Sorores 
Actib. Bxoolvìt Voce Qd Hae Monvtt 
Hoetia_Ab Insidila Aditva Bene Oavit Ovili* 

Qvaq. Regente Dotava Orevit Bt late Loovs 
In Feato Sacri Ooamae Migrat 1-t Damiani 
Vt Sit In Aroe Dei Vite Perenni» Ei **> 

Oret Qvi 8pe 1 Hio Veniena Vvl 

Otat | Dicena Tvm | Feretro 

In Paoe Qvi Cernendo Se 

Ba Oat | Pvlcrvm | Hvic 

Corpus et Arca Pie Die Anime | 

Xgat | Flatvs Da Requiem 

Et ^ Patat Domine. 

•) il Bianobi nel riportarla, diverge dal Jackson, che 
ha la lesione corretta. 

e*) Manca nel Bianchi La riporto dal Jaokaon 
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j^AMPANlLE DI S JAaYUA. 

Un vestibolo angusto conduce dall’Aula alle 
fondamen!» della torre; fondamenta che consiste 
di una camera bassa, a vólto, contenente la tomba 
dell* ultima abbadessa. Il coperto della camera 
forma il pavimento d'uua piccola cappella, entro 
la torre; la qual cappella s'apre nella Sala Ca¬ 
pitolare con una finestra (è tradizione che Vekenega 
vi udisse la messa). La Cappella è interessante al 
visitatore. In ogni angolo è una colonna, distante 
dal muro, con capitello massiccio a forma di cu¬ 
scino, con abaco pesante, intagliato con ornamenti 
di fogliame : due colonne sono cilindriche e due 
ottagonali. Sulle quattro faccie dei cuscini, rivolle 
vèrso il centro della Cappella, sono distribuite 
delle lettere, col nome reale di re Colomano ; 
così : 

R. CO—LLO—MAN — KUS 

Da questi capitelli s'inarcano due corbe diago¬ 
nali di pietre massiccio quadrate. Nell'intersezione 
dei due archi, si trova un rosone di una maniera 
asitata negli edilizi romaneschi in Dalmazia. La 
finestrina meridionale ha per poggiolo un fram¬ 
mento rovesciato di un fregio classico intagliato 
a delfini. 

A fianco, s'ergc la torre del campanile (I IO!») 
fabbricato per consiglio di Vekenega, coi clamivi 
di Colomano, re d’Ungheria ; è la più bella torre 
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dell» città, costruita di piccoli quadri d'arenaria 
stagliata regolarmeute. S'eleva sopra un quadrato 
considerevole, e superiormente, è circondata da 
tre ordini di belle aperture ad arco circolare 
cosiddette WaVc, coperta da una piramide di pietra. 
Le due campane escono dalla fonderia de Castelli 
da Giovauni di Vènezia (1 757). 

Il Freeman *) la dice di buon %V\Vt del Rina¬ 
scimento, on bt\ tamponi &t\ vtnqUor V\^o \\aY\ano, 
totv a fluivo tuuto, che ogni inglese troverà 
essere il vero riscontro alle torri di Lincoln e 
di Oxford. — 1/ Eilclherger, che la illustrò, la 
dice l'opera architettonica la più iniTassante che 
tì sia a Zara. 

L'architetto Jackson, la dice, bell'archetipo che 
si riscontra in tutte le costruzioni consimili da 
Roma a Verona, e da Verona a Colonia. Nella 
costruzione esterna, ha linee rette non interrotte. 
Lo stesso gruppo di finestre eresse in numero di 
piano in piano coll*elevarsi della Torre, e le fi¬ 
nestre sono divise da pilastri piatti. 

La parte superiore merita studio per la larghezza 
delle finestre, che lasciano vederne la costruzione 
massiccia. Diversi pilastri del piano superiore, de¬ 
teriorati dal tempo, vennero sostituiti da altri, 
non uguali all'originaria foima. 

La torre costrutta per memoria solenne dell'in¬ 
gresso di re Colomano in Zara, recava un* iscri- 

*) B I/Avvcniro M (Svaluto, Zannimi, lfffO), n. 40). 
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zione infissa nella torre stessa, dal lato del con¬ 
vento *), ma ciò si conferma, anche, dall'iscrizione 
interna: „bes huitart.... ecc. 

Tctoto ## ). lo capo della Navata destra, entro 
la nicchia dell’ Altare di s. Gregorio, ò collocato 
il Satinano delle Reliquie. L'Bitelberger non de* 
scrive che i seguenti oggetti che egli chiame 
^monumenti minori/ di confronto a quelli del 
Duomo : 

a) Una TobtWn di metallo battolo e dorato, 
rappresentante papa Gregorio, coir iscrizione : s. 
GRBGomus papa. — fi Bianchi aggiunge la descri¬ 
zione della figura : Il quadro è contornato da 
fregio di stile greco. Si ritiene anteriore al sec. 
XIH. L'epigrafe è gotica. VI quadro è alto SO 
cent, largo 15 ***). 

b) CazuWa coi simboli dei quattro Evangelisti 
e fila di figure di Santi (Gesù sul trono con 
Marco e Giovaoni). 

t) Voto di Caterina moglie di un Vojvoda di 
Bosnia, Sandalius, come dice P iscrizione : potknti 
viso d.ro saroallo, voiBvoDA bosra. — Il Bianchi 

*) Fa coperta noi ristami del 18G0. Tedila nel Bianchì : 
,Zara Crist.* pag. 815, e Jackson, op. cifc. pag. 20W, Voi. I. 
Tedi anche, Lucio: .De regno 11 (op. eit.1 pag. lth 

**) Non é facile a tatti 1* iaf>esionarlo, come è difficile 
ottener il permeato per accedere nel ohiostro od esaminarvi 
gli oggetti presiosft e antichi. 

**•) D corrodo antico e prcsiooo doi Convento, proviene 
in parto dai soppressi monasteri femminili di s. Nioolò, 
santa Marcella e a. Caterina. 
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aggiungo: „1n centro della porticina c* è Io stemma 
gentilizio della donatrice (acado traversato (?) da 
tre faaeie e circondato da due rami d'albero, il 
Intto smaltato.* VI Parlati, il Ponlè e il Pondra 
attestano cuatenervisi reliquie di s. Simeone pr., 
di a. Anastasia M. e della Cattedra di s. Pietro 
Ap. Il Bianchi reca la iscrizione da pergamena : 

R. 8. ANASTASIAB. R. 8. SIHBORI8 PROPHBTAB R. CA 
TBDRAE S« PBTBI *). 

Un ricamo d’nna straordinaria belfezsa, che 
viene attribuito alle monache di Spalato. Le figure 
sono io altorilievo e rappresentano, io mezzo, 
Maria col Bambiuo Gesù, ai piedi di q>iesti, il 
donatore, da on lato a. Giovanni, e dall'altra on 
altro Santo. 

Segniamo il Bianchi e il Pondra colla descrizione 
drgli altri oggetti: * # ) 

1. RtYu\uun della S. Spina, (argeoto dorato, 
alt. 35 cent.) ottimo disegno e lavoro, contenente 
nna Spina della s. Corona, infissa nel capo d’ un 
piccolo Crocifisso d'oro paro. 

2. fUttquuit delia Croce. — Cilindro di cri¬ 
stallo, coperchio d'argento doralo (bizantino). 
Sulla fascia d'argento si legge : legbo della croce. 
Alla base, quattro medaglie d' argento. Il sacro 
legno ò rossastro. 

•) Se nell'area in a Simeone ti oonterva integro il corpo 
donde proviene allora quatta reliquia f 

••) Bianchi: .Zara Oriti. 8 pag. 885-84. - Fondra, •Istoria 
della intigna Reliquia di t. Simoone Pro! 8 eoo. Zara, Bàt¬ 
terà, 1868. pag. 19-18. 
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3. RtY\i\u‘uTt della Croce. — Più grande ma 
simile, di forma, al precedente (sec. XVI). Di ele- 
gante lavoro è il vaso di fiori d'oro che sorge 
in mezzo al tubo e che reca sopra Ire gigli lo 
reliquie (s. legno e frammenti della colonna della 
flagellazione). Le reliquie avvolte da fettuccia di 
argento con la scritta : lignum x domini golosa 
FLAGKLLATio[nisJ Sul piedestallo ò lo stemma del- 
r Ordine di s. Francesco di Assisi *) 

4. VWY\i\\L\tTt della B V. filaria. — Bellissimo 
Busto dell' Annunziala, d'argento, molto pregevole 
per finitezza e antichità. Intorno alla base, a lettere 
unciali gotiche sta scritto : avk maria gracia plkna 

DOMIN S TKCIIVM RKNKDICTA TV — NCCCCIII MB FBCIT 

cristoforvs dk Roctus vf.nktvs. — (Reliquie della 
veste di M. V. e pallio di s. Giuseppe). Lavoro 
veneziano del sec. xv. 

5. IVtV^u’uTt di s. Benedetto. — l’ue statuette, 
di s. Benedetto e s. Scolastica e in mezzo un 
tubo di cristallo (d'argento, 1873). 

6. fYt\vi\u\m di s. Zoilo. — Cassetta (0 30 
X0.I4) ricoperta di lastre d’argento. Ornati e 
fregi • foglie di vile (sec. X) Fra le molte ima- 
gini di Sunti in bassorilievo, sonvi un s. Marco e 
un s. Grisogouo a cavallo, in mezzo di s. Zoilo 
e s. Donilo. Sovra In parto superiore, a piramide 
tronca, i simboli dei quattro evangelisti. Ricca 

*) Oli storici 004‘loxiastici Punto, Parlati o Fornirà lo 
conformano. A|i|iurtonovii al itolinuiario dello molinello «li 
», Nicolò. 
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inoltre di lavoro; e, le effìgie delle Ire martiri A- 
gnpe, Cliionia ed Irene *). 

7. V%t\\i\u\tTt di s. Quirino. — Cassetta di eguali 

dimensioni alla precedente (sec. Xl). Corona di 
Santi ili bassorilievo; il Salvatore, un vescovi», 
8. Tomaso, s. Zoilo, s. Marco, s Nicolò con croci e 
astili ecc. — Sopra una piramide tronca con, 
nelle quattro laccie : il Leone alato, Gesù ncH'orto, 
s. Pietro e un Angelo. I fregi, a foglia di vile, 

gli scompartimenti delle facciate divisi da colon 
nino ed archetti gotici. Tutte tc ligure dorali*. 

8. \\t\n\uim di s. Gregorio Magno. — (’.m-ìiII.i 

(0.30X0.22) d'argento dorato. Stillalo davanti, 
il Salvatore, ai tali s. Pietro e s. Paolo : lato 

sinistro. Ss. Annunziala; destro, lo Sposalizio di 
M. V. — Di dietro, s. Gregorio Tra mi re e una 
regimi (?) **). Lu parte superiore, a piramide, con 
s. Gregorio. Sul coperchio, in gotico : «;ai -eoiurs 

caca. I fregi,. ti foglia «li vite (\l sec) iJ " ). 

0. \VtVti\u\m «li 8. Agapito. — In forma di 

braccio sinistro, «l’argento doralo; «li «lietr », an- 
baschi. Sul carpo «Iella mano, in gotico : y maws 

') Lo t.l*o S.mtosi dieova fosso Co IIII «ii Oli | M i tumulti . 
in llii i ri|»«ii in Duomo La ndi<|iiia stava |»riiua in suola 
Maria ;iuriì (s. binino no). 

'*) Korso : Ito ('rovimiro. 

***) Vivli. M 'lnvont4U‘io ilol con Vont.o * lo I IOIIO.** Dir. 
Parlati, Ponto o Atri (lolla visita oaiimiiou doli'arrivosimvn 
L'uniiimn. 

IO 
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s. agapiti nartiris, e in parole smaltate : quasi fkcit 

MERI SOROR ELEKA DISISCKA *). 

10. IVtVu\uuu di s. Bonifacio. — D'argento 
dorato, iu forma di braccio destro **). 

11. IUVu\\ùm dei Ss Innocenti.—> Come sopra 
(sec. XVI). Ila la scritta : r. f. joannes hatvlem 

DE CHERSO EX AERE PROPRIO FIERI CURAVIT MDLVIII 
DIE X AVGUSTI. 

lUYicpmu. Forma di braccio, d'argento, lamine 
dorale a foglie di vite. La pergamena reca: la 
pidis udì cub aiiat xts ecc. e su Ila porticina : f me¬ 
mento D.NO FAMULAK T> K KATAHINA CONSORTE POTENTI! 
VIRO D NO SENO A LIO VOlKVODA + UOSNA + (sCC. XVII) 

M'n di minor pregio artistico di a. 

Candido, di s Benedetto, di s. Eufemia, di s. 
Nicolò (sec. XIV), di a. Caterina (sec. XIV), di 
s. Chiara (XVI) ***). 

Quql&to di s. Gregorio Magno (0.30><^-^) ri¬ 
coperto da lamina d'argento dorato. Pregevolis¬ 
simo par r antichità. La figura è in rilievo, il 
quadro (lavoro a sbalzo) ha per coutorno un fregio 
di stil greco (ritenuto anteriore al XIII sec.) con 
la scritta s c. reco | biys papa. — Una Voci, di 

*) Stava prima noi monastero delle ClarÙMA, in ». 
Nicolò. 

**) Da ». Nicolò. 

*' * ) Il Rcdiquiiuio fu illu»triitt/antioumonto dal Parlati 
Ponto o Fon-Ira; rocoutomoiu-j dal 'Bianchi, Eitolborgor, 
(parzialmente), Radutic». Il fotografo Barato, no tramo molte 
riprodnxioni. 


Digitized by 


Google 



181 


argento doralo, antichissima, colle effigie di s 
Giacomo e a. Antodio ab. e ss. Annunziala. Di 
sopra ha un reliquiario Sul piedestallo, quattro 
medaglie d' argento. — Uii Quadro con un VVrm 
di Alessandro III. Ila cornice e cimiero d'arg< nìo 
Il Breve è su pergamena, in gotico *). 

T i % o t o (ut\ tVùotlTo). Un' Ancona, a otto scom¬ 
partimenti (sec. XV) con Santi di finissimo e 
prezioso lavoro. — AnVvptndVo, in drappo oittico 
seta rossa, con trittico squisitamente ricamato a 
ornali, rappresentante la Vergine (io mezzo), s 
Giovanni (a siuislra), e s. Matteo (a Ics./ }. Il 
primo santo Ita lu scritta: ecck agnus ohi, eci **). 
VammtnVv. Hininrclievoli \)ut Viautlt, con Smli 
ricamati a colori. — Pissidi, Pialli (uno d'ai»celo 
Diversi Coliti di squisito lavoro. Lampone, Varali, 
(fra cui uno rosso a fogliame dorato, ricchissimo). 
Oltre a vari Crocimi, in legno (sec. XIII), scol¬ 
piti e dipinti. — Dot Crociami dipinti sul legno, 
uuo dei quali ha un Santo dipinto in ogni cupo 
della Croce (senza leggenda, sigle o millesimo^ 
Un' Attuala del Fattore ***) (allievo delSuuziu). 

*) Stava a Spalata presso il Monastero delle Benedet¬ 
tine di *. Bainone, ospitate a Zara dopo la soppressione di 
quel Convento. 

**) Probabilmente is questo il ricamo di cui l’Kit**1 - 
liergor (?) 

***) È assai male conservata. — (ìianlrancesco lVnni 
dotto „il Fattore/ campi lo ojioro di Uutfuollo, (quelle in- 
compiato dopo la sua morto) fra cui la Tavola doU'Assi* 
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C' è, sotto, in iido spazio in fondo, la pala : lau¬ 
ri-: isti us FATTORI *}. 

Il Jackson osserva ft °), a proposito deirarchilelltirn 
di questo tempio, e iti generale dell' architettura 
dalmata di quest' epoca, die gli ungheresi, non 
avendo arte propria, e al tempo della conquista 
della Dulmazia essendo indubbiamente meno civili?, 
zati della popolazione delle antiche città romane; 
allora, e per alcuni secoli dopo, essi si valsero 
di architetti stranieri, di cui iu parecchi edifici 
dalmati è traccia (Traìi). A /ara e a Ragusa per¬ 
durò invece, l'influenza dell' arte hizantiua, perchè 
i veneziani clic le dominarono, si attennero sino 
a un lempo tordo, a questo siile ***). 

zumo por lo monache di Monteluco. (Cfr. Molarti: ..Pittura 
italiana* parto TIF. Milano, lloopli, LSSU; et Do Boni: „Pio- 
gruf. d. artisti. Venoz. Omtdolieiv, 1SIO). — Sarebbe utile 
in»laguro so la nostra Assunta sia mia copia di quella. •- 
Nolla Ibilloria imimriulo di Vittima è custisiiti ima sua 
Surra Famiglia. 

# ) Molto dolio iudicVzioni olio pubblico, mi furono 
confermato o olforto parto <Lwl pr.»f. Smiricb, (Mirto dalla 
ab badessa «lei Mt mas tetri», mediante la pontile za ilei rov. 
canonico don K. (ìiampiori, noncliò ila) procuratore del 
Monastero. — Sino tempo addietro, si custodiva noi Con* 
\onto un morlotto Binigli. *AU)m. (VA) ni. alt.) di inapprez- 
zabilo lavoro. Fu ventiliti» iiH‘autii|natiti venezium» Bug¬ 
geri (IS7f>) por il prezzo ili duemila o sottocouto fiorini. 

•*) (’lr. Montini, d'architettura della Dalmazia. Atomto 
veneto. Fascio. Ch'imam, Marzo ISHS. 

***) Si consulti ancora Descrizione »lt*l Monastoro dello 
M. il. Aliwlri dciiominat-o «li s. Malia 1 * (liibl. luogot.) A pag. 
4U, c* è un c-atulogo dello ahhadottso, o si logge: Dionora 
N»s.hì (UBO), anno in cui devo risalire il ristauro tlolbi pic¬ 
cola porta**. (V. pag. 170). — In questo catalogo si fa puro 
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Rimpetto la porta maggiore che dà accesso 
al piazzale del Tempio, ò posto Y 

LII. 

pSPITALE DI S. ^ARIA*). 

(civ. n. 770). 

Sull* architrave della porta è scolpita una 
croce. — Nel cortile, tre corpi di casupole 
ad un piano, disposte su tre lati. 

Fondato (1302) da Lodovico nobile de 
Matafari, fu restaurato dal pronipote Lodo- 
vico. Ricoverava ventiquattro povere, scelte e 
sussidiate dal Monastero delle Benedettine. 
Si chiamava, un tempo, di s. Bernardino «*) 

Procedendo por catte s. Maria , a destra, 
rimpetto la porta minore di detta Chiesa, è 
l’antica 

menziono di tin insinuo pittura ili Tiziano dietro Vallar mag¬ 
gioro dolio Monache di s. Catorinn ; giovorobbo indaguro 
xo questo l'orso fosso quello ritenuto di Cosare Vccollio, in 
s. Maria. 

*) h 1 ubato Paul Pisani (La Dal malie di* 1707 ii IHló), — 
Paria, A. Picard, 1808, no annovera altri novo, corno esi¬ 
stenti ancora noi 1808. Sono i seguenti: s. Rocco, dei Con¬ 
dannati, Dotrico, Nassi, Cappuccini, san (Insognilo, Lon¬ 
tana, Calvi o Pasini. Li alcuni vodromo oltre. — Bianchi, 
„Fnsti“ png. (TI. 

* ’) Palla chiosa dol Santo omonimo clic sorgeva li 
presso dove ora sorgo la attigna od ologanto casa creili 
Pogiovanni (civ. n. 777). La Chiosa, prima, ora dedicata a 
s. Martino (soc. XVI), con annessa Scuola doi sarti (1480). 
Pertinenza dolio spollaio s. Martino, vedi pag. 124. 
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LI1I. 

P*SA j3o'R.TOLETTI 
(Civ. n. 780) 

A questa famiglia furono livellate (1600) 
le rendite della distrutta Chiesa di s. Vigilio 
che sorgeva su quel fondo (14U6)*) — Un 
pcrgolo antico, il cui mensolone è sostenuto 
da due teschi di cane. Il coperto finisce con 
un coronamento a gran guscio. 

LIV. 

J^ASA DE j^ETRICCIOLI 
(civ. n. 040) 

Ha lo stemma della facciata : Spaccato. Sopra 
fondo azzurro tre gigli d'oro; sello, in bleu, una 
*u»IIh dorata, di otto punte. Il ceppo è nobile, 
oriundo da Bergamo. — Lo stemma in pietra, 
muralo sopra le finestre del primo piano, è mar¬ 
tellinolo. 

Ascendendo sull' ampio terrazzo, che tien luogo 
di coperto, si legge la seguente scritla : SV^tùuum . 
I\otct . O^ut — \n . \>owu». Sua . CuWuu — 
,\A . \\>um . Labortm . Git\At\atunAuià . I tornano . 
,\u*u — Rnytvduro • Curimi . Slroton . Sa\^V\tU%— 
Kal . WV . Atv. MVHXCWX **). 

•) Bianchi. «Zara Cristiana* VoL I. pag. 458, e Voi. II, 
pag. 445. — Oggi ò proprietà Maria Godetti. 

•*) ciò dimoatra la diificoltà di innalzare le abitaaioni 
in qtfell’ epoca, eaaendo la città fortificata. 
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Valentino Petriccioli sposò una contesso Isabella 
Plarino; suo tiglio fu creato nobile della città di 
Nona (1656-1787). 

Suo figlio Angelo (sposato con Antonia naia 
Doriceo) figura da primo aderii lo alla nobiltà di 
Nona. 1 fratelli Valeotino (sposato con Stella Stra- 
tico) e Marco-, appartenevano ai Consiglio dei nobili 
della città di Zara e di Nona. Questi ottennero 
ano special Diploma, firmato da Marco da Mosto, 
Conte di Nona (1775). I figli di Valentino ven¬ 
nero assunti alla Nobiltà di Zara (l 796). Giovanni 
uno dei quattro figli di Valentino, morì senza 
discendenza, come ultimo del ceppo, in Zara, e gli 
fo riconosciuto la nobiltà (1822). Giovanni (terzo 
figlio di Angelo) apparteneva anche ad una linea 
di nobiltà di Nona (sposò una Maddalena Bian¬ 
chini) *). Suo figlio Ernesto impalmò una Salghetti, 
e così continuò la linea che tuttora esiste. 

Qui è situata Tonica e secolare privilegiata 
YaVAjnca Ctrt vnÀx YMntc\oU-Sa\qVvttt\. 

Nei locali terreni del negozio è visibile una 
VvtuivVa'Aont ( 1.00 X°- &«) mezze figure) 

di scuola veneta, e nelT opificio una Haàonnu coY 
^uWo, più piccola. 


•) Palazzina Bianchini, vedi «Callo Califfi*. 


Digitized by LjOOQle 



- 186 — 

LV. 

j^ASA DE ^ASqUALI 
(Civ. n. 647) 


Sopra i! portone esterno (l'ingresso è lo scudo 
in pietra con trofei ai lati, k composto di due 
stemmi imiti e, precisamente a sinistra, dello 
stemma antico dei Pasquali, che si blasona nel 
iikmIo seguente: — Spaccato; sopra, in az- 
r.iirro, un anitra argentea con anni rosse; sopra 
l« lesta di questa, una grande corona di Toglie 
d’ oro, pendente : sotto, in azzurro, tre bande di 
oro. A destra, sotto In parte superiore, rossa, 
di llo s« udo, dove apparisce una stella piu grande 
r«». due paia di stelle d nrgenlo (una sopra l'altra) 
disposte in palo, sla in campo azzurro, sopra 
itrmin verdeggiante, e leggermente ascendente 
'ersi, destra, una porla di città, di pietra, con 
tetto, la (piale ha due portoni semiaperti. Sopra 
la pinta si vede un piccolo finestrino quadrango¬ 
lare con piccole graie. Questa finestrino aderisce 
a Huistra, ad una muraglia semidiroccata, la quale 
sta in congiunzione con un m iro fortificatorio, 
costruito in pietre quadri*, messo in prospettiva, 
il qual maro si estende lino all* orlo sinistro dello 
snido. 


*) 1 Pasquali possedevano casotto a sciloccn Uni Con¬ 
vento «li s. Maria. 
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Antica nobile stirpe Hi Antivari e Catterò che 
comparisce nel 1553. Negli ultimi tempi, Marco 
e Antonio, fratelli Pasquali da Catterò (1825) fi¬ 
guravano ascritti alla mobiliò Hi Zara (1806). *). 
Un Trifone Pasquali fu il primo Podestà di Zara 
(1806). 

Nel vestibolo d' ingresso s'apre un ampio por¬ 
ticato con larghe arcate sostenute da colonne e 
scala esterna. Rimarchevoli, al primo piano, iresti 
dello cappelletto gentilizia, visibile anche all' e- 
sterno dal vicoletto fra questa e I* edilizio Petriccioli. 

Dei due rami della schiatta Pasquali, il primo 
appartenne al Consiglio dei nobili di Catturo ( 1449), 
il secondo, originario da Farro, reca il titolo dei 
nobili di qnella città Nello stemma sopra l'ingresso, 
nello scudo partito, umhedue le armi sono accollate, 
cioè, a destra, il gallo, la corona e le bande, e 
n sinistra, il castello e le stelle. 


Scendendo per Pogliana Nassi , si tro va 
I' antico 


LVI. 

pSPI ZIO ^ ASSI 

(Civ. n. KiOì 


La vecchia casa, eretta (1762) dall' archi- 
telio za rati no Antonio Piovesana, serviva, e 


*) Vedi: Serio «tulio famiglio nobili «lolla Dalmazia o 
«Ioli Albania, dulie Relazioni «lei Sindici Uiustininn e Diodo. 
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serve tuttora, di ricovero a molte povere, e 
aveva 24 celle. L’antico ospedcdetto fu fon¬ 
dato da Piero nob. de Nassi *). 

Ha lo stemma sopra il finestrone di mezzo. 
Porta in azzurro tre bande d’oro timbrato 
dalla corona di marchese **). 

Svoltando pel Manco sinistro dell" Ospizio Nassi, 
e terminato tutto nel ramo della Ca\U AùTmtcWv ***) 
che sbocca sul Viale ioterno della 'Nuoto, Wito, 
dopo la prima casa a destra, sull' angolo (civ. n. 
845; di proprietà Lorenzo Presimi, prima del 
1824 **** **•**) ), sul oui muro, a scilocco, ai trovano 
dei pezzi di fregio antico, si può vedere la pic¬ 
cola casa attigoa (civ. n. 846) di proprietà eredi 
Milla ***•*) (1797) e, prima, del lenente colonnello 
della Veneta Repubblica, Belagla^a **♦**»). L'interno 
è rimarchevole, oltre che per le colonoe che reg- 


•) Cfr. „Zara Crist." Voi. I, pag 6420. 

*•) Pei nobili Nassi. vedi oltre «Calle s. Domenico. 1 

***) Anche quel ramo è detto *dei Turchi* 1 . 

•**•) Poscia Matteo Pavas che la possiede tuttora. (Vedi 
Atti Sorari, 18nov. 1821 nell'Archivio antico del tribunale 
provinciale). Fu venduta per talleri 400. 

**•**) Un don Giovanni Milla figura canonico deda no¬ 
stra Cattedrale (1658-00), Atti del Conte di Zara Antonio 
Zen (Archivio antieo luogot). 

Atti del nodaro Domenico Castelli, ibid. — Fu ce¬ 
duta (docum. 11 nov. 1767) da Caterina Giaxicli sua figlia, 
por talleri 460. Era oredltfi di monsignor Antonio Bola- 
glava. (Vedi pag. 181). 
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gonò arcale, per la foggia di costruzione del 
seicento, scala, coperto sporgente e finestrato. — 
Lì presso, era la CdWt AtWt Ottani, e vi avevano 
possedimenti i nobili Bortolazzi *) 

LVII. 

J2asa de Corponese. 

(Civ. n. 817) 

Ultima, a sinistra del ramo Calle dei Turchi , 
rimpetto la casa Prestini. Sull'architrave era 
un’arma che non appartiene ai Corponese. 
Costruzione interna solidissima. 

L Vili. 

pASA GRANDE CORPONESE 
(Civ. n. 840) 

Vecchia stirpe, della quale il primo noto, è 
Statone de Corponese, divenuto (1662) Governa¬ 
tore di Croazia ed Albania. Pietro (1747-18! I) 
\eone assuoto quale colonnello veneto (1796) odia 
nobiltà di Zara. Pu (1778) colonnello della Re¬ 
pubblica veoeta, poi (1797) dell* armata austriaca, 
poscia nuovamente (1806-1811). Impalmò Paolina 
Caridi. Paolo (f 1833) sposò (1809) Carolina 


*) Repertorio Atti nodnrili Bohioeìli (1728), Biblioteca 
Pappo fu va. 
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figlia del marchese Giulio Carlotti, di Verona. Il 
ceppo si estinse. 

Uno stemma sull’ edilizio non si trova *). 

Proseguendo e svoltando a destra por Calle 
dei Turchi : 


LIX. 

Pasa J3ernardi 

(Civ. n. 83(1) 

Antico ricovero notturno dei mercanti 
turchi, da cui il nomo della Calle*'*). *el- 
T interno, un cortile con fusti e capitelli o- 
perosi murati ; cisterna con bellissimo puteale 
a fogliame d’acanto *•*). 

L'arma nello scudo (ripetuto due volte) do¬ 
vrebbe appartenere a famiglia zaratina estinta. Ne 


’) Ma si trovava sin tempo fa sopra il portone «lei cor- 
tUo, scolpito sulla lingua d’un mascherone. — Secondo 
l’Hoyor, lo stemma ò diviso t ras vernalmente da una sburra 
argentea ristretto. Sopra, in azzurro, escono dai margini 
laterali due braccia rivestito di rosso con mostre d’argento , 
l’una verso l’altra e incrociano due spade, bianche, orlate 
«li giallo : — sopra di queste pernio unii stella ad otto spiceli i’ 
Sotto, in rosso, stanno, sopra un suolo vordo, <lu? torri 
merlate, erotto con grandi pietre quadre, grigio, con portoni 
bruni socchiusi, fra lo quali c piantato un al boro, «li color 
naturale. 

*•) Dal 1408 in poi. i tnrclii feeoro undici incursioni nel 
contado di Zara. 

•**) Visibili dalla parte d’ingresso dell’orto, a sinistra 
dell'Ospizio Nessi (pag. 1H7). 
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trovo una die le si approssima su <i’ uoa mappa 
del 1500; è timbrata d'elmo e gorgieretla °). 

I mercanti turchi, dopo scontata la contumacia 
nel Lazzaretto di s. Alano, avevano libero accesso 
iu città. Un custode, a ore 24 ne chiudeva la 
porla, e la riapriva al levar del sole. I mercanti 
turchi dovevano corrispondere una ^aiztUa per 
Usta **). 

LX. 

j^ALAZZOTTO DE j^ONDHA**j^ERRA 

(Civ. ii. 

Forma angolo con la Calle dei Turchi o 
cou la Calledel Tribunale ***) (boreale e lato ili 
maestro) dove ha sede attualmente parte del 
Tribunale Provinciale. Fu riattato di recente 
(nel cortile ò qualche traccia d’antica archi¬ 
tettura nel colonnato ad arcate con puteale 
u itti drago). Il giardino conservava lin Panno 
scorso un’aritorctta (decadenza del Rinasci¬ 
mento) nicchie, balaustre, ed altro *•**). 

*) Nel limnobi ,Znm (’rist.* T, p. si fa renilo elio 
il sito |iii»Mu l’().i|tizio Nussi era «lotto una volta posuriseliio 
(Incendiato?), e nello stesso sito, osti «lice, e»wnrvi stata la 
chiesa di *- Apollinare (nominata in mi i.si rii monto «lei l‘^4S); 
le croci, ilun<]ue, o i resti del muro dell’orto Uornardi (ora 
Smiricli) potrebbero avor appartenuto a «mesta chiesa elio 
stava „in c.outeada molto frotjuoniata presso lo monache 
•li s. Maria a libeccio 11 . 

**) l<n toinpo chiamata ..ConUn di s. Vido“ (1758 l)oc). 

•**) Turchi nel Lnzzurotto di s. Marco, Vedi, Ardi. ant. 
luog. Atti Prov. Uouer. dir. M. Bulbi, Libro IL, curto Ul e 
68. — Pel Lazzaretto, vedi Appendice. 

****) Vari jiozeì passarono al nostro Museo. 
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La famiglia Fondra fu importata in Dalmazia 
dall' Italia ai tempi dei rivolgimenti politici. Ca¬ 
postipite ne sarebbe stato un guerriero di Milano 
(1413) creato barone dall' imperatore Sigi¬ 
smondo *) Un discendente, trasferitosi in quel di 
Bergamo, vi fondò un castello, che portava sioo 
al 1593 il nome dei Fondra. Altri si annidarono 
a Venezia, e da uno di questi rami usci papa 
Gregorio XIV. Da Venezia, i Fondra passarono in 
Dalmazia per disimpegnurvi uffici pubblici presso 
lo venete magistrature **). 

Lorenzo bar. de Fondra, cieato dal Doge Pa¬ 
squale Cicogna (1593) conte Palatino I suoi 
nipoti, Aotonio e Giambattista, nominati Conti ve¬ 
neti (1700) dal Doge Alvise Mocenigo II. 

Erano figli di Angelo, fratello di Lorenzo, as¬ 
sunto alla nobiltà di Traii (1095). 

Sposò (1790) Antonia, figlia del Capitano Lo¬ 
dovico nobile de Ferra, zaratino, -e congiunse il 
aio stemma con questo. Il casato apparteneva alla 
nobiltà di Traù e Sebenico e alla cittadiuauza 
veneta. 

Lo storico ecclesiastico zaratino Lorenzo Fon- 
dru ***) è discendente da Antonio Fondra e Laura 
Martini*, vedova di Giovanni Pellegrini di Sehenko. 

*) Cfr. „La nobiltà di Milano* di Padre Paolo Morivi. 
1309. Libro IV, Cupo XLVII. 

* ) Un Fordinando Fondra fa Cancelliere pretorio a 
Sobonico (1060). 

• ,# ) Vcnli, „Tstoria della insigne reliquia.* 
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I Ferra compariscono in un Elenco della Nobiltà 
turatine già nel 1384. — È ceppo estinto ed ho 
l'ordine genealogico seguente: Zoilo I Ferra (1380) 
nob. di Zara. — Giovanni Giacomo. — Zoilo II — 
Filippo I (1410) — Zoilo III — Filippo II, 
(tpoa. de Nessi Elisali ) — Girolamo I. — Pier 
Antonio 1. — Girolamo 11. — Pier-Antonio II. — 
Girolamo III (1650) (spos. Pellegrina de Fanfogna.) 
— Lodovico, capitano veneto e nobile di Zara, 
(docum. 1?25), era padre di Antonia nob. de Ferra, 
figlia ereditaria della sua schiatta il cui nome si 
congiunse con quello del suo consorte Lorenzo IV. 
Di questa si e»tinso il ramo mascolino col nobi le 
Pietro-Natale le cui tre figlie ondarono spose ai 
Ballisti, Felicinovich de Treustern e Filippi, tutti 
di Zara. *) 

In questa casa stava la ricca e pretiosa Ga\ 
Una di oltre 300 petti l-a statue colossiili, busti, 
iscrizioni lapidarie e tele, venduta (22 novembre 
1810) ai conti Cernazai di Udine, per 42.000 
fiorini dal Coote Casfmiro dot». Pellegritii-Uaoieli **). 

•) Fu abitazione già noi 1707 ilei Conti Pellogrini-Da- 
ninli, come da Documento 10 luglio 1707 atti nodaro Bur- 
toiommeo Ferrari, dove ni logge: .Casa costrutta di muro 
occ. con sua corte, pozzo d’equa dolce, orto, ecc. posta nel 
confin di s. Vide, attualmente abitata dal sig. dottor Gio¬ 
vanni Giacomo Danieli occ. fra confini da Bora e Haistro 
strada pubblica, da Scilocco la casa di stazio delli sign* 
Fratelli Orisogono Bortolazzi occ, qual casa è stata lasciata 
jure legati ad esso sig. D’Antonio Danieli dal q.m sig. Al¬ 
lerto Tommasoni di lui suocoro con suo Testamento !£0 
giugno 1760.“ 

**) Per i nobili Pellegrini, vodi „Cumpo Colonna**. 
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Vari busti di imperatori romani c personaggi 
del Scllecenfo, passarono al giardino pubblico *). 

*) Nel Contratto di vondita dui D.r A. Danioli-Tomina- 
hì ni allo Paola Maria od Anna sorelle liiviora riguardo 
una porziono «lolla «ausa ora Pcllogrini o prima Fornirà, 
si designano i seguenti confini: „Bor& e maistro strada, 
garbin orto dotta casa stessa, e da scirocoo cosa doi sig. 
Bortolaszi Orisogono.* 

La casa ^ 1754) fu vondu ta alti fratelli Tommssnni da 
incanto pubblico) « il conto Antonio Danieli. erodo siiceo- 
duto ai Tnmmasoni, In dntentoro d'ima Galloria artistica 
Sarnhl>o utili*, por lo nostro raccolto urcheologiilio, mottcr 
in relaziono questa raccolta, per ciò dio riguarda spoiial- 
nioiito i i|moiri, con i|iidln venduta al Corunzai. 

Vi hi nomina iiciriiivoiitariii, tra altro: Quadri, Sta tuo 
di Htuoco o di loglio dipinte; un Busto di marino lino; un 
piedestallo nero di marino ore. telo intpriinidn con Sovaz/.o 
ili intaglio; otto armari grandi di Libri; Carta da musica; 
(hniiiltcttori; Scrigni, Sporchi ottangol o poi Quadri in 
numero di circa iti ; Tosto di im|M*mtori color di hrou* •. 
Duo Reliquiari con sovazzo nero « Cristalli ore. eoe. Cosse 
di miglio ni; Ca regi* ini ili bulgaro; Credenze di «Ibro ero, 
anche una trentina di quiulri Ira sacri o profani, Ira cui 
van rimarcati ..Duo Quadri ovali con pittura in maiolica ili 
Unitaci di Urlìi no. 11 (In documento autentico del nodaro 
pubblico (irisogono Francesi*hi, ITTI, - ('arte di famiglili 
«lei Conto Cosare do Pellogrinii. 

Vo«li «Colleziono di antichità noi Seminario arci ve¬ 
scovile ili l)diiio u (Bollettino di Archeologia e Storia Dal¬ 
mata . Spalato, Zannimi U-Mì, u. 10-12, u 1KU7, •!. I, 2 o segg.) 
K un Catalogo descrittivo di tutti quegli oggetti, acquistati 
dallo Stato e destinati in (iurte jml Miih4*o h. Donato di Zara 
lV*r maggiori dottagli: Cfr. Iliaiielii, «Fasti' ( mg. 142, n . 
Corriere Nazionale 1 -■ Zara UOtl, nJ42, il mio articolo .,11 
Musimi Dmiiwli". 

Un ritratto in tela o India c.onrrcu ilei uohilo Lo¬ 
renzo Fondili, è (Nissisluto dalla uohilo t.iuiiglia do Felici- 
novicl» «li Tre usta rii, che lo e usti s lisce al I piano d. Ila cosa 
gentilizia in Piazza doU'Krbe (civ. n, <KEl). Porta parrucca 
toga nera, ed ù assai lion conservato. 

Sta scritto sulla tela „Lorenzo Foiulra nato l’anno 1044*. 
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LXI. 

J^ABA pI\lSOGONO -J3of\TOLAZZI 
(civ. 11.0 854) 


L’Yriarle notò nel cortile un bel Y&tVo, ®d Ar¬ 
cate del secolo XVII, sorretto da colonnini a 
capitello corintio *). 

Nell'angolo si può ammirare un puteale del 
Rinascimento **). Su tutte le sponde «lei quattro 
lati, è lo stemma del Cedoliui, die fu vescovo di 
Lesina, e la iscrizione scolpila sulle quattro orla¬ 
ture : l*KTav* . Ckdolikvs — Ancmicr. Puarknsis ***). 

Un Simeone nobile Bortolazzi insieme col colite 
Janko Mitrovicli-Dede (fallo cavalier di s. Marco 
per le sue eroiche gesto contro il Turco ( 1070) 
ritolse valorosamente agli Ottomani la fortezza di 
Obbrovazzo (IB84). 

Un Pietro Bortolazzi eoniantl.iva una delle quat¬ 
tordici galere aeratine dei Venc/.inni alla battaglia 
di Lepanto. 

*) M a vi notò anche unii i*;ii*i»viiii:ì orientale i'ft n vi 
iiKKÌtniKn lincilo unii tavola illustrativa. Ln n l>.tlmit/.ia" di C. 
Yritiri»!. Milano, Trevo*, JHÌK. 

**) Negli ontroHolH stanno gli archivi antichi davo si 
conservano i roditi dei più uuticlii ii » lari pubblicidi Zara, 
dal 1SSJU sino ut principio d*d hoc. XIX. Nel ristatiro del 
Falasco arci vomcov ilo (Itttfl) ((iicsln puhiZKiiiu lu uhiUixioiio 
interinalo «loll'nrci vescovo Nnwuk, » Ili incili, „ Fasti* 1 p. l$t). 
I Uriiiogono (un Ucrunimn; avevano c una anche B in con¬ 
fi nio h. Micliaolis 11 (Clr. Atti dei (ioduro Nicolo Cavillici*, 
a. 1502 (Arch. Jjiintana)— Vi Ita sedi; «l Trihunulo Provine. 

***) Palux./o Codolini, .e*li „Callo s. Uocco“. 

20 


Digitized by v^ooQle 



- 196 — 


La diretta linea di questa antica stirpe nobilesca 
ha principio con Grisogono de Grisogoni (1250), 
a cui fon seguito: Mauro I (1293). — Bario* 
lomeo I <1325). - Mauro II (1337). — Bar¬ 

tolomeo Il (1361) — Antonio I cavai. (1390). 
Bartolomeo III (1415). — Francesco I (1450). 
Antonio II Bortolazzi (1530), che era primo 
Colile — Girolamo (1600). — Piero (1625). 
Francesco II (nato 1630) (spos con Maddalena 
Grisogono Scudovich). — Antonio III (nato 1668, 
spos. con Maria de Delrico.) — Francesco III (nato 
1708, veneto Colonnello o Governatore di Zara* 
vecchia). Simeone (1 750) colonnello della milizia 
lerrjloriale dalmata (sposalo con Laura Sorari) ; 
Antonio IV offiziaje dell* urniato napoleonica (im¬ 
palmò Mario Daniel de Addobali). Altri connubi 
coli Giacomelli e Carillon, diedero i figli Orione, 
Argentina, Sunlorina. Sirio rd Gridano, viventi. La 
prosapia è originaria di Zara. — Circa i de Gri- 
sognno, un Iacopo, figlio di Bartolomeo nobile 
de Grisogono, venne assunto (1690) alla nobiltà 
di Truìi. Lo liuca si eslinse incorporandosi nei 
Portolani (I5U0), e questo secondo appellativo 
deri\ù du Antonio Borlolazzi, figlio di Francesco 
Grisogono. — Il doge Puoto Ilenier confermò a 
Sinione Grisognno-Borlolazzi e discendenza, il titolo 
di Conte \eneto. I tigli, in Zara, ricevettero (1822) 
il riconoscimento della Nobiliti *) 

*) Stemma: In roano un loono d’oro e aeaorro, ram¬ 
pante. Manca sull’odili aio. 
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LXII. 

Palazzina de P'anfogna *) 

(Civ. n. 6481 

Rimpetto al palazzo Bortolazzi. 

Sopra l'architrave, uoa messa figura di angiolo, 
ad ali aperte, regge colle mani uoo scudo su cui 
sta scolpito un leone rampante, stemma della no¬ 
bile famiglia de Fanfognti. Ai lati dell'erma, le 
inisiali C A. — D. F. **) Nel cortile, a sinistra, un 
puleale con l'arma dei Grisogono ***). Nell'atrio, 
fusti di colonne morate e bei capitelli corinti. 

LXII 1 . 

p ASA DE pETRICO ***») 

(Civ. n. 8CO) 

La facciata è in pietra battuta con poggiolo, 
quattro lesene e cornicione barocco, pesante 
di modanature, di stile architettonico toscano 
del Settecento. 

*) L’odi Axio appartiene iwgli «»roiIi llnkiiuiHK, o prima, alili, 
contorta dall’Aglio Frankenie!*, nnUi do Fanfogna, per 
AHbogao dotalo (broncia, Atti nusiulo Itt&i). l’or il pulaxxo 
dominicalo doi Fanfogna, vodi oltre, „Cullo h. (irisogono 44 . 

* r ) Vodi oltre, antico edilizio U ritingono, „ Callo a Si* 
nioono 4 *. 

***) Ecco 1* arma doi Fanlognn, uo.no tV àudio sopra il 
portene: Scudo triangolare, diritto. Spaccato, eli oro o’ di 
nero, e sul tatto un loono rampante volto a destra, con la 
coda a piuma, di colori op|*>sti, lingiuito di roano, 

**♦*) j» or | a casa o l’arma Detrit o, vodi p. 80, o „Cullo 
Larga” civ. n. 001. 
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Luigi Delrico (1585) fu Simlico iieirUui \crsil» 
di Pudova *). 


I Detrioo avovano nitro <luo armi, con lo scudo trian¬ 
golare c inclinato, vnrinvnn » dnll'urme giu «loscritta (pag. 
40) nogli smalti (lol campo o della stollo, noi numero dei 
raggi di ^uosta o noi cimiero. — I Dot rico contrassero 
maritaggi coi Difnico o coi Fonzi di Sobonico. Il Galvani 
reca lo stemma: Scudo som irò tondo e inclinato. Quadri¬ 
partito nel primo, spaccato, di rosso o di azzurro, con una 
stella a soi raggi, d’oro, nel rosno (Ct'r. Il re d'anni di So- 
bonico, di F. A. Galvani. Venezia, P. Namtovich, UHI, 
Voi, II, i*ag. 102-3;. 

In atti del nodaro T ciuivuo Francese li i (Il «Io-ombre 
1715) è conno della „liv«dl»xioin- «(• ima mnracca presadnl 
proto Antonio Piovesana dalla signora Maria Dotrico madre 
del sig. Frane, e Simon llorlobtxxi, proprietari della stessa 
dipoiidonte da istromento dotalo 7 settembro 1002, |>er jior- 
inuta d'altra ch'ora di rugiono dolli signori Giuseppe 
Desiderati o Francesco Capogrosso, dal Pmvcsaim ac«|iii- 
stata li 28 agosto 1745, situata vichi runa l'altra, ripor¬ 
tando il livello r.lu» porta i|iiesta permutata mnracca con 
«piella della signora IIntrico nella prima, «si in oltre pa¬ 
gando M.ta P.tu li. UNI annue alla sig.ra Suddetta, come 
puro impiegam Ducuti SJO nel termine «li mini 5 por rie- 
«lificaro la muracca permutaci, cosicdn* resti ridotta ili 
istnto abitabile.“ Oggi è proprietà Tomledani. 

Una casa «li Gi«ivnniii Delrico ora sita ili „Culle «logli 
Orefici'* vomìutagli (1427; da sor (binato «lo Calcina. (Ardi. 
Pantana). — Un’altra casa di Alvise Djtrico stava in Con- 
trivi» deU'OsjMstal (I7z8) (Cfr. Indico Atti inviar. Itunicelli 
(Uibl. Pappatimi,. 

*) Cfr. L. I. U rotto, „Cuuui e«l iscrizi«mi «lolla Università 
«li Piulovn. -- Pivlova, Crouini, 1841. — Vi trovo d«»dicntu 
la soguoute iscrizione: 

STMUCI ALOTKIK TIIKTRICI OALHATAK JADRKNMS 
SVXDIfATlS IXSIGXA NDLXXXV. 
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1/XIV 

Palazzina pALL’^cquA-^ANTi 

iCiv. n. lUis) 

L'ampio caseggiato si può dir palazzo por 
la vastità dei saloni; la cucina era badiale. 
Arcato nell* ingrosso e giardino. 

Sopra lo stipite del portone d'ingresso, è V arma 
nobilesca dei Dall'Acqua. 1 quali portano: Spaccato, 
sopra in azzurro cinque stelle d'oro; sotto, in ar¬ 
gento, un pesce azzutirro, natante. 1/ arma sopra 
la porta diverge ili ciò, clic le stelle sono tre, c 
il pesce è posto trasversalmente. — I Dall'A equa 
sono nna antica schiatta zaratina, che apparteneva 
alla nobiltà di Nona (1756 noh. Zara). 

Matteo Dall'Acqua, dottore in divinità e in ambo 
le leggi, canonico di s. Girolamo in Konia e pro¬ 
fessore di diritto civile in qucirArchiginnasio; poi 
a Padova (1773), morì o Padova (1780). 

La famiglia Messa possiede un ¥»tct Homo in 
colori sii tavola di legno (O.36><0*37) ritenuto 
di Luca Giordano ( 1632-170 l). — Scuola napo¬ 
letana. — Ben conservato. 


r ) Of^i proprietà oroOi MoK»»n. L’©«lifizio fn riattato 
anni sono, apo»tnn<ln in scalo eco. Vi si nmmiravn prima 
un hot torrazzo alla vonoziana a musaico. 
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LXV. 

p asa Corner 

(Civ. n. 606-41) 

Si ritiene che sull'area di questo edilìzio 
(Marcetich) sorgesse un tempo, fra altre, anche 
una casa dei Cornaro (Corner). Il loro stemma 
si vede murato eutrando nel vicino vicolo, 
detto, n delta musica - sul muro, a scilocco, 
dopo l'ultima finestra, a due m. di altezza. 

Stemma: Spaccato; alla dsstra, quadrettato; a) 
in argento .usa croce di oro a forma di gruccia. 
Ducati croce vieue accompagnata, in Ogni angolo, 
di una piccola croee argentea (Gerusalemme) ; V>) 
in un Campo diviso trasversalmente (spaccato) de¬ 
cuplo in >argento ed azzurro, sta .un leone rosso 
io armi e corona d'oro (Lusaigaano KediCipro); 
c) io oro un Leooe rosso con corona d v oro (Ar¬ 
menia); e 4) in argento no leone rosso in co¬ 
rona d* oro ed armi azzurre (Cipro). La metà 
libera alla sinistra, è spiccata in oro ed azzurro. 
k lo stemma il più antico della prosapia. 

Giovanni Cornaro (1271) consigliere io Zara 
a lato del Conte Albertino Morosini. — Marco 
Cornare (1344-6; Conte di Zara. — Francesco 
Cornaro (1409) primo dei Provveditori Geoernli 
di Zara *). — Marco Cornaro, Capitano di Zara 

*) Il Bianchi, oltracciò, ne enumera altri dello sterno 
nomo, che, in anni posteriori, caoprirane oariche cospioue 
cittadino; ma ei vuoi crederò che siano gli stessi 
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(1469-71). — Luigi Coroaro (1554) arcivescovo 
di Zara *). — Luigi Coroaro ( 15&9 y Conte di 
Zara. — Giorgio Cornaro (163%#) Capitano della 
Cavalleria di Zara. — Pielro Cornaro (1643) 
Conte di Zara. —Marcantonio Cornaro (1644-46 ) 
Conte di Zura. — Andrea Cornaro (1660 62) 
Provvoditor Generale in Dalmazia **). — Catarino 
Cornaro (1664-67) Provveditor Generalo in Dal¬ 
mazia. — Girolamo Cornaro (1680-82) Provve¬ 
ditor Generale. — Catarino Cornaro (1698) Conte 
di Nona, con sede a Zara. — Sebastiano Luigi 
suo figlio, battezzato a Zura (1698) Sopracomito, 
dimorante a Zara. — Tritun-Paolo, suo tiglio, 
battezzato a Zara (30 giugno 1728). — Rocco 
Cornaro (1737-39) Capitano di Zara. — Lodo- 
vico Cornaro (1741-13) Capitano di Zara. — 
Virginia-lgnazia Cornaro (1749) flglia di Giannini 
touio-Maria Cornaro, battezzata in Duomo. — 
Giambattista Cornaro (1 778-80) Conte di Zara.— 
Luigi-Giorgio-Giacomo (del nobiluomo Giovaoni- 
Pielro-Cesare Cornaro (nato e battezzalo in Duomo 
(1780). — Lucaiidrea Cornaro (1788) Conte di 
Zara. — Francesco Andrea (1795) figlio del no¬ 
biluomo Giorgio Coniar», battezzalo in Duomo. — 

•) Cfr. la esauriente monografia del canonico Bianchi, 
«I/antichi-mima o nobilissima famiglia veneta dei Cornaro.* 
Zara, Woditr.ka.18W. 

* ) Flaminio Comari» (nato a Vonezin,, JOOB) scria*»» l’o¬ 
pera „Cntharn* Dui (natine civitas in ecclesiastico et civili 
stata Materici* docamontis illustrata". — Padova, Tipogf. 
Man/rè, 1750. 
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Gianfranresco-Camillo (I79G) figlio del nobiluomo 
Luigi Cornaro, Camerlengo e Castellano di Zara, 
battezzalo in Duomo. — Marianna-Caterina (1797) 
figlia di Giorgio Cornaro, battezzala in Zara. — 
Catarina Leonilda (1804) figlia del Tenente aju- 
tante di Piazza, Pietro Cornaro e della contessa 
Maria de Medici da Zara, battezzata a Zara. — 
Morianna-Francesca Klisubella, figlia dei suddetti, 
battezzata in Duomo (1*07). — Giuseppe- Cor¬ 
naro (1835 44) Capitano di Fregata, Colonnello, 
Comandante divis.onale di marina in Zara. — Ba¬ 
rone Lodovico de Cornaro (1886) Luogoteueiite 
della Dalmazia, morì a Zara (1886). 

[jXVI. 

p ASA DE jSoPPE-PAPALl 

(Civ. n. HW) 

Vi lia sede la Pretura urbana. Nel cortile 
interno, si vedono ruderi del grande edilìzio, 
che appartenne già al Soppe-Fortezza. 

La stirpe apparteneva allo più antica nobiltà (dicesi) 
ramo dalmata, e già Kemigio,re d'Ungheria,Dalmazia, 
Croazia, ecc. lasciò un privilegio a Giorgio Soppe, 
signore della Contea Soppot, del Castello di Sem- 
mieli (Zemonico) c della tenuta intorno a Dol di 
S. Martino (1199). Nel YomVra \*. si trova la 
stirpe netrnnno 1283, appartenente alla Signoria 
ed ai Conti. 
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La fila non interrotta della stirpe, principiò col 
Conte Pompeo de Soppe (1540) ed uno dei suoi 
discendenti, Giovanni, col figlio Giacinto, furono 
assunti alla nobiltà di Zara (1784). 

Il ceppo appartenne già da molto tempo n quell* 
di Sebenieo. Francesco de Soppe (1715) sposò 
Maria de Papali, figlia ereditaria di Giorgio. Gio¬ 
vanni Civalelli unì i due nomi io uno stemma. 
Ha parentela coi Fontana di Sebenico, e coi Frari, 
di Lesina. Del ceppo dei oobili Papali, si sa clic 
appartenevano già nel 1553, alla nobiltà dispa¬ 
iato. Un Alberto Papali studiò a Padova (1662). 

Girolamo de Soppe studiava legge (1622-21) 
a Padova, ed appese lo stemma nell’Aula. Le 
quattro figlie del defunto Antonio nobile de Soppe- 
Papuli, Caterina, Elisa e Clara, appartenevano (1836) 
alla nobiltà di Sebenico. 

Giambattista Soppe-Fortezza era nell'anno 1770 
sposate con Caterina, una delle tre figlie eredi¬ 
tarie di AWm \)t\r\co, ultimo di questo nome, (f 
1749). 

Un altro ramo Soppe-Fortezza (nell'lleyer non 
figura Tarma) era un'antica prosapia, originaria 
da Vicenza, che si unì coi Soppe. Appartiene 
anctie alla nobiltà di Lesina. 

Biasio nob. de Soppe-Fortezza impalmò (1620) 
Francesebina nob. Delrico. e Giambattista nob. 
Soppe-Fortezza, nell' ultimo quarto del sec. XVIII 
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una Caterina del primo ramo dei nobili 

Metrico. 

Gli abitanti di Zara ritengono Giovanni IV oriundo 
dei Papali, di appartenenza della loro città. Altri 
lo dicono, di Salona ; e quelli delle Bocche di Cat 
taro, lo vogliono da Baoasich. L'opinione per 
Zara è prevalente. Fu consacrato papa nel 640. 
Bri figlio di Venaozio Scolastico *). 

Che Giovanni IV fosse caratino, lo conferma 
la lapide, murata nella Cappella di s. Anastasia, 
alla nostra Metropolitana, su cui si legge scolpito : 

JoANM IV JADRF.NSI PO.NT M.K%. QV| DtRBARIS . . . eie. 

Lo stemma sulla porta, è lo stemma del ceppo 
dei Soppe, cioè nna pantera rampante La pantera 
(ovvero Do\uJ, è rivolta verso destra **). 

«) 1 ago, Mem. Voi. I, 86). 

Un ritratto del Sommo Pontefice Giovanni IV Ri tro¬ 
vava nel Santuario del Castello, dipinto alla foggia o • 
rientale su legno pesante, «on la epigrafe dorata: «Joannes 
IV Pont. M ximus LXXIIf, Dalmata, patria Jodrensia.* Di 
1 à passò in casa Costerà a s. Maria. Si trovò nel a anti¬ 
chissima casa della famiglia 8oppe-Papali (cosi denominata 
perché discendente dalla famiglia del papa Giovanni (?;; la 
cosa era posta „iu eontin di s. Michele) (1781), 1* albero ge¬ 
nealogico della famiglia de Scolosticis-Soppe-Papali con 
due antichi ritratti del pontefice, fregiati dello stemma 
gentiliiio con, nello scudo, le chiavi del triregno. (Parlato 
Tomo V.) Altri ritratti stavano conservati in varie famiglie 
patrizie caratino, e ne esiste memoria fra i documenti della 
nobildonna Doria-Soppe-Papali, morta a Zara (1774), i cui 
parenti stanno oggidì a Sebenioo, (Vedi, Bianchi, «Zara 
Crisi* Voi I, pag. 101 — Ferrori-Capilli, «Menu patrio*). 

**) Trovandosi noli’ arma nobilesca del doge yonesiano 
Dolce, una pantera (Coronolli: «libro d’oro del patriziato 
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Lxvn. 

j 3 ALAZZO DB jSoPPB —J^OZZA 

(civ. xl 775). 

Vi ha sede la Scuola popolare militare. 

Il palazzo apparteneva prima ai nobili 
Fanfogna, ed era uno dei tre edilìzi da loro 
lasciati ai tre Conventi dei Nobili. 11 Prov- 
veditor Giacomo Foscarini (1572) *) faceva 
sapere al Governo veneto, che le monache 
di s. Nicolò, causa i lavori fortificatori fatti 
alle mura, dovevano abbandonare il loro 
convento **). 

Passò poscia in proprietà della famiglia 
Fozza, con contratto del 1628; e Francesco 


veneto", Venezia, 1715), ti può credere eh© questo nome di 
.Dolce" abbia origine dall'arma di quella famiglia patrizia. 
Vedi anche .Biografia del Sommo pontefice Giovanni IV, 
nato a Zara, descritta dal P Coni. Boxich." — Zara, Bat¬ 
taci, 18B6. 

•) Il Foscarini, secondo il Tentori (Stor. venet." tomo IX, 
pag.268) era Provveditor Generale in Dalmazia, mentre 
nella iscrizione sopra la Porta Marina, è detto .Dalmati*© 
et Spiri Legato*. — Ne) catalogo dei Provveditori, dindin i 
e Capitani, lo denomina .Capitan generai in Golfo." 

**) Non potendo più le monache abitare il loro con¬ 
vento, le aveva fatte passare in s Maria, e, ristrette pnr 
quivi, furono collocate in casa che i Fanfogna avevan la¬ 
nciato ai tre conventi della città, Questa casa diventò 
poscia il palazzo Fozza. (Cfr. Prof. Brandii : .8. Nicolò" 
nella .Domenioa" — Zara, Vitaliani 1801, n. 17, pag. 154. 
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Pozza lo rifabbricò a fundamcntis (1633)*). 
Acquistato dal governo veneto, fu ridotto dal 
Provveditor Generale Pietro Miohiel, a quartier 
militare (1764). Pu ripristinato nel 1887. 

Tolti gli intonachi, le colonne e le moda¬ 
nature rifulsero al sole, e fu ridonata l’antica 
pulitura alle pietre vetusto c ai boi capitelli 
ionici. 

Nel mezzo il leone di san Marco; sopra Tar¬ 
chitrave del gran portone è l'iscrizione : 

PRIVATI’* SEMIDIRITUM PALATIUM 
VENUSTISSIME INSTAURATI** 

IN HILITARF.M STATIONEM COXVKRTIT 
PK1RI HICHAELIS PROCONSUI.1S PROVIDENTIA 
■ DCCLXIV. 

Ai lati due teste di animali felini. 

Il poggiolo sopra la porta, venne afferrato da 
un obice nell’assedio dèi 1913. Il popolo chiama 
l'edilizio: laurina \t\ iUclwào ; ma già l'appella¬ 
tivo di Pa\avw &t\ AiawAo, io si trova in una 
lite degli eredi Pozza contro il fisco ## ). 

La famiglia Pozza (Poxia) ha per Capostipite 
un Michele (?) da cui discende F'rnesto I (1133- 
1204); Giacomo e Donnea. Lasciando la genea- 

; Confinavano, «In scilocco, gli stabili «toi nobili Co«lo- 
lini o «lei Ronnssi, 

**) Atti tini t (Inverno austr. (1700), Pasci'*. XXIX, n.o 
4022, (Areliiv. nnt. luogotj. 
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logia Irò violilo un Francesco (1612) Consigliere 

della Nazioti dalmalina, che studiò a Padova e fu 
Cancelliere di Mugislrali della veneta Repubblica 
(f 15 fcbb. IG1I); una Margherita (figlia di A- 
driaoa(?) moglie di uo Giovauui) fu moglie di un 
Biasio Soppe, e cosi si unirono i casali. Suo fra¬ 
tello Vincenzo fu protonotario apostolico (f 1637) 
vicario generale dell'arcidiocesi di Zara. Giacomo 
Fozza, figlio del D.r Francesco, ebbe altri figli, 
e la prosapia si estiose con Giovanni-Francesco 
(1678). 

Insegne auliche: In campo rosso, una sbarra 
bianca, a traverso da destra a sinistra (taudev). 
Dentro la sbarra. Ire capi di volpe, d' oro, con 
una mezzaluna d'argento a quella di mezzo. Sopra 
il cimiero (Vm^sa) una volpe, dalla melò in su, ccc 
Mollo: „A» PSAt:ssiDiua u **). 

LXVUL 

Pasa de JBoccareo - Aquila 

(Oiv. n. 800 ) 

Sul fregio ilei sovraornato di sette finestre, 
è scolpila Tanna dei Hoccareo. 


*) Vedi IL* trilingue, posseduto «lai nobili Coati Borei li 
(Archivio della fruii, iu cium fa Sopite). 

**) ('Ir. lìullnttino di archeologi.* a storia dalmata. — 
S|ialuto, Zannuti i, lffrO, n. 4 - 0 - 7 -*s. 
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Quello dei Boccireo, è un leone rampante di 
argento traversato da una banda verde. Lo ai vede 
murato sulla casa attigua a quella civ. n. 859. 

La stirpe antica, è oriunda di Padova, da cui 
Giambattista roccareo (1529) fu assunto alla No¬ 
biltà di quella città Col maritaggio di Petronella, 
figlia ereditaria della famiglia Aquila con Aodrea 
Boccareo, si congiunsero i nomi dei dne casati e 
si accollarono le armi d'ambi gli stemmi (sec. 
XVI). 

Ciò seguì così La sbarra diagonale verde che 
copriva, antico stemma dei Boccareo, il Leene, 
venne ricoperta con l'Aquila e col Serpente, della 
famiglia Aquila, e da quel momento nello atemma 
fu congiunta la Sbarra, posta trasversalmente. 

Stemma della prosapia; Scudo d’azzurro mar¬ 
cato con un Leone argenteo ricoperto da una 
Sbarra verde, diagonale. 

Un Nicolò Boccarco da Spalato studiò a Pa¬ 
dova; appendendovi lo stemma nell’Aula. Doimo 
Loca Boccarro-Aquiln, fu consolo della Corte pon¬ 
tificia a Zara (f I8(»7) *). 


Facciamo una breve deviazione nel Su¬ 
burbio, svoltando a destra nel Borgo interno, 
al civ. n. 879, sopra 1' archivolto del sotto- 

*) Nato net 1700, mori aZnra (1808) ultimo del tuo ceppo. 
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portico a sinistra, si vede un altro stemma 
dei nobili de Nassi di cui vedremo gli an¬ 
tichissimi edilìzi in Calle $. Domenico . 

Procedendo per l’antica Calle dei Fabbri, 
ora Via $. Giovanni , e guardando in alto, 
sulla facciata a levante della casa antica, civ. 
n 962, si può ammirare un bel finestrone 
gotico-moresco. 

Nell’abitazione del fabbroferrajo Bercich, 
(civ. n. 925), al secondo piano, si può vedere 
un Crocifisso , ben conservato, del sec. XII, 
in legno (3 00X3*00) che appartenne alla 
Scuola dei Fabbri (1413) soppressa (1806) e 
che aveva sede nella vetustissima chiesa di 
s. Giovanni dei Fabbri, poi detta di santa 
Domenica # ). 

Il Crocifìsso è ricoperto di tela nera scro¬ 
stata (una volta dipinta), ha i piedi separati 
o manca della corona di spino **). 


*) Questa chiesa, rara e pruxlonissionn, di stilo romaneeoo- 
bisantino, fa atterrata por dar posto all* erosione del Tedi- 
Asia dol uobilo Leopoldo do Stermich. Sorgeva appunto 
rimpetto quella casa,(iJ26)dove è oggi il c. n. 060-7-8. La il a- 
•tnirono il consigliere aulico Eitolhorger; il consigliere 
Hauser; 1*archeologo russo Tschagin; l'architetto Th. 
Jackson; il prof, francese Ero ve 1 ; il Bianchi eoe. (Cfr. 
Mittheilg. 1800, Band. 10 IH Heft. pSlO. Alcuni resti sono 
al nostro Museo. 

••) 8i conserva nell’ abitasiono dol falegname Trojani 1 
uno doi capi della estinta Gonfiatoi nita. Avo va a patrono 
sant' KJigio (Alò). Al principio dol secolo, questa Scuola 
contava vontisoi confratelli. (Cfr. Bianchi, „Zara Grist." I, 

urte. 600 - 10 ). 
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Ri tornando per la stessa calle di s. Gio¬ 
vanni, all'angolo del crocevia, (civ. n.915) è la 
casa dei Soppe (più tardi detta Soppini), con 
qualche resto d’architettura antica, e presso 
T amplissima cucina con un bel ripostiglio o 
nicchia di pietra con rosoni. La casa po¬ 
trebbe esser quella già posseduta dalla nobile 
famiglia Fumati *). 

Inoltrandosi nel Borgo , ed entrando nel 
Sottoportico presso la casa Gaspar (volto 
detto Granzarirh) ai osserva murato nella 
casa stessa (civ. n. 5S6) all'altezza di metri 
1.40 dal suolo, un architrave di porta a 
guscio diritto o listello, di due pezzi, con 
sopra : 

■ D . LAVS DKO . LXHit 


•) In rogito dol nudare Zumino Sorini (MU0) si leggo: 
Fatto iu casa di (I. 11. Sop|N> in callo doi Favri «anta 

Demonica. (Ardi. Lantana). 

Mancano «lati precisi circa l ulùcaxiouo, in i ò in¬ 
dubbio elio le caso fossero situato in ipiosto parti. Nel to- 
Ktamonto di Francesco Fumati di Nicolo (lòòl) lasrinvìi, fru 
altro, una casa ) tosta a Zaru „in Contrai Listine ti lljininid* 

( Vaili ('arto (’ivalclli nella llibliotoca Coni un. Cara via;. 

In rogito del linditro .lordumih Ilraicidi (l(SIS) si 
luggo: Francesco Fumati noi oonfin di x. Micliicl. (Àrdi. 
Lantana). 

Casa Kr. Fumatis „npprcxxo l'orto di s. Delimitici* a 
Zara* (Docum. dui 10IO, in ntti noti. Simon Vonior, Ardi, 
Lantana) o noi tiuitimonto di Liigrozia vedova d *1 doti. 
Fumati (MJUO; si dico: .Fatto nella casa Fumati appo s. 
Zuanno do Fallii.* 4 (Ibid). 
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e sul listello si legge scolpito iu due stroie 
il versetto in lettere latine, delle quali al¬ 
cune in nesso o sovrapposte alle altre: 

NON HI CONt’HAR CHE SON CONDICIONATA 
SE NON VOI KK BONA USCITA K MAL INTIiATA. 

Allude probabilmente ad un’ipoteca cui 
era soggetta nel 15G4 la casa. 

Sopra l’architrave della porta d'ingresso 
della casupola civ. n. 966, si legge scolpito: 

I4XX D. PAUL! - FILIP. CUBKANICII *). 

Lì presso è una piccola finestra antica 
col volto ad arco. 


LXIX. 

jw O G G I A J^UOVA 

Nella Piazza delle Pile si teueva aulica¬ 
mente il mercato delle granaglie. Ma, ancor 
prima, il mercato si teneva a Marina presso 
l v ufficio delle (labelle. Nel 1513 fu trasferito 
il mercato in Piazza dei Siyuori. Nel lf>46, 
sotto Lodovico Vimercati, Governatore della 
Fanteria di Zara o Conte della Città, le File 
furono qui trasportate. Sotto il Provvedilo!* 
Angelo Diodo (1791) fu erutta questa Loggia 


*) La famiglia aura «lotta in antico Cipriani.s, c«|iii- 
vulun<lo Zulirian a Cipriano. IJu Vimcmco Zulnniticli ora 
profoHKore «h lingua greca nel Seminario Teologico latino 
nel (IlluneIti, „Znra Crini.. 4 - 1, 2SI). 

21 
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per le Pile che vennero qui trasferite» dando 
così nome al piazzale. 

Nel Catastico delle pubbliche fabbriche 
del 1789, eretto per comando del Provve- 
ditor Generale Angelo Memo * *•) ) così è de¬ 
scritta questa Loggia, detta: Loggia nuova 
in piazza Diodo : „Fabbrica con sei piedestalli 
e due mezzi regoloni, zoccoli, bercile, due specchi 
di facciata, sozier all* intorno, becco di civetta 
all’ intorno del cornicione, coperto del parapetto, 
piramidi con palle, il tutto di p ? etra viva, pilastri, 
freggio, cornice e parapetto di colto. Larga di 
fronte: passa 5, piedi 2; largii, al muro : passa 7, 
piedi 4 ; lungh. al muro : passa 3, piedi 1 ; alta 
nel lato msgg. passa 4, n. 2. Internamente, due 
banchetto di pietra. Nel muro interno una lapide 
di pietra paragon (nera) con lettere dorate e sua 
svaza di marmo rosso *°). 

n Nel mezzo della Loggia vi sono due separate 
misure di pietra per li Grani". 

•) Copia dui Catartico di tutto lo pubbliche fabbrioho 
della Daluiazia, 17S0, eretto por comando del Prov. don. 
Angolo Memo. Voi l i*g. 46 (Àreh. ant. luog.) 

*•) Tutto è rimonto fuorché lo piramidi o la lapide 
che (more solito) il patrio Comurib, noi «istauro, non si 
curò di conservare. Lo lapido aveva questa iscrizione: 

STERQUILINIO DEFAECTO — NUNDINAK ISTITUTAE — 

ANGELO DIEUO PROCONSl'LE - ANNO MDCCXCl. 

(Ctr. Forrari-Cupilli, ^scrizioni di Zara“.) 
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LXX. 

pASBLLO DEI pEPUTATI DI GRANI 

Era il Casello per la deputazione ai grani, *) 
che surgeva in prosecuzione, dal lato di 
maestro/della casa marcata col civieo nu¬ 
mero 1052, e di cui oggi è conservata la 
foggia; riattato (1897) per uso di tempietto 
vespasiano 

Nel Caiastico lo si dice lungo passa 2, 
largo passa 1, piedi 4; alto passa 1 e piedi 4. 

Sopra il portone della casa (c. n. 1052)(bis), 
fu proprietà Stermich, sta infisso in pietra 
uno stemma**) che appartiene con la massima 
probabilità ai nobili Priolo. Lo scudo accar¬ 
tocciato reca: Spaccato, nel primo azzurro 
e libero; sotto, due pali azzurri in campo 
bianco. L’arma potrebbe aver fregiato la la¬ 
pide che stava sopra 1'edilizio del Morde di 
pietà ***). E timbrata dell’elmo di nobile. 

*) La lapide coll 1 iecriaiono : 

A . U . P . G . 

N . D . CC . XC . 

A SOLO USO Dttl 
DISPUTATI K UFFLK d'iSPKZIONK 
fu tolta o poeta non ni sa Uovo. 

**) Vmli la Baecolta di 8tomini arcivoecovili nulla Bi¬ 
blioteca del Capitolo dulia Metropolitana (Gurato). 

***) Vedi Monto, Collo *, Simoone. 
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Un Vittorio Priuli (Priolo) della chiarissima 
veneta famiglia patrizia, fu arcivescovo di 
Zara (1688-1712) *). 

LXXl. 

J Quartief\oni 

Edifizio costruito (1618) **) per alloggio 
della Cavalleria nel piantemi e per abitazione 
degli ufficiali e soldatesca, al piano supe¬ 
riore. Fu riattato più volte, specie dopo il 
1874 collo smantellamento della Fortezza. 

Nel Catustico del Memo lo si denomina: 

VubV)V\c\ \luuvV\tYon\, fabbricati su\Vt tnuta, edi¬ 
lizio lungo passa 72, largo 4 e alto 5, e piedi 3, 
Il pianterra conteneva 21 magazzini e un n volto 
clic riceve lume dal Borgo e dalle Mura mediante 
un l'osso lutto a lungo il (Juurtier.* Il primo 
piauo aveva IO alloggi di (iniziali „con ingresso 
sopra le mura mediunte un pontile che attraversa 
I suddetto fosso. u II secondo piano in Soler, 
conteneva 18 quartieri per soldati. 


*) So|»olto in Duomo. Kbl>o u vii strio il cnnouico Tauz- 
lingor-Zmiutti. 

’*) Diallelo, «Fasti** S7. 


Digitized by L,ooQle 



— 215 


LXXII. 

Ragazzino d* Artiglierie 

Chiamato (1789) Tezzon d'attrezzi d' arti¬ 
glieria, presso San Zuanin *). Sul frontone 
è la lapide eoli*iscrizione seguente: 
r a cis consono 

BKI.LI PRAKSIDIO 
l'RTRVS M I C II A K L 
r . c . 

ANNO MDCCI.XV **). 

Nel Calastico si nota : n Li nove internili fra li 
pilastri, sono chiusi da Mastellate di rovere. Lungo 
passa cinque, largo passa quattro, piedi due. ;< |/«- 
difizio ha subito posteriori uiodifìcazioni, o il M cliiel 
vi fece costruire il portale con colonne e le due 
mexxe gtiglicUc con polle che vi si vedono. 

LXXIII. 

Bastioni e ^Baluardi 

Prima della rinnovazione di queste opero 
di difesa cho dal secolo XVI durano iminu 
tate fino ai giorni nostri, le Cortine e i 

*) Cfr. Cntnstion, ore. — Lo chiosa s. Cosmo o Damiano 
('Iistrutto noi l-lòl) sorgova II, presso lo Cittadella -• (Cfr. 
Dianoli!, „Zmfo Crisi." Vol.T, j»o£. 

**) Nollo mcoolta ili Tson/.ioni caratino di fi. Forni ri* 
Cupidi (Ilihliot. Pappatimi) è conno, olio lo isort/.iono «lidio 
lapide fu composta dot conto Fr. Fan fogna, votante latinista. 
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baluardi subirono varie vicende nelle forti¬ 
ficazioni degli anni 1447, 1455 e 1470 *). 

Sul Bsslion della C\UaiU\Va era situalo (1797) 
un Moliti da vento, posseduto dalle famiglie Dal- 
T Aqua e Carceniga, soggetlo a canone annuale 
di Lire 4 verso la Cassa dell' Eccel Mag. alle 
Bason vecchie. Era di figuro cilindrica. Diametro, 
lungh. passa 4, p. 1-7-6, alto passa 4, p. ! 2. 
Un altro Molino era situato nel Bastion a. Nicolò, 
posseduto dalli stessi **). 

Spingendosi sulla Cittadella: 

Sull’angolo del Baluardo Grimani, verso 
il mare, alla punta di scilocco si trova, in¬ 
castonata nel bastiono: 

MDIjXXIV 

FnnditvH Kritivs Meloni Instavrando Codontom 
Invicto Aoqvoreofl Aggoro Cinxit Aqvaa. 

Anno D. MDCCXXVI 

e sotto, T iscrizione più antica : 

Aloysio Moeonigo Vonot. Principe 
Aioysii Grimani Daini. Ki Epyri Log Sivdinm Qvin | 

Non Miretvr 

Qvi Celorr. Max. Hoc Propvgn. In XV P. ProIV. Altor. | 

D. Mareellae A. 

•) Vedi, «Ducali o Torminasioni M (Ardi, antico lnogot ) 
Merita speciale riguardo quella, ducale con cui si Impediva 
di fabbricar mura o fosse con pietre di conventi demoliti. 

**) Catartico Emo, p. 86. 
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Fvnd. Terfc. D. Srm. Fero Totvm Mirrai Cistoma© Opus | 

Fomicos Ei 

Prox. Mvnimon Svbvrb. Aggores Plora Myr. La torà Fom. | 

Lntiss. F. G. 

Àvgrst. Vonorio Pmot. Petro Civrano Pmof. 

Ai lati del bellissimo Loone stanno quattro 
scudi accartocciati, con le armi abrase, dei 
magistrati, f cui nomi nell’ iscrizione più 
vecchia, sono tutti martellinati. 

Ma essendo (1573) Capitano di Zara Pietro 
Civran, e Conte di Zara Agostino Venier e 
Alvise Grimani, il Provvedit i Generale, do¬ 
gando Alvise Mocenigo (1570 1576), si rico¬ 
struiscono i nomi dei costruttori del bastione 
detto la Cittadella , mentre il millesimo che 
sta primo sopra e quello di sotto, indicano 
gli anni dei ristanri fattivi fi574) dal Ori- 
mani, e 1726. dal Provveditore Nicolò E- 
rizzo *). 

Ritornando sulla Piazza s. Giovanni, a 
sinistra della Grande Caserma, costrutta nel 
(1844-49) si trova il 

LXX1V. 

j^ONVENTO SOPPRESSO DI pIOYANNl 

Sulla Piazza omonima sorge P editìzio che 
fu cenobio dei monaci di s. Giovanni Bat- 

*) Era Conta di Zara Angelo Barbaro, e Capitano Ma¬ 
rino Morosi ni. 


Digitized by LjOOQle 



218 


tista. I padri del terzo ordine di 8. Fran 
eesco, detti Eremiti della penitenza, giunti 
in Dalmazia da Assisi (sec. XIII) ed asso¬ 
ciatisi coi frati indigeni, abitarono vari ro¬ 
mitori dello campagne, poscia un comodo 
ospizio presso la chiesetta della Natività di 
Maria, vicino «al porto, a scilocco, che doveva 
sussistere ancora nel 1380 *). Passati nel 
Sobborgo s. Martino (1430) per ragioni di 
guerra, occuparono la chiesetta di s. Gio¬ 
vanni Battista e vi costruirono un Chiostro 
colle donazioni del cittadino Gregorio Mor- 
gane. Incendiate, un secolo dopo, tutte le 
case di quel borgo, per ordine del Senato, 
i monaci si rifugiarono in città dove fu loro 
assegnata l'antica chiesa di s. Silvestro presso 
la Cittadella. Presso la chiesa, sul fondo 
della sala della Contratcrnita di s. Silvestro, 
eressero questo Convento, ingrandilo con 
incorporazione di fondi di case aggiacenti. 

Riedificata anche la chiesa cadente, là de¬ 
dicarono a s. Giovanni Battista, consacrata 
il 1546**), La chiesa nel 1F44 fu ridotta a 

*) Anonimo, „l>o oltMÌdionc ,fadrensi. u — 11 CliioHt.ro lo 
xi osserva disegnato noi rilievo «lei (punirò esterno del- 
l’arra in x. Siinoonn. (llinnclii, „Z:im Crist.. 11 I, 407-12.) 

**) I Irati oecnjwirono posi-iti Ih chiesa di s. Michele 
arcangelo e la vicina naia della Confraternita della Neve, 
oggi Convento. (Vedi „Chiexa e Conv. di s. Micholc"). la 
processione funeliro della settimana santa, elio hì nxavn in 
a. Michele, posso a *. Simeone, od ù ipiolla elio hì costumo 
il giovodl salito di aora. 


Digitized by 


Google 


- 219 — 


Casamatta per artiglierie ; essa occupava parte 
dello stradone che sta innanzi la Caserma, 
e parte dell area dove allora sorgevano gruppi 
di casupole. Vecchi di Zara ricordano il 
cavalcavia che poneva in comunicazione il 
convento colla chiesa sul lato di levante, e, 
sotto, un vólto *). 

Il Chiostro misura una grande area, diviso 
su tre lati dal vasto cortile, con bolle arcate 
e cello moltissime. Due belle meridiane; un 
putente nel mezzo del cortile, con gli scudi 
abrasi. L f edilizio servì per Caserma di arti¬ 
glieria, o fu guastato barbaramente dalle 
soldatesche, come oggi si vede anche nelle 
Meridiano e nel resto, lordato di imbianchi^ 
ture a calce. 


*) Sebasti akus Leciiavkua AiiciitKriscori's ecc. 

Ormi mi longeva mia volta Multa lapido «opra la porta 
maggioro. PoHMoilova fcro altari di marmo. Nel 1001 vi fu 
aggiunta una gran»lo Cappella, o noi 1(590 un campando. Fu 
ria* 1 ornata noi 1790 e 1790; soppressa, col convonto, Motto i 
francesi (IH0G)r, o atterrata (1344) por dnr luogo alla grande 
fabbrica della Caserma Grande. — Avova motri 29 di lungh. 
o le di largii. Adornata di liellissimt stucchi, sul soffitto 
recava i busti dei quattro evangelisti, o Hoono del Vecchio 
Testamento. Sul sedile dell*evangelista Giovanni, stava 
scritto: — P Clemens S massi Inv. l£t Fcoit. 1793“ — 
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LXXV. 

Porta Jerraferma 

D' ordine dorico e • bugne, diligentemente com¬ 
binate lino alla trabeazione, prenotila quattro pi¬ 
lastri che sostengono altrettante colonne con 
capitelli corinti a cui è sovrapposta una cornice 
attica con un sovraornato e intagli di tulio buon 
genere, e ornamenti nella metope del fregio. 

L'antico stemma di Zara Ita lo scudo sormon¬ 
tato dalla corona ducale a cinque merli, e il leone 
alato, in moto, col libro a destra, aperto ; la zampa 
sopra il libro con la scritta scalfita : 

pax tibi narcr rvangrusta hros. 

Il leone è di bellissimo lavoro. Sopra il timpano 
principale, lo stemma antico di Zara, che decora 
la chiave della vòlta, è rappresentato da un san 
Grisogono a cavallo *). Questa piccola figura è, 
secondo F Yriarte,**) un capolavoro degno di Do¬ 
natello. La porta, a suo giudizio, ntoròa Vi YkVVl 
^ or\a ò\ Verona. \.’ autVtTO suo tVutqno amoaiwi 
coWt Watt uiwpWci t ttwrt òtWa \oTV\^caùout. W 
SanuutWuW «rnoòò \a aoViWà òt\\a \oma a\\a 
%\tun*iA \oTW^vtaVma ; ua\ YavU aV qttùo mVWVau 

# ) Cfr. Heyer, op. eit. 

••) I/Yriarto Io dico nn san Giorgio (t), od ogli cho del 
Donatello conosceva probabilmente il moraviglioso san 
Giorgio* (terribilmente bello por vivacità guerriera) per 
1* Arte dei Corassaj, a Fironse (ed è,in snn Micliolo) scambiò 
per un s. Giorgio anche il nostro. 
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Due posterie sì aprooo ai lati som queste^ e 
sotto, due altri stemmi, V uno del Prefetto e Feltro 
del Conte d'allora, e precisamente, • sinistra, di 
chi guarda, quello del Diedo, e a destra, quello 
del Salomoni. 

Sopra i timpani laterali, due iscrizioni votive; 
qoella • sinistra, con le parole : 

Cvn . Va BEH 
Dalmatiae . Psinci 
Pkh . Olii . P . R . Colo 
Niau . S . V . MVR TAH 
Ae . Ab . Omni . Hostiuh 
Ihpetu . Tuta a . Red 
Dkrr . Vellkt . 

Quella n destra, in onore di Marc'Antonio Diedo, 
Provvedilor generale (1543): 

M . Arto • Diedus . Cohes 
Michael . Salohonus 
Prarerctus . Portai 

IIaNC . SVHHA . CVRA 
Corsi r vi . Cvravrre 
Mdxxxxiii. 

B ritenuta costruita da Zuan-Girolamo Siami- 
cheli (o Aa San M'\cWu\) che nel 1543 non era 
a Zara *): costruita eu disegno di suo zio Mi¬ 
chele. 


# ) Heyer, Op. eit, e Be d'armi. Voi II, pag. 80-1. 
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L'arma è la seguente: Scudo diritto e accar¬ 
tocciato. Il campo ovale, a rombi posti in bande, 
d'argento e di rosso. 

Salamon è una delle più antiche schiatte nobili 
venete, che prese parte già alla prima elezione 
del Doge. Viene chiamala anche SaVauxotù; è ori¬ 
ginaria da Salerno; trasferitasi dappoi a Torcello 
e quindi a Venezia. Un tempo portava i nomi di 
CjttxVratxxqx fLtnoTaixxqx) *) e Bar\H>\<nxx ; e nella 
Serrata del Gran Consiglio (1297) apparteneva 
gii al patriziato veneto. Francesco Salomoni, figlio 
di Giorgio, venne assunto alla nobiltà di Zara, con 
durale 13 gennaro 1795, addì 20 Inglio 1790. 
Nel prospetto ufficiale, 1858, i Salamoni appar¬ 
tengono alla Cittadinanza di Zara **). 


*)II„Re « farmi “dì Galvani reca nno stommnprcciso a quello 
che sta sopra la nostra Porta Torrafarma, al lato sinistro. 
Li dico „Modesti ma bòmoni «li poca opora ,l'omoTril»nni 
antiqui o negligenti. “ — {Cfr. Galvani, op. cit.) 

Un conto Gian francese o Salamoni pubblicò por la 
prima volta (1504) il nuovo Statuto di Zara, riformato noi 
IMS. (Cfr. Ferrari-Cupilli, ^Ramm. Zarat.** — Fr, Battala, 
lflftl, pag. 31). 

Un insegnerò odile luogotenonsialo (IS75) deformò 
la Porta, che aveva sino allora nn ponto levatojo a catena, 
o poggiando la base della porta stilla roccia, restava 
1 lagnata dal mare. Il deputato alla Dieta dalmata, consi¬ 
gliere dottor Morv, per qnesta mutilazione dello zoccolo 
n interramento del lui samento grandioso, si scagliò nell© 
colonne del „Dalmata“ irridendone gli Auguri odili e porse 
rimostranza alla Luogotenenza, ma non fu ascoltato. 
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Michele Sammichieli, veronese (1484 + 1 559) 
fu coulempomneo di Palladio, si fece il suo 
tipo architettonico del sistema bugnato, che co¬ 
nobbero i Romani. Architetto militare, il Sammi- 
cliieli portò anche ncirarcliitettura civile un po' 
di quell'elemento severo che distingue le fabbriche 
civili dalle militari. A Verona, a Padova, a Ve¬ 
nezia, a Legnago, eresse vari palazzi nel suo si¬ 
stema a bugoe. Fra i migliori si cita il Palazzo 
Corner e quello dei Grimani *). 

Guardiano era(l 617)Luca di Slagneri, confermato 
dal Provveditor Generale Lorenzo M. Veuier. „Esi- 
geva dai Turchi, e li più lontani d’ Albanadigo, 
invigilava, li iutroduceva ili città e4 esigeva le 
qav*tUt. Dopo di lui, Vincenzo, fratello suo, coprì 
quel posto; indi Luca di Slagneri, suo zio. Coli 
gelosia delle cose sanitarie, teneva conto distinto 
delle robe introdotte** **). 

Diedo (Dedo) antica famiglia del patriziato e 
Nobiltà veneta, la cui atirpe proviene da Antivnri. 
Sulla Porta sta lo stemma di Marc'Antonio Diedo, 
che fu Provveditor Generale (1720 25), carica 
che auche Angelo Diedo cuoprì (1789-92). Dei 
Diedo, cuoprirouo cariche in Dalmazia, Antonio 
(1553 55) e Marco (1567-70), Siodici veneti. 


*) Cfr. Metani, Op. eit. VoL II, pag. 202. 

**) Atti delProv. Gen. Giustin Antonio Bel legni 1017-22, 
Lil»r. f, Corto 6K7. Arcb. ant. laogot.) 
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Lo scudo è: Spaccalo, superiormente di oro, 
la parte ioferiore io enarro, vieoe attraversata 
da uus banda di verde (anche rosso). E' Tarma 
data dalTIfeyer, che sta sopra la nostra Porta*). 

Il Galvani riporta: 

„Questi teneno da luseslre, et venivano chia¬ 
mati do cha Dedo, forno tribuni antiqui, savii et 
discreti et piacevoli, forno edificar la ficaia de s. 
Agustin, et forno eletti al aerar del qviglio nel 
1297. Portavano un'arma a tresse d'oro et verde, 
et nel ! 308 un s r Piero Diodo essendo rimasto 
solo levò l'arma d'oro et asura co la sbara ver¬ 
miglia, et dicesi vene de Aquilegia .* 

Non sembra quindi che i oostri siano degli 
stessi di Sebenico i quali portavano, a loro volta, 
un'arma diversa ## ). 


•) I Diedo di Satanico portano un’ altra arma: Sondo 
friangolare diritto, fasciato di oinqae: la prima e torma, di 
oro, la seconda o quinta di verde, e la quarta di rosso 
((ia.lv. Re d’Armi IL 44 Tav XXI). — Vedi anche «Pietro 
Gaimoni: «Armo e Blasoni, ò insogno gentilitio dello fa¬ 
miglio patritio esistenti nolla Serenissima Repubblica di 
Vonosia. » Vene sia, 1000, pag. 96. — Consulta auobo Ca¬ 
gliari: «Campidoglio veneto" (Biblioteca Nasionalo di a 
Marco — Venosta, 

**) Dei Diodo furono a Sebenico come Conti • Capitani 
Camerlenghi, Castellani oec. dal 1440 al 1000. (Cfr.Ro d’Armi 
del Galvani, Voi. IL pag. 44-46). 11 Coute Pranoesco Diodo 
completò quella Loggia maggiore, ristaurata poscia da 
Alvise Venier (1690-84). 
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LXXVI. 

J-A OSSA 

Scavata dal veneto Governo £1409) per 
proteggere la Fortezza di Zara. E profonda 
piedi veneti 16, larga 14* **) ). Marino Sanudo 
che fu Capitano di Zara (1444-1446) ebbe 
parte nei lavori di costruzione del tosso, non 
8olo,.ma del ponte levatojo, dei barbacani 
e dell’accomodamento delle Torri *•). 

LXXVII. 

J L fONTE 

Cominciava dalla Porta Terraferma e ter¬ 
minava presso il Forte. 

Era sostennto da trentasei p Ioni di pietra 
costruiti di rovere. La testa, presso la Porta, 
poteva sollevarsi mediante catene e saraci¬ 
nesca. Conservando la curva, fu praticata 
una larga strada, sopra imbonimento, con 
arcata, nel mezzo, pel libero passaggio dol 
mare. 1 a strada ha interrato il basamento 
della Porta eh' era scarpato come la Cortina, 


*) Uinnohi, „Fa«ti u pag. 60» 

**) Cfr. Prof. Brandii, „Lo opere fortificatorio eoe," 
nella 'Domenica* Anno IV (ISO!) n. 28; e Ferrari-Cupilli 
.Scritti ator. e lett VoL I, 27. — Zara, 1880, Woditxko. 
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ma costrutto con più finitezza, a grandi 
bozze e rilevato in quattro piloni triangolari. 

Sopra i piloni è la Porta già descritta. 

Nel Catastico del Memo, il tenente ingegnere 
della Repubblica Paolo Tironi, aggiunge: n II 
Ponte stesso tiene sponde doppie dalla barriera 
fino al termine, due msrehiapiedi, di rovere, e 
nel mezzo, sslizzo di p : etra a corlello. Lo dice 
lungo passa 33, p. 4; largo passa 4, piedi 4. 
Nota, ancora, che la Porla fu eretta nel 1541. 

LXXVJJI. 

^Baluardo Cicogna 

La grande Cortina a destra della Porta 
che si unisce col destro baluardo sopra il 
mare, fu eretta dal Conte di Zara Domenico 
Cicogna e dal Capitano Lorenzo Bragadino*) 
(1548), e nella lapido postavi nel mezzo, con 
sopra il Leone, di s. Marco, si legge: 

Mdxlviii. Io. Dumin'co Ciconu Co. Lavhkstivs 
Brauadknvs Phakf Ex Skn. Coms. Vknkt. 

IIVRVN IIVNC A PvNDAMKKTIS EkKXIT. 

Posteriormente (u terminato il predetto 
baluardo destro, come dal millesimo intagliato 
su lo sperone dello stesso. 


*) A Selienico ai trovano otto di quoiìte armi. (Cfr. Gal¬ 
vani, Oji. cit, II, 115-00. 
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Questa Cortina però si lavorò prima o dopo 
dei Cicogna e Bragadin. E il Capitano Pietro 
Pisani (1549 51) informa in una sua Rela¬ 
zione di aver finita la Cortina verso la CHU 
tadella. E Paolo Giustinian, Capitano di Zara, 
che lo succedette (1551-55), Aggiungeva di 
aver messo in fortezza la Cortina che va 
dal canton della Cittadella verso levante fino 
alla Porta Terraferma. Il Capitano Vincenzo 
Querini (1559 62) osservava poi, che vi manca 
la merlatura e la cannoniera; ciò clic dicono 
anche i Capitani Girolamo Dolfin (1555-57) 
e il Conto Antonio Civran (1551). 

I Bragadin portano una Croce (in palo, 
cioè, o fascia) di rosso, in campo spaccato 
d’azzurro e d' argento *). 

Vennero chiamati Barbazani, o Barbazini. 
„Veneno di Veglia, forno tribuni antiqui, et 
vanagloriosi et cianciatori, ma erano ragio¬ 
nevoli homini u . 

Diedero otto Procuratori, un Cardinale e 
molti distinti personaggi, fra cui, la storia 
celebra quell’eroe Marcantonio, che a 1<V 
magosta(157l), fu scorticato vivo, dai Turchi. 

1 Cicogna portano scudo accartocciato con, 
in campo, una Cicogna. Ignoro i colori. 

Sono dei pochi stemmi che risparmiò h 
martellina. 

•) Quelita o lo altro iscrizioni, furono iraMilicato lai 
conto Ub'ondrn nolla n l*toriu della insigne reliquia" j»,177-U. 

sa 
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j3ALUAI\pO jjRIMANl 

A sinistra di chi esce dalla Porta Terra* 
ferma, è posta, sul Bastione, la lapide colla 
iscrizione : 


.Indefessa* 

Qvi Noqvoqvam Acqvieacena Antemurali Propugna | 

orlo A Se 

Valide Pr&emunito Ad Boprimondoa Aptiva Hostiles { 

Ab Vrbo 

Inv&sioaos.Partom Honc Anto rido Obiecta Gv 

Via Operta DilopMn torio Substrato Fovea ^rofmdivs A© | 

Lativs Erv 

Ta Ponto Ligneo Svperindvcto Piatola Et Mvnitionibvs |_ 

Pectoralib. 

Ad Tormenta Bellica Svpor Mvros A p tonda Deniq. Volli* | 

Adiaoentibrs 

In Validiorem Deffonsionem Redactis Praocipve Ad Mavtv | 

Aggere Eloto 

Comvniri Pariter Et Ornari Sntagohat Dv Tomporia An | 

gvatia Preasua 

Qvod Conavmnro Non PotvitSvccofiaDribvsTerminandvm | 

Dimisit 

PoHitvm Anno Domini MDCXL. 

Il Bastione porta al disopra della cordo* 
nata del muraglione (fianco verso il Forte) 
la iscrizione seguente, sormontata dal veneto 
Leone col libro aperto. E visibile soltanto 
il millesimo (1544), l’iscrizione alla base 
4 del tutto martellinata. Ai lati stanno due 
scudi con stemmi abrasi. 
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Il Fondra la riporta così: 

Arno Viro. Part. Mdxliiii. Marco Antonio 

Dirdo Cor ite Michablk Salorono Praefecto 
Reipvblicae Decreto Brectvr *) 

Le armi dei due scudi sarebbero state 
quelle stesse della Porta Terraferma , del Diodo 
e del 8alamon. Ma dalle Relazioni dei Conti 
e Magistrati veneti, risulterebbe, che detto 
Baluardo fosse ultimato appena circa il 1551, 
e si crede anzi elio il Provveditor Alvise 
Priuli lo abbia modificato circa la merla¬ 
tura. 

Quello a levante (il ponton) dove sorge 
oggi il Giardino Pubblico , rovinò nel 1538, 
in parte. Chiamato allora il miglior inge¬ 
gnere militare di quei tempi, Girolamo di 
san Michiel (Sammichieli) fu, giusta il suo 
piano, continuato il lavoro, tagliato il Fosso 
antico col pontone (che formando angolo 
rientrante, si spingeva verso il Borgo s. Mar¬ 
tino poi Forte , oggi Parco) in modo che 
una delle torri pentagono (del Buovo D'An - 
tona) rimase dentro la linea fortificatoria 
insieme a parte del Fosso, utilizzato nella 
fabbrica della grande cisterna detta ora dei 
Cinque Pozzi. 

*) Il prof. Brunolli, riportando l’iscrizione, vi Uhm» 
l'anno 1548; ma non erodo veritiera la data, perdio il ba¬ 
luardo non fu nò cominciato nè Unito in <juoir epoca. 
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LXXX. 

Jl- fO RT E 

L’ Opera a corno, che resta a sinistra, u- 
scendo di città, prima di svoltare per lo 
Stradone, è il Forte*) piantalo sull'antico 
Sobborgo san Martino , distrutto nelle guerre 
coi Turchi (1536). 

Il Lago ne fa risalire l’erezione al 1409**), 
ma erroneamente, col Cattai inich *•*). 

Fu eretto nel scc. XVI per oonsiglio di 
Sforza Pallavicino, generale veneto. 

Sopra ambi i lati_cho_ne fiancheggiauo la 
salita, si leggono: Aku Dni 1640, accennando 
cosi agli ultimi lavori fatti nel Forte, la di 
cui fondazione fa il Fondra risalire al 1570****) 
Ma da iscrizione rimpetto alla Controfossa, 
quasi indecifrabile, si rileva, che la sua 
costruzione, (1650), fu compiuta nel 1739. 

L’ampia cisterna che vi sta nel mezzo, 
circondata da muro, è opera del 1659. Sulla 
corona del parapetto, a sinistra del Leone 
in altorilievo, si legge un’ iscrizione, il cui 
stile Ini il concetto secentistico **•**). Ha 

\. 11 luogotouonto dolio. Dalmazia, Carlo (lo DiaaocovicLi 
(lifcW-lSUO) foco tramutare il «ito militare in un Parco. 

•*) J^ngo. Memorie, 1, 272. 

*•♦) Storia (lolla Dalmazia, Tomo HI, |»og. liti. 

**•*) Voti!, Fornirà, Op. cit, CHp.«; o Difnlco, n latoriadello 
guorre di Dalmazia. - 

•*•**) <jtv, L.Benevonia, .A. proposito di alcuno iscrizioni 
lapidttrio venute, iu Zara. — Zara, Artalo, 1800. 
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la seconda e terza riga abrase; ed ecco ciò 
che ne resta: 

Anno Domini Nostri Jfsu Xpi. Mpclix 


.S. 

Aqvas Minus Salvhrks Arcf.ns Ab Arck 
Fossa* Svis Arporirvs Dkssicavit 
C lSTKRNAM Svi'KRlN Pl'CTA M SviS SvPORIIUS ImPLKYIT 
Birk Mii.es 

Sai.vbf.rrimi Svnt Laticks Qvi Propkvnt 
E x Fonti-: Fronte Scìlickt Tanti 
Impkratoris. 

Il nome cancellato è quello del Provve- 
ditor Generale, estraordinario, Antonio Por- 
nardo (1657 1059 *). Ciò viene confermato 
anche da F. Bianchi il quale asserisco, che 
il Bernardo fece erigere la fortificazione detta 
Mezzaluna alla Spianata ; scavò la Contro - 
fossa ; costruì la Cisterna o i Quattro Quar¬ 
tieri del Forte **). 

Procedendo, si giunge ad una Porta se¬ 
greta verso Terraferiria, che poggia su vivo 
sasso e da cui, per mezzo di un ponte, si 

•) Giova torno inferirò elio il Porto, costrutto (1570), sin 
ntnto ricostruito o ampliato posteriormente. — J/Lscrizioiio 
fu composta da Lodovico Urisogono, e lo lineo obliterato, 
giusta ma dicovano: 

ANTONIVS BERNARPO DIVI MARCI PROCURATO!! 

DALMATIAR ET FPIRI LE-flATUS 
Cfr. Forrari-Cupilli : .Iscrizioni sarut.*) 

••) .Pasti* pag. 07. 
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passa la Controfossa, sbucando fra le opere 
fortificatorie, quindi sulla Spianata. A si* 
nistra, su di un sasso entro uno Scudo a 
stemma (un metro di diametro), ò un’ Idra 
in altorilievo. L’Idra ha sette teste, coda 
contorta, ali di pipistrello, zampe di gallina 
che poggiano su d’un nastro su cui si leg¬ 
gono le lettere: Vt— Cvno ( Utcunque — in 
qualunque modo) La corona è di lauro a 
frutta, fiori e bacche *). 

Sulla Porta esterna del Forte, a sinistra 
di chi esco, a circa dieci metri distante dal¬ 
l’Idra, è l’iscrizione lapidaria con le prime 
due righe abrase: 

Non Mimi» Terra Quavo Mari Provisuros 
Ad Bolli Tiimnltiw Rocco» E nato» Eminn» 
Arcondo» Antomnralo Propugnacuium Solo 
Latina Complanato Anto rido Opponi ta 
Cam Via Oporta Cunioulo Ex Vivo Lapide 
Eft'offut Mivriq. Incitino A rg inibii» Snporindnc 
Tia Ac Valli» Ipai» Snporioribua Aggoribus 
Poeto ralibu» Ad DoIIìca Tormenta Dia 
Fononda Praomuniri Sollioito Carnvit. 

Anno Domini MDCXXXVIIIL 

*) Vogliono alcnni l’idra significhi le sotto ribellioni 
dei Rara tini, ma l 1 opoca di qnoato aorobbo amai anteriore 
alla coatrnxione dol Furto. L'idra, forno, ò stata tolta da 
altra coatrosiono. Premo la famiglia Borolli si custodiva 
una medaglia con un’ idra connimilo ; ora è passata a Cat¬ 
turo presso un collottola di numismatico. 
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Ha, sopra, ano stemma, martellinato. 
Le prime due righe recavano il- nome del 
magistrato che nel 1639 era Alvise Priuli 
in qualità di Provveditor Generale, essendo 
Conte Alvise Malipiero, e Capitano Filippo 
Uoldù. 

Nel sito dove sorge oggi la nuova Ca¬ 
serma, stara il 


LXXXI. 

QUAf^TIER d’JJfFIZIALÌ *) 

Così denominato nel Catastico in Venezia, 
di Angelo Memo. Eretto nel 1764 e risar¬ 
cito nel 1769. Era diviso in una Palazzina 
e una Chiesa; un luogo di Picchetto o Quar¬ 
tieretto per bombisti; alloggi d’Uffizioli di¬ 
sposti alle due ali della Palazzina (di’ era 
lunga passa 9, piedi 2 larga passa 14, 
piedi 4; alta passa 5, nel mezzo, e quattro, 
alle parti. Era divisa in tre piani; una sala; 
un Corpo di Guardia; due Cucine; Corti 
laterali chiuse da barriere di pietra con ra¬ 
strello. Il piano in soler, con scala esterna 
alla romana, ecc., e il secondo piano che 
serviva di abitazione ad Ufficiali di Stato 

# ) Ne dò la dosorisiono non trovandosi mai pubblicata. 
Le lapidi ignoro dove Diano passato. — Quella sullo Stal¬ 
laggio, ha l’iscrizione indocifrabilo. 
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generale. La Chiesa (1864), giusta le indi¬ 
cazioni di Giacomo Montalbotti, alfiere in¬ 
gegnere, posta a destra, dopo una delle 
Corti, lunga passa 6, larga passa 2, piedi 4, 
alta passa 2, aveva un altare e sagrestia. Con¬ 
tiguo alla Chiesa stava un altro fabbricato 
che conteneva una camera pel Cappellano, 
e un alloggio per un Subalterno, consistente 
di camera, cucina e soffitta. A sinistra della 
Palazzina era il quartieretto per la com¬ 
pagnia dei Bombisti, lungo passa 8, piedi 2, 
largo passa 6, piedi 1, e alto passa 2. In 
un solo piano terreno, con Stiletta clic serve 
di Picchetto , una Prigion t altra saletta e un 
Camcrin per uso dei bombisti. A destra, stava 
il Quartier pegli uffiziali, con un passaggio 
a volto , era in un solo piano, e aveva tre 
quartieri lungo passa 14, largo 2, alto 2. 
À sinistra della Palazzina eral’altro Quartier 
pegli uffiziali, con sei alloggi „per li subal¬ 
terni." Tre passaggi costrutti a vólto. 

Sul prospetto della fabbrica, sopra il pog 
giolo che incombeva all'arco di mezzo, stava 
la lapide colla seguente iscrizione: 
s. c. 

Pf.tri Miciiakus Procon. Dal*. Epiri 

Jussu 

Tribuni» 

CeRTURIONIBUS SUBCRNTURIOHIBUS VbXIUIPERIS 
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COHOBTIUN ItALlCABUN 

Stativa IIibf.bnacula 
Uve Extbucta 
Anno Mdcclxiv. 

Sulla Chiesetta: 

Deiparab Vibgini* 

Divoour Micharli Dicatun 
Mdcclxii. 

Nel Borgo s. Martino (cosi detto da una 
chiesetta esistentevi (1188) unitamente a 
quella di s. Croce) si trovava eziandio quella 
di s. Maria della Neve (1302), detta anche 
di s. Maria della Pace (sec. XV), soppressa 
nel 1567- Qui era situato anche il Lazza¬ 
retto per gli appestati (1500), atterrato per 
costruirvi il Porte *). 

Una lapide ricorda Bartolomeo Camozzino 
(Camuccio), ingegnere della Serenissima, che 
vi costruì le Gallerie sotterranee a prova di 
fuoco, rendendo capace quel Forte di venir 
minato. Il Camuccio è nominato in docu¬ 
mento del 1685 **) ed in posteriore, come 
ferito sotto (Jastolnuovo. Prese parte anche 
all’assedio di Lepanto, nella seconda bat¬ 
taglia del (1692) ***). 

*) Cfr. Bianchi, .Zar» Crini.•1,474,407 e 605. — .Fiu»ti-«2- 

M ) Valier, „R«ÌAEÌoni* II, 80-1 (Ardi. «ut. Inogot.) 

•**) (forconi, „I«toria della Ho pubblica di Veneain ai 
tompi della Sagra Lega*. I, 481. — Vedi anello „Calle del- 
l’Ospitale". 
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Bartolomeo Camozzino fa ano dei tre ingegneri 
della Repubblica, contemporaneo di Stefano Bou- 
caat e Sebastiano Calergi, il qnal ultimo fece la 
Pianta di tolta la Dalmazia, dopo la guerra di 
Candia *). 


LXXXII. 

j^OI^TA DI JA.EZZO 

Chiamata anche Seconda Porta di Terra - 
/ermo, o ideila Doganelìa" * # ). Fu costruita 
nel 1674. Sopra si vede il Leon di s. Marco, 
e sotto, la lapide, reca la iscrizione seguente: 

D . 0 . M . 

Dali. Et Spiri Comuni Bono 
Paterna Senat. Pietas 
Post Diuturnum Immane Bellum 
Templis Legidus Urbibus Infestum 
Quae Aut Corrupta àut Confusa Squallebat 
Reddita Tranquillitatb 
Ad Pacis Normam Restituit 


Mdclxxiv ***) 

Le linee obliterate dovrebbero recare il nome 
del Provveditore Pietro Civran (1674*75). Si di¬ 
ceva mtvbo, perchè al termine dello Stradone 
stava l'altra che fu atterrata verso il 1874. 

*) Noi Parlato si-logge: .Joannos Geòrgia* Oalergas 
publicos architectas, ox jussa et mandato venotorum ©oc.* 
(Illyr, Saar. Tomo I, 276). 

•*) Lago: „Memorie" ti. 06. 

•**) Cfr. Perrari-Oupilli, n Iscris. il Zara*. 
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Ritornando in città *) troviamo a sinistra, 
riformato dalla IL* dominazione austriaca, il 

LXXXIII. 

QUARTIER PER LE jjUARDIB 

Dove sotto la Repubblica stanziavano le 
guardie di Porta Terraferma ; con camera 
per l’ufGziale. Costrutto (1786) aveva un sotto¬ 
portico a tre archi con pilastri, barriera in¬ 
terna alla porta, costrutta di muro **). 

A destra, riattata in più riprese, e recen¬ 
temente passata in proprietà privata, è la 

LXXXIV. 

Palazzina Yeneta 

(Civ, n. 611) 

Oi cai il Cat&stico dice : 

^Situata a Porla Terraferma, divisa io due al- 
(oggi, a serve di abitazione al sig. Maggior di 
Provinzia e. Cap.° d’Alabardieri , costruita nel 
1776 * ***). 

*) Ciré» lè cose notabili da visitarsi nei contorni di 
Zara come la Fontana di s. Marco, il Lassaretto, le chiose 
del Sa barbio occ. Vodi Appendice. 

**) Catastico, pag. 18. È il primo edifisio a sinistra. 

*•*) Ct‘r. Catastico Memo (pag. 10). Il Tironi vi nota due 
ingressi, uno verso la Porta Terraferma, e ano dalla parto 
dei Cinque Possi — Oggi è proprietà del sig. Pericich. 
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A destra della Porta del Sammichieli, si 
ascende per la scaletta della porticella pub¬ 
blica che mette sul piazzale dei 

LXXXV. 

PlNQUE Y°ZZl 

Sul largo Piazzale che precede il Giardino , 
sta una bell’opera veneziana del Rinasci- 
mento, in cui alla venustà delle forme archi¬ 
tettoniche, è congiunta V utilità pubblica; 
le cinque cisterne dai nobili profili, semplici 
ma di bello stile, disegno di GirolamoSam- 
inicheli (in documento del 1524 vien chia¬ 
mato anche Zuan Gierolimo di s. Michiel *). 

L'antico acquedotto (costruzione d’epoca romana 
od anteriore) è opera considerevolissima, se non 
altro per la lunghezza della linea di conduttura 
finora scoperta. Tracce antiche se ne scoprirono 
sino nel distretto di Zaravecchia (40 chilometri 
circa). 

La linea tocca le località Stani, (100 metri 
circa a ponente della „Croce dei Gesuiti* 1 ) e la 
si scorge nelle rovine di un Mursglione, sostegno 
di Acquedotto antichissimo, trovandosi tracce anche 
sulla strada detta n Provediturac tt (costrutta da un 
Provveditor ignoto del sec. XVII). La linea segue 


*) Cfr. Formri-Cnpilli, „Isc risto ni di Zara*. 
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luogo la villa Torrette (vigna Saniini) passando 
por Borgo Brino, Bibigoe, S. Cagliano, ecc. aino 
al eosidetto «Muro delle Fate" ; e la tradmoa 
vuole che le acque derivassero dal fiume Tizio*). 

I sotterranei (comunicazioni segrete in 
tempo di assedio **) servivano in pari tempo 
alla conduttura dell’acqua in città. Il Sam- 
micheli, atterrando l’antico acquedotto co¬ 
strutto dall’imperatore Trajano (a. 98 d. C.) 
di cui si vedono le vestigia in alcuni resti 
di muraglioni fuori della città nella via che 
conduce al Cimitero, immaginò quest’opera 
della Grande Cisterna che vuoisi eseguita 
(1574-1575) sotto il Generalato di Alvise 
Grimani ohe dimorò a Zara neppure due anni. 

Sul puteale di mezzo stava scolpito: 


. JÀDRAB 

CISTERNAE . . . li A B ILI AB ALOYS. 
CHINANO V. CL. CONSTRUCTAB 
SVPHKMAM IMPOSUIT MANUM 
MDLXXVIII 

Fu riparala da Giuslino da Riva ***). 


*) Vedi, por dettaglio, Appendice: Acquedotto romano. 

*•) Fino il IS40 il Notterraneo era praticabile. — Lo ci¬ 
sterne pubblklio orano 16, di Barilo 117,100, lo privato 126 
di barilo 60,000. 

***) 11 Provvoditoro Generale al Dogo, in Dispacci, 
dice olio „nei molti ristauri allo mura (contro impeti dol 
mare), cortine, caselli, corpo di guardia et Orologgio di 
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Sull*altro lato: 

CISTERNA E JÀDRBNSES 
S. C. 

PUBLICO COMODO CONSTRUCTAE 
JÀCOBli GRADONICO PROCONSVLE 
REPARATAE 
ANNO MDCCLXXVI. 

Se questa cisterna fosse siate costruita sotto il 
Provveditor Alvise Grimani (1574) e se si stette 
due anni per compirla, non ò possibile attribuirne 
la costruzione al Sammicheli, che morì nel 1559 
e fu a Zara nel 1541. La costruzione si deve 
far discenderò molto pib tardi La corona del pozzo 
au cui leggeraosi le due surriferite iscrizioni, venne 
asportala ili 5 maggio 1846*) 1/iscriiione al Gri¬ 
mani dev' esser stata posta dopo il suo proconsolato. 

Erano Sindici (1575-80) Andrea Giustioian e 
Ottaviano Valier. 

Dalla parte del Campo Colonna detto prima, 

Piassa, Arsenale, Cisterne del Castello, Piasse dell’Erbe e 
del Forte, ha compiuto 1*aggiustamento dell! cinque possi 
pubblici della Gran Cisterna della Torre di santa Marcella" 
perchè infetta, piena d’immondizie, lacera e rotta inter 
namente. (Arch. Luog. — G. da Riva, Dispacci, Tomo U 
(1706-8) carte 21. e Tomo I. carte 17). — In seguito sembra 
cho rimanesse con alouni semplici canaletti sotterranei 
discoperti in varie occasioni e dagli intelligenti attribuiti 
ad età posteriori. 

•) Nel Catastino di Angelo Memo, il Tironi li dico e- 
retti nel 1678; il Lago noi 1577 (I, 816). 
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Pianta ddF Arsenale, ci si presenta l'altro 
lato del Basiion Grimani *). 

Sovra la gran porta ad arco, sta una la¬ 
pide, contornata da un piccolo ordine toscano, 
consi8tento di due colonne binate a ciascun 
lato della lapide. Sovra la trabeazione, avvi il 
Leone di s. Marco, in Gazzetta. Tutto è di 
stile barocco. La lapide porta la seguente 
iscrizione con le prime due linee obliterate 
e ricostrutte dai nostri storiografi, come ap¬ 
presso : 

Mdlxxiiii 

Aloysivs Griranvs V. Cu Dalratiab 
Et Epiri Procorsvl 
Inter Mvlta Praeclara Ir Hac Vrbe 
Cisterna! Hanc Dvasq. Arces 

ClTTADELLAE Ac D. MARCELI. PrOFVNDO 
Et Infesto Mari Svperata ornivi Spe 
Nkc Biennio Excogitavit Pvnoavit 
Atq. Perfecit 

Sciart Ergo Orkes Ex Rep. Versta Prodirb 
Viros Priscis Roranis Ingbrio Anirio. Magnit. 

Non Irferiores 

VlGlLANT **). 


# ) Il (ionio militare austriaco battessò questo bastiono 
col nomo di Uriinani, ma non fu da lui se non riattato. 

**) Le lineo obliterato non furono decifrate dai nostri 
storiografi. A però da supporrò, ohe 1a lapido non i*tesso 
originariamente in quosto posto. 
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Oltrevarcato il cancello di legno, si entra 
nel cortile. Dal cortile delle officine d'arti¬ 
glieria, a prova di fuoco, una Postierla con¬ 
duce al lido del mare, protetta da un Portino 
che domina rimboccatura del Fosso, elio i 
Veneti chiamavano ^piazza lassa del fianco 
sinistro del baluardo Griinani u oppure alte 
Fomase . 

Sopra il Bastione è oggi fioritura di alberi 
e piante detta Giardino pubblico . Nel centro 
del Bastione, dove s'innalzava il suo cava - 
liete, è oggi una collina artificiale. 

LXXXVl. 

JL plAF^DlNO PUBBLICO 

Nel Pubblico Giardino ideato (1829) dal 
Generale maggiore Federico bar. di Wclden, 
riducendo egli V ignudo Bastione in una col¬ 
linetta verdeggiante, si trova il suo Monu¬ 
mento , erettogli, dopo morto, entro nna piccola 
Grotta artificiale di tufo con, al lati, due 
piccole colonne a spirale con capitelli a ca¬ 
lice, stile corintio. 

Sopra r ingresso è il suo stemma cimato 
d'elmo nobilesco, di profilo, verso destra, 
contornato da svolazzi entro ad un timpano 
mezzo lombardesco. 
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Dentro, sopra pezzo di colonna di marmo 
africano, sta I* iscrizione dorata, acrostica, 
che commemora il fondatore Welden: 

Vkntvhis 

Rxiiiiiis Largitor 
Diooorknsis Et r si i 

Nutkscat 

M o c «: c * 1 1 V. *) 

Sopra è un poggiolo, gotico-vone/iauo, 
(che apparteneva al palazzo antico degli ar¬ 
civescovi); il fondatore del Giardino fece scol¬ 
pirvi questo saluto: 

WILLKOMMEN 

dbn i6 seri. 

<829. 

Restaurato il fianco boreale, fu posta una 
piccola lapide coll’iscrizione: 

V. I. 

182 1 
INNOVATO. 

Nel viale principale del Giardino, che 
prospetta il Parco, addossata alla Monta¬ 
gnola, è posta I’ 


*> Fu 0*iK>Mta ttlht pubblici* vÌHttt il Mildito sunto, U a- 
pril« 1844 (Ferrari-Cupilli, n lue rizio ni di Zura"). 
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lxxxvii. 

j£ S £ D F^A 

Costruzione a pianta semicircolare, coperta 
di una vòlta a cupola. 

La facciata di prospetto si compone di tre 
aperture larghe, chiuse da cancellate di ferro. 
L’apertura di mezzo è fornita di due pi¬ 
lastri che sostengono un cornicione I pilastri 
sono adornati di due mezze figure (erme) di 
satiri, in marmo, sostenenti ciascuno un ca¬ 
pitello jonico, stile Rinascimento *). 

Nel muro interno, disposto ad emiciclo, 
cui si accede mediante due scalini, sono 
adattati molti avanzi di escavi e demolizioni 
di Zara e suburbio, e vari pezzi di lapidi 
antiche esumate in provincia. 

La prima lapide, fila inferiore, è la se¬ 
guente: **) 

D. M.S 

L. ANTONIO 
AM liliOSI NO 
AN. XXI 1 a ANTO 
NIVS . STECiiANVS 
ET CO Itili A l'itETIOSÀ 
l'AltKNTES li. M. 

Dopo quesiti lapide, nella lila di sotto, è un 
rarissimo esemplare in hassotilievo mppresfnlsiile 

•') Stavano un tomi»» ,l * «lue luti daU'iugrostfO princi. 
palo cstiTii.j d«d ^ mi fin O.l ili Zio Fan Inolia, in piazzetta k. 
Jloooo, proMso lo Mura. 

*') Gir. Mommuou, Inscript. lat. n. 2030. 
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il collo di Mitro, che è il dio della fecondazione. 
Il dio persiaoo vedesi scolpito in effigie in tari 
aili di Roma pagana. A Milano aveva il suo speleo 
(antro) e gli sacrificavano all* aperto. Si vede il 
toro, il granchio, la mezza luna, l'aquila, il cane, 
il serpe, il rospo ecc. Nella Villa Albani (Roma) 
esiste un eguale bassorilievo *). 

la Scintille (sett. 1888) si scriveva: 

^Lo stesso sig. Boniciolli ci ba fatto vedere 
un altro disegoo a penna da lui eseguilo per com¬ 
missione. Si trutta della copia di un bassorilievo, 
scoperto dal aig. Nicolò Yragolov, a Cilippi, un'ora 
distante da Ragusavccchia, sulla cui esistenza me¬ 
rita di essere richiamata l'attenzione dell'artista e 
deir archeologo. 

„Su in allo, nella facciata d'una specie di grotta, 
rivolta ad oriente, entro un campo 26 c.m alto, 
I m 12 cm luogo, vedesi iu rilievo, nel cielo, 
a manca di chi osserva, un sole raggiante; a destra, 
una mezzaluna coi comi pure a destra, tra i quali 
una testa. Sul suolo sottostante sta un bue colla 
testa, ornata d'un corno, e le gambe anteriori 
rialzate, tenuto alla cavezza da un uomo piantato 
ritto sulle gambe un po’ aperte, con berretta co¬ 
nica o frigia iu lesta, mantello sospeso a pena 
sugli omeri, ed un succiuto gonnellino si fianchi, 

# ) Cfr. Winkelmann: „ Sto ria delle arti del diengno 
proMo gli auticlii** Tomo I, Milano, MonAHtoro di h. Am¬ 
brogio maggiore, 1770, pagg. lOn-fl, e Tav, Xl11.— CIr. anche 
„8ointille“ anno IU, nd li e 10. 
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nude le braccia e le gambe dalle coscia in giù. 
1/ allo del bue è d'animale imbizzarilo, e certa¬ 
mente, poiché gli si avventano di sollo al ventre, 
uno scorpione, un serpente, ed un cane o lupo 
che sia. A cavalcioni del bue vedi un personaggio 
simile nel costume al precedente, solo che col 
braccio destro teso e dietro dalle spalle uno svo¬ 
lazzo clic pure il inaulello se, piuttosto, non è 
un’ala dispiegata; non mostra che un pezzo della 
coscia sinistra, mentre quella destra gli si pro¬ 
lunga così, clic aderendo quasi lungo la parte 
posteriore del hue — qui mancante di gambe, 
almeno di tali propriamente dette — viene a toc¬ 
care il suolo, tu questo punto v' liU uii aratro il 
cui busto je è tenuto a uiano da un altro perso¬ 
naggio c per posa e per vestito eguale a quello 
clic abbinino dello trovarsi nel dinanzi. M . . . . 

n Diluiti il bassorilievo di Cilippi corrisponde 
quasi interamente a quello dell'Rsedra, non dilf - 
ivn/.iamlovi se liuti ili quanto a sinistra, in alto, 
ili quell'ultimo, invece d' esservi il disco solare 
raggiante, liavw una quadriga, la quale non è altro 
dir lo Messo sole mitologicameute rappresentalo. 

j.t'be In r;i|iprcsctilaz : one del sagrilicio mitriaco 
non tosse sempre egualmente riprodotta, ce lo 
«limnslru nuche il bassorilievo dissutleiruto quadro 
mesi or sono, nell'agro di Aquileia, ucl quale, 
oltre le ligure ili quello scolpite, vedesi su di al¬ 
cune rupi, a destra, uu gruppo di tre capre. tf 
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11 Corriere di Gorizia (18 decorni). 1888) 
scriveva così : 

n l/intercssante bassorilievo scoperto a Cilippi, 
di! quale parlano „Scintille u de! 21 sei!., appar¬ 
tiene, secondo me, al culto di MiYWm*, dio per¬ 
sico del Sole, il cui cullo — accanto di quello 
dell*Iside egiziana — s’ era divulgato nelTimpero 
romano, anche nell'occidente, sotto gli imperatori. 
In Italia ci sono ancora nomi locali che accennano 
n quel cullo, p. e. ^Molile Mitra 1 *, nome d’ini 
paese nella valle del Trigno, „Collc Mitra 41 nome 
d* una piccola altura vicino alia citisi di Sulmona, 
negli Abruzzi. In Magonza, sii) Iteno, vidi io stesso 
pietre dissotterrate con iscrizioni dedicate al Mi- 
lliras, sempre coll ‘epiteto „i»\ictus 4 *, il quale si 
trova anche sii qualche moneta, p e. su ima d 
Costantino : Soli I.wictu Coxiti. 

„ll culto del llithrns era simbolico c pieno di 
misteri, non ancora perfettamente spiegali. Nel 
medesimo quasi sempre si trova un \nvo. le cui 
parti genitali vengono assalilo da un serpente e 
da li o scorpione, la posizione del toro però 
pare che vari, cerne ondi* variano le persone clic 
lo circondano. Mi ricordo di aver visto il disegno 
d*un bassorilievo dove egli stava quasi giacente a 
terra, come bestia cascata iiiiprowioim.n'e, s. uza 
alcun cavalcatore sopra il suo dorso : ma anche 
qui morsicato da quegli ani.nati, e precisamente, 
In quelle parli vitali. Vedono qui alcuni itti simbolo 
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della lotta eterna in questo mondo del male col 
ibene. Viene però rappresentato II toro anche eon 
nn personaggio che gli sta a cavallo sul dorso, 
se alalo noi saprei, ma che ha — invece d* una 
faccia umana — un cello di leone e che gli tocca 
le corna con ambedue le mani. Vogliono vedere 
in questo personaggio lo stesso Dtut MWWi 

„Mi pare, del resto, che in Cilippi si traiti di 
un santuario o n sacellum tf dedicalo al cullo mi¬ 
sterioso di Mithras, ma non escludo con ciò l'idea 
d’un sepolcro, cioè d'un aderenle o sacerdote di 
quel culto. Resta esclusa quindi l'idea d'un sim¬ 
bolo per il dissodamento del terreno o per la 
colonizzazione d'Bpidauro, quell’aratro non easendo, 
secondo me, che uu'agginnta accidentale, che non 
ha nieote che fare col toro misterioso e simbolico. 
Il monumento è da ascriversi al II o III secolo 
della nostra èra." 

„Che difatti quell'antro noo ci entri nè ponto 
nè poco, non v'ha dubbio alcuno; ciò che non 
pare però si è, che qnasi sempre le parti genitali 
del loro siano le assalite. Tanto nel bassorilievo 
di Cilippi, quanto in quello di Zara, non havvi 
indizio di ciò ; per quello di Àquileia, il „Cor- 
riere di Gorizia* 4 non ci dà accenno alcuoo. Il 
Preller nella sua „Ròmische Mithologie" osserva 
soltanto, che quei molti animali presenti al sacri¬ 
ficio del toro ne bevono il sangue, 

r Che poi il bassorilievo spetti ad uo'epoca tra 
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il li ed il III secolo dell 1 ère volgare, non sa¬ 
premmo asseverarlo. Il culto mitriaco, è vero, si 
impose generalmente ai tempi Hi Adriano e degli 
Antonini, e sotto il dispotismo militare Hi Se'timio 
Severo o dei suoi figli, eutrò fia le Umilila Hclln 
Atamui Augusto, cosi da divenire il prediletto 
delle legioni romane. Ancor prima if allora però 
questo cullo era penetrato nell’ impero romano, 
tao io che il Preller, se omm tte che i monumenti 
mitriaci romani siano da porsi tra il I ed il II 
secolo, osserva che ai tempi di Pompeo, e quindi 
8»* nel 70 a. c., i corsari della Citicia, padroni 
del Mediterraneo, lo avevano Hi (Toso nell'occidente. 
Per la nostra Dalmazia però, e specialmente per 
l’estremo suo lenito meridionale, va osservato che 
essa trovavasi in istretta relazione coi Greci. Ora, 
egli è pure opinione, che nel periodo ellenico il 
culto mitriaco fosse di già passato nelle isole del 
l'Arcipelago ed in Atene, per lo che sarebbe 
oppoiluno studiare In questioue se prima aticora 
che dalle legioni romane esso non \ì fosse stato 
importato da parte della Grecia, in un'epoca quindi 
di gran lunga anteriore". 

Presso di questo cimelio, sta uno stemma H' i- 
gooto, in cui è raffigurata una regina in alt » di 
adorar uoa stella c, sotto, attrezzi da pesca (? ). 

Sopra di questi frammenti è un fregio 
proveniente dui distrutto edifizio dei Fan- 
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fogna a s. Rocco che arieggia quello di una 
porta da s. Maria delle Zattere a Venezia *). 

Poi segue quest’altra: 

T. H A T E 
B I V S 
H I fj A 
B V S 
O B 

H O N O 

B K M **) 

La terza, nel mezzo, la più grande di 
tutte, è una romana, da luoghi ignoti, in 
grandi lettere metalliche, incassate nella 
pietra, corrose e mancanti, in.parte: 

Al . P . ANNAE . STAM 
(i)nbi>io)C . C . LICINIVS . T . 

A : I . S . I . A . AI . P. 

(Dubbie) 

Su due pietre riquadre; nella prima è uno 
stemma ignoto con, in bas*o, scolpite le i* 
maiali F. O. L’altra reca: 

10 4 1 

IX a E N A R o 

M. 


*) Cfr. Metani, Arch. It.«l. n, pag. 138. 

*♦) Vedi, Lanca „ Sfoggio sopra Narona** pag. 40. 
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Indi abbiamo la seguente frammentaria: 
l. t i c i d 1 o 

PB(0)C V LO 
TICIDIA 
T E R T V L A 
F R ERI 
P O S I T «) 

Sotto di questa, è il piccolo frammento 
d* iscrizione sepolcrale dell*anno 1400, e- 
spressa in lettere dell’antico alfabeto slavo 
(gl&golito). Fu ritrovata nella campagna di 
Podgradje (rovine di Asseria). Colà è una 
chiesetta costruita dagli ungheri (XIII sec.) 
e il rudere proviene da quelle vicinanze. 

E scolpita rozzamente e se ne danno le 
seguenti interpretazioni: 

Cupidi : Bulich : 

1400 MCCCC.... 

OVOJE POKOlNt (o)VO JE GHO(b) 

MI 1,0V MILOT(e) (ii) 

1MSNOVAN VN I MU (Za) 

KRASICII KRA$IC (•) 

9LUGA **) SLUG ***) 

*) Trovata a Salona (1811) fn illustrata «lai Panlovich 
noi suo opuscolo : M Romanarum antiquitatum analecLi qnne- 
dam* Jaderae J819, Typ. Battana, p. 51U. — Il Pnalovicli diro 
ohe la mancanza (li alcrtne lettere ò da attribuirsi alla 
dnrezza della pietra elio in quei siti non può esser lavorata. 
Ciò pnò esser circa la A mancante nella parola Fratri, ag- 
ginnge il Cnpilli, ma arabidne incorsero ovidentemente in 
errore d’interpretazione, 

**) .Memorie di Zara* — Zara, Woditzka, 1876. — Ma 
1 Forrari-Cupilli (Iscrizioni za rat.) la dice trovata a Na> 
rona (Vedi .Gazzetta di Zara* n. 83, anno 1841, e .Saggio 
•opra Narona* del D.r Lonza, pag. 99). 

***)Eitelberger: .Die Mitteralterlich. M Knnst d. Dalm.p.163, 
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lì ultima, nella fila superiore : 

DIVO . AUG SACR. 

Q. SEXTILIVS CORINTHUS. C. STBRTINIUS. | 

SYNEGDEMVS | 

L. VIBIVS. AMARANTHVS. L. AQVILLIVS. | 

APTVS. 

L TIT(i)VS. IDIVS. CIIYSEROS C VALBRIVS. | 

IIBRMA. | 

llllll VIR(i)M M. OR. il. 

Il Bianchi opina riferirsi ad un magnifico 
tempio romano che sorgeva nel posto della 
palazzina Pede a s. Elia, ora sede del ve¬ 
scovo. E una delle piu belle lapidi di Zara, 
nominandovisi tutti i sei personaggi com¬ 
ponenti il collegio, istituito dall'imperatore 
romano Augusto, il quale aveva la soprin¬ 
tendenza del corpo degli artisti e dei lari 
imperiali *). 

E sotto di questa è la seguente, terzultima 
della fila inferiore: 

S. C. 

PROPUGNAGLI 

DIRUTAM ASSURGERE PARTEM 
ANTONIUS RAINBRIUS 
PROCONSUL CURAUIT 
MDCCLOCVm. 


*) Vedi .(fossetta di Zara n, 85. 
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Poi segue : 

AUG. 8ACR. 

a JULIUS . MAGRINI . LIB . 

MART1AL1S Dilli Y1R. M. M. OB. 

HONOR IDEM: LVDOS SC A ENI C 
PER TRlD(uum) . D. ET. OANTHA&. ABC. P. 8. 

Nel giornale di Berna furono spiegati quei 
due M. M. meritissimo ób honorem : il Passeri 
sostituì oh honorem magistratuum: altri, da 
eui non disconvenne TOrelli nell'Jndice delle 
abbreviature - pensò a merito merito. Giusta* 
mente queste intei pretazioni dispiaciono al 
sig. Niseteo. Ohi infatti non vede in quel 
OB H indicata manifestamente la causa per cui 
i sei di Narona fecero innalzare quei cippi. 
Il Niseteo sostiene che si tratti di Seviri, 
Maestri Angustili, nè cade V ipotesi, che a 
Narona vi sia stato il Collegio di Mercanti 
ossia Mercuriali *). 

Trovata a Narona, il Bianchi la vuole in¬ 
vece proveniente dagli escavi di Zara. **) 
Ultima, presso di questa : 

ENTELLA(e) 

JANUABI (tu) 

P. PIENTISSI(m) 

_ _ ANN. XXX 

*) Cfr. „Ga**etta di Zara* 1044, n. 85,-80. (N. Oetoich) 

•*) Ignorando evidentemente la sna origine. Cadrebbero 
quindi le sue ipotesi dell’ esistenza di un anfiteatro romano 
fra la Torre e la Colonna (Cfr. «Memorie di Zara" —- Wo- 
ditska, 1875, p. 11-12).— Cfr. «Gassetta di Zara" 1844, n. 85. 
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Unitamente alle riportate, stinno nell' E- 
sedra vari pezzi lavorati antichi di fregi e 
cornici, a fogliame, varie teste, bucraniecc. 
e due Leoni di s. Marco, di cui il più pic¬ 
colo, rivolto a destra, regge una specie di 
Ostensorio, a faccie irregolari. 

Fra gli altri pezzi una Figura di Baccante 
ed una Danzatrice (da s. Donato *). 

Il Wheler, che visitò Zira nel sec. XVII, 
scrive della Baccante: „On voit sur la mftme 
Colomne du Dome une Bacchaotc en bas- 
relicf admirablement bien representèe u **). Un 
altro pezzo rappresenta due figure, una ignuda, 
in alto di attenersi salda ad un albero e di 
respingere l'altra che, con la sinistra, cerca 
di coprirla col manto, e colla destra regge 
una face rovesciata***). 

Presso il Caffè, innestata nel muricciolo 


•) Il Tantarotti, 14, opina, olio la Rotonda a. Donato 
fosso stata dapprima un Tompio sacro n Diana, essendo 
questa dea onorata con danzo (Cfr. Vorrari-Cnpilli,op. cit,) 

**) „Voyage de m.r Georg© Wlioler* — Amsterdam.— 
Jean Wolter, 16N9, pag. 60, 

***) Nella prima tignra vélo taluno la Dalmazia elio, po¬ 
vera, rozza, o ignuda, e fortemente stretta al l’alloro dolio 
antiche consnotudini, respingo il Genio romano che (manto) 
vorrebbe ridurla a civiltà. Da pietra era ^«seduta dal D.r 
Nicolò Giaxich, che la donò al Giardino (1817) (Cfr. Fer- 
rari-Cupilli, Op. cit.) — Sono invece due figure di Ercole 
• Mercurio. 
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che guarda il Parco, è una lapide colTiscri- 
zione seguente: 

D. 0. M. A. 

Sub Potenti Umbra Francisci 
Jackns Soluì lite Franciscvs 
Ganoellinvs A Bergamo 
Hvmilis Eivs Sebvvb Expkctani 
SoNVM IlOREXDUM TUBE ExTRENE ( ite ) 

Anno Ndcxli * **) ). 

Nel Giardino sono collocati ancora vari 
busti, appartenenti alla Galleria Pellegrini, 
di ignota provenienza e vari sedili e 
tavoli del Caffè furono ridotti a quest* uso 
da pezzi di antiche colonne, capitelli od altro. 

Sotto il viale che dal Giardino mette ai 
Bastioni, è la Cortina, che dal pontone Grimani 
(giardino) si unisce al Baluardo a. Mar¬ 
cella , poi detto Moro , (vi sono costruite sopra 
le palazzine Salghetti e Cosmacendi), la cui 
erezione cominci prima del 1553, e fu com¬ 
piuta (1561 )sotto il Capitano Vincenzo Querini. 
Si chiamava prima Cortina deir arsenale , 


*) Stava nell’Oratorio di s. Donato, presso un altare di 
*. Francesco, t Ita f.rso da .‘an Francesco deU» Grotta 
(Cfr. Fermri-Cupilli, n l*cri*ioui di Zara - ). 

**) Tutta quosta rolst è stata collocata in questo Giar¬ 
dino, |»ercl»è in quoll’epoea musei non ne esistevano. Credo 
poro, elio oggi quosti rudori non siano al loro vero i>osto. 
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perchè era vicina alle officine dell'artiglieria 
e al vecchio arsenale della città, che si e- 
stendeva lungo tutto quel tratto fino a Porta 
s. Rocco (allora detta delle Beccherie ). 

La Cortina, al disopra della Cordonata, porta 
la seguente iscrizioni : . 

Fban . Nani . Cobite IIikb. 

DoLFI , PRARFECTO . PRO 
Pucnacvlv . Hoc . Rei . 

Pv . Dkcrkio . RREcrv. 

È sormontala dalle armi delle case Nani e 
Dolliu. Il primo stemma a destra é di foggia ac¬ 
cartocciata e reca: partilo, a destra l.bero, a ai 
nislra il cirsano. Il secondo è a scudo accarloc- 
cialo e reca li e delfini volli a destra, posti oriz¬ 
sontalmente uno sotto l'altro. Nell'erma del eassto, 
i delfini sono d'oro, io campo azzurro, rivolti a 
sinistra. Ntlle raccolte Coronelli e Fresco!, i del- 
fini invece sono rivolli a destra *). 

.1 Nani hanno tre ceppi, quelli che venuto dalle 
toulrudt, eletti nella Serrata del 1297 e portano 
o\ lutivi àtl Tondo vi\Vo. — L' altra prosapia da 
Tur cello „tV amo molta anVupii, t\ imo stali qta. 
matiAù dt Vaiano, et amatori dilli sua ^alna. 
Portano n uu l\on villo mi carneo mio, t da Viano 
carneo d'oro. — Quelli del terzo ramo „portano 


*) (Vaironi, U R% d'Armi* II, 71. 
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cV emano (uccello) sono de qelli de ms. Piero, 
ovvero S r Polo Nani da s. Moritio, el qual p. il 
boa portamento eh' el fece alla guerra de Chiosa 
qtro Zenoesi del 1381 fu fatto dal qsiglio.* 

Diedero sei procuratori e molti cospicui indi¬ 
vidui, Ira oui Giambattista « storico, e Jacopo 
senatore e Capitan delle navi. 

Quelli di Zara appartengono al terso ramo — 
Francesco Nani copri la carica di Conte e con 
Girolamo Dolfln fu nostro Rettore (1553-55) 

Circa i Dolfln, abbiamo da! Galvani le notisie 
seguenti, tolte come le altre, dalla Cronaca ano¬ 
nima; „Quesli veneuo da Mazorbo aotichamente 
et chi dice, da Torcdlo, et uscirno da cita Gra- 
denigo, et fo uno de qsta casada bellissimo homo, 
et p. la sua belesza tutti el chiamava Dolila, et 
p. tal causa lui levò l'arma co uno dolfln d'oro 
in campo asuro, et biancho, et al tempo de s r 
Gregorio Dolfln fo levata V arme co li tre dolllni 
d’ oro in campo asuro, et fo del 1240, ma sono 
una cosa medema. Et insieme co li Beqibi et li 
Corneri forno fatti del qsiglio del 800. Et in 
tepo de ma. Zua Dolphin Dose, Zara rebella al 
He d'Ongaria, et fu recupata. Et ootfc Cli. del 1240, 
ma Gregorio Dolftu feee lassi p. rason di qste 
doi casade “ 

Questa famiglia, coovs alla Repubblica, annovera 
un Doge, quattordici procuratori di a. Marco, aei 
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cardinali, molli arcivescovi, senatori, generali da 
mar, ecc. *). 

I Moro vengono da Venezia. Anlicb ss imi pa¬ 
letti al tempo del aerar del qsiglionel I2?7. tt — 
Solto Cristoforo Moro (1462) n od*\ manoso 
Va quma qlru VolUoroà\uTtU. a Diedero 
alla Kepubblica un Doge, sei procuratori a diversi 
militari e senatori. 

Co scudo è triangolare, diritto ed orlato. Sotto 
un capo d* argento, caricato di tre more (frutto) 
col gamta, poste in fascia, di nero, stanno tre 
sbarre, d' azzurro, nell' argento **). 

LXXXVIII. 

J-A JORRE 

Pentagono, con le facce che fot mano angoli 
acuti e ottusi volte verso il Giardino : posta sul 
Piazzale dei Cinque pozzi Anticamente chia¬ 
mata Sepolcro di Giadro (nome del supposto 
fondatore di Zara) poi detta Lucerna di St¬ 
uella (altro nome antico della città, ***) poi 
d: ** .ninata di liuovo </’ Antona, come og- 

*) Voli, Galvani, II, 40, Tav. XXf. Lorenzo Dolfln fu 
Provvcnlitoro in Dalmazia (H>xJ-iV>; La Comunità ili Sebo- 
nico jjli decretò erezione ili statua. 

**) Galvani, Op. cit. II, US-9. 

***) G. Femuri-C((pilli: n Sc ritti 8torioi e lettorari. 11 — 
Zara, Wixtitzka, ISSO. 


Digitized by 


Google 



259 — 


gidi — Nel 1633 la 8i cita col nomo di 
Torre di s . Marcella *) o anche, in tempi 
meno lontani: Torre di s. Simeone. Alta24 
metri (74 piedi parigini) 

E simile a quella di Verona presso gli 
Archi di Bra, edificata sotto i Visconti. Delle 
sue grosso muraglie **), quelle verso la 
campagna sono larghe m. 174, (piedi 5 7 f ) 
la quinta (verso la città) 0.68 (piedi 2). La 
si ritiene costrutta nei bassi tempi, giusta la 
narrazione dell’assedio (1346) di Zara o se¬ 
condo quanto ne scrive P. M. d* Anghiera 
(secolo XVI). 

Nota il Ferrari*Gupilli, che alcuno la vuole 
fabbricata dall*imperatore romano Augusto, 
altri da Optato, chi la sostiene opera degli 
Uogari, e chi la dice costruzione veneta del 
Sanudo, e conservata dal celebre Sammicholi 
nelle sue ricostruzioni ivi praticate, come 
solido monumento delle fortificazioni antiche 
o come vedetta. 


# ) Atti del Provv. Generalo Froneonco Zon (10*1-35), 
Libro Unico, Carte 801-3, Uovo si parla «li un Milano ni 
Guardiani. — A rcb. nnt. Luogot. 

*•) Nella «Vita «li Uuovo d'Antona* si leggo, spropo¬ 
sito «lolla tua prigionia noi la Tovro Mondafoglia: 

«Allora Buovo ni fu imprigionato 
in una ria prigion molto profonda ; 

Quaranta passi il luogo ora cavato, 
una torre «tra «li forma rotonda/ 

Non sarobho, quo# tardami no, la nostra, odio ùpontagonn, 
o non si chiamò mai Torro Mondafoglia. 

M 
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Le sue fondamenta basano su vira roccia, 
internandosi nell'opera vasta dei Pozzi. E 
indubitato, però, il rinvenimento colà di re* 
stigia d'antiche costruzioni, e specie di un 
muro della città, parallelo ad essa torre, 
giungendo fin dopo il 1400 le mura antiche 
che cingevano Zara, fortezza, sino a quel 
sito, dove appunto dai nostri istorici si fissa 
il principal ingresso della città, prima della 
costruzione di Porta Terraferma. 

Itistaurata dal Provreditor Generale Lo¬ 
renzo Dona (1682) venne il suo sotterraneo 
ridotto a carcere e, sul culmine, eretta una 
cupola, fu posta una campana per suonarvi 
le ore e per dare avvisi La campana riget¬ 
tata (1692), suonò 1* ultima volta alla caduta 
della Bepubblica (1797). 

Nell'interno, si accedeva a mezzo di una 
scala di legno sino al primo piano, poscia 
mediante scale di pietra (ora di legno); e 
prima la scala di legno era esterna e giun¬ 
geva sino al secondo finestrone della facciata 
che guarda il caseggiato, lato di maestro *). 

. s i accennò da alcuni anche ad una lapide 
murata nsU’interno della torre, maoggil'iu* 


*) Cfr. Vincenzo Poiret: „Albani pittoresco della Dal¬ 
mazia, con illuutrazioni di Marco Casotti 11 —Zara, Battara, 
(Arch. ani. laog.) 
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terno ne* va privo, e credo non vi sia mai 
stata. *) 

Il Cupilli vi aggiunge quanto segue: 

„Dicesi di Bovo d'Aixloita, che è il nome di 
fatico eroe celebrato io alcune favolose leggende, 
(„1 Reali' di Francia*) ed in una di Ini vita, de¬ 
scritta in versi. Parlano esse, infatti, di certa 
torre, nella Schiavonia, dove questi, stando rin- 
cliioso, veniva provveduto di sostentamento dalla 
figlia del re di quel luogo, che di lui s'era per¬ 
dutamente accesa. Ma quale fede si meritino colali 
pagioe scipitissime, non v’ è lettore di buon seoso 
che noi conosca. Certo è che di varie torri fu 
Zara una volta recinta, ed una, la suddetta, deve 
essere stata di quelle che ne fiancheggiano il 
principale ingresso il quale, prima che Stimmi- 
cheli eseguisse il nuovo premenzionalo, era ap¬ 
punto io quel silo dove è oggidì la Piazza del- 
T acquedotto,.come fra l'altro cose, lo provano 
le londsmenta e grosse muraglie, ed i rottami di 
pezzi lavorati, che si scopersero in quei dintorni. 

Nella figura di tre torri, con porte aperte, ciré 
ai vede scolpita sopra una pietra della torre me¬ 
desima (lato boreale), si volle forse lasciare un'idea 
dell* antico ingresso anzidetto. Cessala, in seguilo, 
di servire a difesa della città, ne fu destinata una 

*) Ho ottonato cortoaemonte il permettilo «li visitarla. 

Per visitare l’intorno della Torro e salire sopra la 
piattaforma, rivolgersi al Comando MUitare di Stasi oue 
(Qaartleroni, I Piano.) 
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parie ad uso di carcere, e culla sommiti vi fa 
posta, come dicemmo, una campana, su cui erano 
battute a mano le ore. Detta campana trovasi o ra 
collocata sulla Torre dell' orologio in „ Piatta dei 
Signori. u In tempo di guerra servi la Torre ad 
uso dei telegrafi semaforici che in tempi di guerre, 
corrispondevano con quello del n Castcllo di san 
Michele** e questo, con altro, di Ancona *). 

Fino tempo addietro, dalla Torre venivano per 
tempo segnalati gli arrivi dei piroscafi, con ban¬ 
deruole di colore diverso, issate sull'antenna che 
•' erge sulla Torre **). 

Fu restaurata l'ultima volta nel 1852.* 

Nello stesso Campo Colonna , si trova il 
pubblico 

LXXX1X. 

Armamento ***) 

(Civ. n, 007) 

Edificato(1445)sulle rovine di case distrutte. 
Serviva di alloggio al Capitan Grande ****). 

*) Esiste un disegno cho dà lo spaccato della Torre, 
fra carte e documenti patri posseduti dalla famiglia Mery. 

**) Vedi Appendice : Isola di UgUAn (Oltre). 

***) Nel Catastino di Memo (pag. 80) si nota, che fu quasi 
rifabbricato nel 1700. Vera nel vestibolo d'entrata «una scala 
di pietra a due rami oon sottoscala ed archivolti, un luogo 
di bottega e un altro sotto il palanco Prefettizio, una Corto 
con sottoposta vasca. Nel primo piano un Salone. Al so* 
condo piano, un salone ohe si estende sopra l'abituatone 
del N. Huomo Capitan Orando". 

••**) Bianohi „Fasti* pag. 69; ma egli deve aver confuso 
i due edifial. 
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Nel 1632 (12 luglio), incendiatosi acciden¬ 
talmente, lo si denomina Armamento *). 

La facciata di prospetto è di pietra battuta con 
otto finestre munite di sovrornato a frontispizio. 
Sopra il portale, nel davanzale, fra due guglietle 
ala il Leon di a. Marco in tutto rilievo, con le 
onde, scolpite- sotto le zampe. Sopra il finestrone 
di mezzo, entro uno scudo cimato della corona 
di patrizio, è Tarma del Provveditore Angelo 
Memo (1786*90), . che porta diviso d'oro e d'az¬ 
zurro con sei pomi di cedro di colore opposti. 
Due draghi di bellissimo lavoro, io bronzo(?), ser¬ 
vivano da sfogatoj della grondaia. 

Sulla facciata che guarda la Ca\U AtVV Atto amen\o 
è l'altro ingresso con scalea rinnovata negli ul¬ 
timi ristauri **). 

Sull' archivolto dell’ingresso, fra le scalee e il 
salooe terreno, è T esametro d'Ovidio, oggi a 
lettere bianche dipinte sul nero: 

AWtv ao\m, o\Ut fiammu, t\Acro mutui 

(Ovili.) 

Si vedono tuttora i due rastrelli di ferro sor¬ 
montati da due piccoli Leoni di s. Marco. 

Al primo piano, dove si uniscono le due scalee, 
è l'ingresso al vastissimo Salone che un tempo 
serviva di arsenale d'artiglieria ed oggi da Sala 
da ballo del Casino militare. 

# ) Antonio Civran (I69C-32) n Termina*ioni M Libro Unico, 
Carte 436 (Àrch. ani, luog). 

**) J6, more aolito, imbiancata e impia«tricciate con 
intonaco le belle muraglie venete. 
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LXXXX. 

Palazzina del £apitan ^randb 

Denominata anche Palazzina pél nobile 
veneto , comandante supremo della Fortezza, 
dopo il secolo XV. Viene denominata nel 
Catastico Memo Palazzo del nobil huomo Ca¬ 
pitario di Zara\ è così descritta; 

* Tre sottoporrei con coloooe di pietra. Tre 
prigioni sotto li sóltoportici. Scuderia, legotja, 
cortile eoo cisterna nel messo. Luogo per soldati 
della Guardia. Ingresso dalla parte della Porta 
Terraferma. Divisa in tre piani (terreno e due 
piani), stalla di pietra. Antica prigione ora im¬ 
bonita. Al primo piano, chiesetta.- Pargolo (oggi 
sparito). Terrassa e orto esterno" *). 

Yi si accenna che fu restaurato nel 1788, sotto 
il Provveditore Angelo Memo IV, di cui si vede 
Tarma sopra l'ingresso del Campo. **) Conserva 
tuttora l'elegante peristilio, le cui arcate circondano 
i tre lati del cortile. A destra dell'ingresso una 
bellissima bifora (murata) stile archiacuto. Sull'alto 

*) Tutto è rimasto intatto o la terrassa è quella ohe 
si rode sullo stradale per uscir di città, attaccata alla Pa- 
1 asiana della Diresione del Genio Militare» Cosi è descritto 
nel Catastico Memo. 

*•) Ir edifisio sembra formi un tutto con quello del- 
l’Armamento, ma la sepanudone mediante muraglie in¬ 
terne, cortile e la distinta classili castone nel Oatastioo li 
stabiliscono due fabbricati direni. 
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della facciala prospiciente l'ingresso, stanno, ai 
due lati del Leon di s. Marco, gli stempii di Ma¬ 
gistrati ignoti. Quello a sinistra è a scudo incavato 
diritto interzato in sbarra. Quello di destra è a 
scodo gotico-germanico, inquartato. 

Mei mezzo del cortile è un pa»spetto di puteale 
con su tutti i* quattro lati, scolpiti degli stemmi, 
di magistrali ignoti (Vedi Tavola litografica). 

Sulla facciata del puteale che guarda l'ingresso 
e quella opposta, gli scudi sono retti da due Leoni. 

Entrando in Calle delV Armamento dopo 
il quarto finestrone al piano secondo, si vede 
murata sotto una piccola cornice la lapido 
colFiscrizione seguente : 


.(Con) 

Tra Belli Fanis Ac Pf.siilentiaf. 

Furores Qvinqueanio Vrbis Feli 
Citateh Incolumità™* Milituh 
Fortitudine Providf.ntia Vi 
Gilantia Tvtatvs Sit C(o)hor 
Tks Militu(m) Svo Dvci P. P. Mdclii. 

Le linee abrase avrebbero dovuto contenere, 
fra altro, il nome del celebre Leonardo Foscolo 
(1646-1651; il quale appunto coprì la carica di 
Proweditor Generale per cinque anni, Cavaliere 
„che univa col. valore e colla prudenza la pietà 
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« la religione *). Unico esempio è questa lapide 
posta da militi al proprio duce. Sopra V iscri¬ 
ttone surriferita (manca nel Fondra e viene ri¬ 
portata qui per la prima volta), fra le righe sta 
un bello scudo, diritto, del Seicento, vtita'manct, 
a forma di pavese o polla, arrotondato e inta¬ 
gliato, collo spazio ovale per l'arma, che è abrasa. 

Lo scudo, abraso,quantunque dovrebbe appartenere 
al Provveditor Generale Girolamo Foscarini, succes¬ 
sore immediato del Foscolo (1651-53) dev'esser 
quello del Foscolo cui si riferisce la lapide sita 
ull'alto della facciata in n Calle dell'Armamento." 

I Foscolo „veneno dagli Lidi, forno tribuni an¬ 
tiqui et benivoli et di bona qscientia, et valenti 
delle persone, et co tutti lenivano amicitia, et 
forno gra maestri del navegar, forno eletti al 
tempo del serar del consiglio nel 1297.— Por¬ 
tano una fascia d'argento, nel rosso". 

Leonardo Foscolo successo ad Andrea Vendra- 
min, eletto Procurator di s. Marco nel 1647, fu 
Provveditor Generale in Dalmazia dal dicembre 
1645 al febbraio 1651.— Cooperò efficacemente 
a liberar Sebenico dai Turchi che formidabilmente 
assediarono quella fortezza nel 1647, e compì 


*) Vedi: Pondra,Op.cit.2W-3l. Srotolino appo il Sonato 
le instanae «lolla citto, perchè nel veneto a menale, a pub¬ 
bliche spese, fossero fittati in bronzo, conquistato alle 
artiglierie nemiche, i «Ine granili angeli che sostengono 
Parca di a Simeone. Vedi anche „Dacali tf (1017, 23 angue). 
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felicemente varie imprese, in provincia, contro di 
essi. Nel 1648, occupalo Derni», ne tolse l'oro¬ 
logio per donarlo alla città (è sulla torre di s. 
Giovanni) e vi pose il suo stemma, diritto ovale 
• doppio orlo, con una iscrizione oggi guasta in 
gran parte *). Sebenico gli decretò statoa di 
marmo che, giusta ristorico Francesco Difn co, 
sorgeva già sulla piazza all'arrivo del Foscolo 
reduce da Scardona e Knin, dove aveva demoliti 
castelli e moschee ** •••) ). Uu ritratto del Foscolo si 
trova sopra a una iscrizione conservata da quei 
frati minori osservanti, cui essi devono l'istitu¬ 
zione del loro convento ** # ). 

L'edilizio fu restaurato dal Provveditor Gene¬ 
rale Angelo Diedo (1791). 

Internamente, al secondo piano, fra le due II - 
Destre binate che prospettano la facciata di levante 
del Palazzo Generalizio, sta una lapide in pietra 
di paragone, recante la iscrizione seguente: 

Dalmatiae Prafs'dio 

COXSULRNS 
Sknatus Restituii 
Angelo Diedo Auspice 
Arno Proconsulatus ii 
Ndccxci 

•) Vedi „Libro rosso" a, 1018, pog. 443. 

**) Historio, Lib. II. - Il Galvani non sa stabilirò però 
ss la statua esistente oggi nella nicchia sul vecchio pa¬ 
lasse «lei Conte voiioto in Sebenico sia qnolla del Foscolo 
o quella del Dottili o del Gornaro. 

•••) Galvani II, 52-64. 
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Per maggiori dettegli e per {stabilire eziandio 
gli edilizi eoe cui confinava il palazzo del Capi tao 
Grande, riporto le notizie che ci offre uu B Ce- 
taslico u eretto ai tempi del doge Tomaso Nocenigo. 

„Habitaziooe del Hegnif. Capitanio. „In Coo- 
finio a. Maria Buongaudio prope portato magnani. u 
Si danoo i seguenti confini „Poncnte Via pnblica, 
traversa (borea) 11 „Barberio, Levante ; mora* civi- 
latis Jadre ; meridie:" Margherita Cncille nxor 
Gbersrdins de Caroaruto et partim loca monasteri 
a.NIcolaj de Jadra, partim Cressio de Civaie! li" *). 

Presso la Torre era (1628) posta l’antica 
casa Ferra che era, a sua volta, vicina a 
quella del Capitan Grande. In questo edilìzio 
(che potrebbe esser quello, oggidì proprietà 
Meyer, civ. n. 608) era posta prima che 
passasse nel palazzo Pedrini, sulla Piazza 
dei Signori, il Monte di Pietà, fondato dal 
Provveditor Generale Antonio Pisani **). 

Passando per i cortili che mettono all’ e- 
difizio dei Forni militari, verso la facciata 
che per la scalinata comunica col Piazzale 
dei Cinque Pozzi, fra questo edilizio e la 
casa Pericich si possono vedere traccia delle 
antiche mura della città. 


*) Ofr. Catastino dé stabili che dopo la dedizione pos¬ 
sedera la Senna Signoria di Venetia in Zara e nel ano 
distretta Anno 1420 (Aroh ant. lnog. n. 951). 

*•) Cfr. Bianchi, .Fasti» 8a 
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LXXXXI. 

jPALAZZO pENERALlZlO 

Il vasto edilizio, sede attuale della Luo¬ 
gotenenza dalmata, con alloggi pel rappre 
sentante provinciale e famiglia, comprende 
tutta quella parte che i situata ai Iati di o- 
riente e borea Campo s. Simeone e Colonna. 

Sopra il poggiolo del primo piano sta un 
bel Leone in mezzo rilievo reggente uno 
scudo abraso. 

Sa quatta facciata, di le*Rote, che prospetta it 
9 Campo Colonna" ai due lati del poggiolo, sovra 
l'ingresso ad arco bugnato, vedoasi murate due 
piccole lapidi, di uon eguali dimensioni. Su quella» 
a destra di chi guarda, si legge': 


Totivs Classi» Vehktak Cvlheiv 
Incuta Atavvh Ac PaoraiA 
Te*ba Mariqvk Bellica Virtvte 
Nartiqve Ardore Divinitvs Erecto 
Ad PRorAflATiONE Patriae Nato 
Presenti Sanctihóniae Exeplo 
Immortalitatis Lavrea Decorato 
Yirtvtvn Ac . Gratiar . Deniq 
Domicilio Avgustissino 
C.C. 

P. Pktri Monv . Osservi 
Mdcxxxi. 
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1/ iscrizione è onoraria, e il Benevenia propone 
la reintegrazione seguente : 

CoxsiLim Jadrfnsf. Aloysio Gkorcìo 
Proconsuli Dai.matiae Et Albania *). 

L'onoranza decretatagli dal Consiglio di Zara 
viene appoggiata dalle Parti, prese nel Consiglio 
stesso (28 aprile e 13 luglio 1630) n di far scol¬ 
pire in marmo i fatti heroici del Zorzi et quello 
riporre in quel più riguardevole luoco e con quelli 
ornamenti che a loro pareranno più propriamente 
convenirsi per eterna memoria delle sue virtù. tt 
1/altra Parte tratta dell'erezione di „una Statua 
di marmo al Proconsole stesso" **) 

La lapide, a sinistra, reca la seguente iscrizione : 

D. 0. N 

(Ak)dks IIas Insigsks Tempore Pkrbrf.vi Procellar. 

Con. 

. . . . Ac Totius Sikit8 Adria 

Tici .... Decreto Successo 
Rvm Commodis A Fundamentìs Construxit 
Ndcvi 1, 

Le linee obliterate vanno ricostrutte (coi 
Benevenia e Ferrari-Cupilli) cosi : 

C 0 NTARFNV 8 JOANRES BATTISTA PROCONSUL 
Dai.matiae Et Epyri. 

*) Cfr.„A proposito ili alcuno iscrizioni lapidario veneto, 
op. cit. 7-13. 

**) Cfr. „Lil»er V Consiliorum** Carte 24 o 121. premo 
P ufficio d’amminÌMtraziono comunale di Zara. La mezza 
■tatua di marmo decretate gli, in s. Simeono eh iena), non 
fu posta, o, »e non altro, il Fondra no tace. 
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Nel Libro IV dei Consigli della Magnifica Co 
munilà di Zara (carte 218) s : dice del Coniarmi 
che „con virtù grande ha temila in pace la Mi- 
litia, P Armala, et la città tutta, et operato che 
cadauno sia provveduto del suo ....“*) 

SulP altra facciata del Palazzo Geueralizio, cioè 
quella boreale, che guarda il Tempio di s. Si¬ 
meone, è innestato un piccolo Monumento onorario 
che arieggia quelli sepolcrali del Seicento; ma le 
piccole masse sovrapposta, tradiscono un'erezione 
frammentaria, di ordine iucerto. 

Sormonta un grande Leoue di s. Marco, rivolto 
a destra, col libro aperto. Sotto la cornice, con 
mascherone nel mezzo, è una conchiglia, posta 
frammezzo a due putti a braccie mutilate, la quale 
sormonta, a sua volta, uno scodo oblungo del 
Seicento. Sotto di questo, entro cornice riquadra, 
sta una lapide in pietra nera, di paragone, che 
avrebbe dovuto accogliere una iscrizione a lettere 
dorate. 

Entrando per il gran portone che s' apre 
in Campo Colonna , ci troviamo nell’ampio 
vestibolo che, a sinistra, mette a 


•) Beata sempre, però un' inoopnito, ae la Dominante 
abbia fatto cancellare, ool nome del Contarini, anche le 
parole „ Legata • Sonato**. 
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LXXXXII. 

y ^F^CHIVIO ^HTICO 

Internamente, nella muraglia ohe prospetta 
il Campo Colonna , è infissa la lapide mar¬ 
morea che ricorda la visita fatta da Fran¬ 
cesco I imperatore d’Austria all’Archivio. - 
La riporto per la prima volta mancando 
anche nel Manuale del Maschek *), dove 
descrive l'Archivio: 

Imperatori. Framcisco I 
Qui . Vetustissimo 
Totius . Dainatiae . Tabulano 
Augusta . Sui . Praiskntia 
Noyum . Aodidit . Decus 
Vili , lo . Mai . Anno . Mocccxviii 
C u s t o s . 

P. 

Fu dottat a dall’&nhiFistA Lanfranchi. # *) 

•) «Manuale tl ol Regno di Dalmasia* per 1* anno 1878L - 
Zara, Fr. Battara. 1873. 

**) n Personale componente i Custodi dell’Archivio an- 

ò formato dÀi distinti funsionari, .ignori, Sebastiano 
®d Enrico Bdttner, padre e figlio, .acceduti al padre loro, 
e rispetti vomente avo, aig. Dionisio Bdttner (f 1870), esperto 
paleografo ohe pel coreo di quarantasei anni prestò servigi 
proficui allo Stato e fu insignito della croce del merito 
colla corona. Questa modesta gerarchia dei Bdttner, era in¬ 
dispensabile al riordinamento totale, pasiento e scrupoloso 
di questo nostro piccolo palladio di storia patria ohe 1* i- 
nereia dei Governi precedenti aveva lasciato in un com¬ 
pleto abbandono, cooperando oosi alla sottrasione di do¬ 
cumenti importanti. 
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Nell’archivio antico delti, r. Luogotenenza, si 
conservano gli scritti ed i documenti del dominio 
veneto dall'anno 1409 all'anno 1797, della prima 
dominazione austriaca dal luglio 1797 al 19 feb 
braio 1806, e del governo gallo italico e gallo- 
illirico dal 20 lebbraio 1806 alla fine dell'anno 
1813. — Quando nel 1807 era stata decretata 
la soppressione di alcuni monasteri nella provincia, 
ne furono, insieme ad altre carte di minore im¬ 
portanza, concentrati nell' archivio antico i docu¬ 
menti originali, con molta cura e gelosia conser¬ 
vati, la maggior parte dei quali e per l'antichità 
e pel contenuto sono di un pregio considerevole, 
risalendo, non pochi ai secoli X, XI, XII, XIII, 
XIV, e successivi, e versando sopra I* istituzione 
originaria dei vari Ordini religiosi e sopra le do¬ 
nazioni, concessioni e favori agli stessi elargiti 
da principi, pontefici, prelati e da famiglie co¬ 
spicue-, Ad una delle pergar^ne del secolo XIII, 
il sigillo è attaccato con filamenti di seta di co- 
lori variopinti così integri e vivaci, come se 
fossero prodotti al presente, — Gli scritti ed i 
documenti ufficiosi dell'epoca veneta sono molto 
interessanti, perchè offrono nozioni essenziali ed 
indubbie sopra fatti storici dei secoli XV, XVI, 
XVII e XVIII. e specialmente riguardano le varie 
guerre fra la Kepubblica e là Porta ottomana, e 
quindi i trattati di.pace seguitine e corredati dalle 
concernenti descrizioni dei oonftoi delle due prò- 
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vincie, della Dalmazia, cioè, e dell' Albania colla 
topografie relative. Di non alidore interessa e 
pregio, sono i catastici e disegni generali per 
cootado, e parziali per cadano comune ccnsoario, 
compilati in varie epoche alfine di tenere in evi¬ 
denza le terre del nuovo acquisto, cioè, quelle un 
tempo occupate dai Turchi, le quali furono ripartite 
ai Morlacclii, a cariche rustiche, a famiglie citta¬ 
dine benemerite, a chiese, a curatori d' anime ed 
ai vari corpi religiosi. Le proprietà dello Stato 
sopra edilizi, fondi incolti, acque, ecc. soavi pure 
distintamente comprese e garantite da disposizioni 
del Senato veneto, riportate oei volumi dei Prov¬ 
veditori JGanerali della Dalmazia ed Albania con 
le rispettile illustrazioni. 

Gli atti più antichi sono quelli dei Conti veneti 
in Zara, che hanno principio dal 1409, cioè, tosto 
seguita la vendita di Zara e territorio per parte 
di Ladislao re d'Ungheria alla Repubblica di Ve¬ 
nezia, con istrumcnto dei 9 giugno 1409, e la 
successiva sommissione di Zara, giusta la Ducale 
del 5 settembre dello stesso anno. 

Nell' archivio antico trovatisi quindi, con nou 
poche deplorabili lacune intermedie, gli alti dei 
Coliti veneti dal NOU al ITO.*, la reggenza dei 
qujli era bieunale. Gli alti dei Provveditori Ge¬ 
nerali hanno principio dall' istituzione in Zara 
della Carica Generalizia, cioè dall'anno 1017 fino 
all'anno 1797, poiché per l'epoca anteriore, non 
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esiste che un volume di determinazioni regolatrici 
emanale da siedaci, avogndori, conimissuri e da 
provveditori estraordinari che tratto tratto visita¬ 
vano la Dalmazia ed Albani»^ rivestiti di autorità 
e potere superiore. Anzi l' archivio antico, dello 
«ll'epocu veneta ,.Generalizio u , ebbe il suo im¬ 
pianto ili /ara, coiilemporanenineiite a quello della 
sede della primaria autorità provinciale, cioè, dei 
IVowedilori Generali, i quali ogni duo anni veni¬ 
vano cambiati nel secolo XVI e nel XVIII, ogni 
Ire anni — Nello stesso archivio vi sono pure 
gli olii ed i volumi del Dragomanno Veneto, ossia 
interprete turco, else trattano di (lille le questioni 
confinarie insorte e con l'Austria e con la Turchia, 
e contengono ragguagli e dettagli sopra il com¬ 
mercio fra gli Siali vendo, austriaco, e turco, 
nonché altre nozioni mollo opportuno ni la cono¬ 
scenza delle vicende ili quei tempi, buona parte 
delle quali for-e oggidì sono poco conosciute. Di 
non poco interesse sono rgualmenle gli atti del 
Consultore legale Veneto, conservali nell’archivio 
aulico, perche riTeriscousi ulte ragioni dello Sialo 
e di persone private, ragioui d’ogni natura, con 
cenni storici di mollo apprezzamento. — Gli alti 
dei Cupilaui Veneti di Zara noti soso import»liti 
che per In cronaca dei crimini del contado di 
Zara. — Gli atti, quaderni, registri, volami ecc 
dei governi succeduti al veneto, nella maggior 
parie contengono vitali interessi solt’ogiii aspetto, 

a& 
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specialmente se si ponga rinesso alle straordinarie 
vicende, cui soggiacquero la Dalmazia, Ragusa é 
Cattaro. ed alle varie riforme amministrative, giu¬ 
diziarie, finanziarie adottatevi. B giova veramente 
avere uno speciale riguardo agli atti della Prima 
Dominazione austriaca, fra i quali, mercè le sa¬ 
pienti cure datesi dalla stessa, trovansi preziosi 
ragguagli storici d'epoca anteriore al dominio 
veneto su cadauna città ei isola della Dalmazia 
ed Albania. Corredano infine I* archivio pregio voli 
collezioni di leggi, ordinanze, proclami ecc. d'o¬ 
gnuno dei ricordati governi, contenute ed in volumi 
ed in fogli stampati. 

Gli atti della Consulta Araldica riescono assai 
interessanti per lo studio dei blasoni della no¬ 
biltà dalmata ; sono compresi nella raccolta: Seydel 
n Atti della Commissione araldica u (ms.) con tutte 
lo armi della nobiltà dalmata, ad aquarello),!817-31. 

Pergamene dei soppressi conventi di s. Nicolò, 
s. Grisogono, s. Domenico e Abbazia di Rogovo 
(isola Pasman). — Parecchie centinaja di perga¬ 
mene provenienti da famiglie private di Zara e 
provincia (ultimi acquisti). 

Lungo le pareti della sala seconda, stanno schie¬ 
rati sugli altissimi scaffali gli atti degli archivi 
antichi di Spalato, Caltaro e Curzola *) 

1/ archivio antico, per quanto si è esposto iu 
succinto, continuo senz'altro, preziosi atti, doou- 

*) Si attendono quelli dei Tribunali di Spalato • Lesina* 
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menti e volumi, che bene conservati c custoditi, 
possono offrire in ogni tempo imo ricca fonte per 
attingervi nozioni utili ed interessanti dal lato 
storico, politico e statistico d«i tempi andati, come 
non meno valido appoggio a salvezza dei diritti 
proprietari dello Stato, delle chiese, degli istituti, 
delle pie fondazioni, dei Comuni e dei privati *). 


LXXXXIIl. 

Biblioteca 

La Biblioteca, fondata (1895) per opera e ini¬ 
ziativa del consigliere luogotenenziale cavalier Ni¬ 
colò Nardelli, possiede di già preziosi volumi 
antichi, fra cui devo menzionare coinè i più in¬ 
teressanti e rari, i seguenti: 

Du Fresoe e Du Cuuge: „lllyricum vetum et 
novum sive historia regni Dalmotiae etc. u — Po- 
souij. Ilaer. Boy Honorum. 1746. — Adam II. 

„Ruin of thè Cmperor Diocletian at Spalalro in 
Dalmatia." I76& (un voi. io folio massimo con 
tavole illustrate). — Danielis Feriali: n lllyricuin 
Sacrami Venetiis, apud S. Coluti, 1751 1819, 


*) Del nostro Archivio antico, e iu gonoralo su tutto 
lo biblioteche di Zara, si occupò, alquanto diffusamonto. il 
prof, di Storia austriaca all’Uni venuta eli Oras, Frane osco 
Dr Kronos (Boi lago sur Allgomoinoa Zoitung. —Monaco, 
18B4, n.ri 188-tf7D-29(>-801. — Vedi traducono in Appendice 
del giornalo di Zara *11 Dalmata 11 1», nri 46-40-47-4U-60 
51-68-66-50-04-05). 
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(8 voi. in-folio|. — Joseph Lavallce : „Voyage 

piltorcsqiic ut liiatorique de V (strie et de la Dal- 
malie. u — Paris, 1802 (I voi. in folio mass.) — 
Appóniti* Alexandriiius : „llomanonim liistoriariim 
(de belli* illyricis) 4 . Froben, 1554. — Coronelli: 
n Atlante antico . u 1571. Giov. Frane. Cainotio.— 
l\ Coronelli : *Le possessioni della Repubblica di 
Venezia* 1 1088. — ^Slattila j.iderlina cum o- 

mnibiis relormntionilius. 4 * Venctiis, Domin. de Forris, 
1504 (originale). — ..tluhrirae primi libri Sla- 
tiiloriim eoiminilatis Pbarae. 1331* (originale).— 
..Stallila Spalatmae llrliis I 3 i (copia ). — .,Sla- 
luto di Cburso el (isserò* 4 . Au. Giuliani. Vonclia. 
1040. — , 5 SU»tuta mmiicipaiii magiiiiìcne Conili- 
nitri li s Urti chi no. Clini. N. Scbirallnm. 1056 (prò* 
\eniciiza Scarneo).— ;) Libor ledimi el staltiloruni 
t.iv. et iiisnlue Ciirzolie.*‘ Venet. 1043. tip. Pi* 
nell roti j. — Oltre a ciò \a nolato ,,La Storia di 
ItagiiSii** scritta da F. Sennino Ila/zi. tu Cucca. 
Vincuntio Bnsdrnglii. 1505. — Engel Joliann 
Christian : ^Gescbichtc des Fic\staates Rugosa*. ' 
VVicii, 1807. Bey Auton Doli. - ^Copioso ri¬ 
stretto degli annali di Rugosa^ 4 di Giacomo di 
Pietro Luce ari. In Venezia. Antonio Leonardi 1605. 
— .,Coi!Stitntiones Indulia Decreta Lilterae Du¬ 
cale*, Siincliones, et alia C*ipittili et Cleri Insigni* 
Collegiatae Ecclesiali Mulricis S. Mariue Alujons 
Pugliciisis. Dominu* lìlarcusluiirus llujcli. Auuo sa¬ 
luti* 1792.** — ^Blasone Genealogico di tutte le 
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Famiglie Nobili della città di Pago. con molle dei 
Cittadini! raccolte da Murcolniiro Hindi." 1784. 
Manoscritto (Ms.) — n Delle Ititi fissioni Meridie 
sopra l'antico stato Civile et Ecclesiastico d.lia 
Città et Isola di Pago, ossia dell'antica Gissa, 
raccolte da Marcolauro Hnjdi." 1780. (Ms.) 2 
volami. — „yucslioni.« inlrr Carionicos Pnghenses 
excitatae in eligendo An !iipr;*sb} loro o Mnrcoltmro 
Rnjcli. tf (Ms ) 1775. — n l Hnpporti sopra I» 
Dalmazia di Vincenzo Dandolo degli anni |80(>. 
1807, 1608, 1909 u (ì volumi Ms ) — Il ,,Regio 
Dalmata* degli anni 1800, lyo7, I8()8 } ISO*!. 

1810 (I aprile), Anton Luigi Pattala, a Zara. - 
n Dello Stato delle Repubbliche secondo in mente 
di Aristotele con esempi moderni di HI. Nicolò 
Vito di Gozzi, Gcntillmomo Raguseo. t; In Venelia. 
1505. Presso Aldo, — Marailns Marcus: r Kvan- 
gelistarium* Secolo XV. — Oltre n ciò: Vana 
sulla Dalmazia, in inglese e tedesco. 

La Biblioteca è composta di IO Armadi. Ned 
primi tre Armadi stanno racchiusi i libri risgunr 
danti la Dalmazia, ed i libri compilali da Autori 
dalmati. Nel quarto Armadio la Geografia e Storia¬ 
ne! quinto, Agricoltura, Industria e Commercio ; 
nel sesto, la Statistica, ultima: Anagrafe e la Mi¬ 
scellanea ; nel settimo, i Vocabolari, i Lexikon e 
Enciclopedie ; nell' ottavo, nono e decimo Ar¬ 
madio, la Biblioteca giuridico-politica. Inoltre qua 
e là per gli scaffali, sopra gli Armadi, stanno collo- 
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cali i giornali provinciali, talli i Bollettini delle 
Leggi Isolo Provinciali, quanto dell'Impero, i Pro¬ 
tocolli «Icnografici delle Sedate del Consiglio del- 
l'Impero, vecchie Statistiche e vecchie Leggi, e 
da ultimo, i Fogli Ordinarne dei vari Ministeri 

Presentemente la Biblioteca luogotenenxiale è 
ormai ricca, tanto delle migliori opere di storia 
pairia, di autori dalmati e stranieri, quanto di tutte 
le raccolte di Leggi, Decisioni supreme ecc fin 
qui date alle stampe. 

- La Biblioteca venne formata mediante libri, che 
erano accumulati presso la Presidenza luogotenenziale 
mediante esemplari d'obbligo, mediante libri re¬ 
galati, e da ultimo mediante opere acquistate. Per 
l'acquisto dei libri fu istituito l'apposito fondo„Bi¬ 
blioteca " 

Tutto il materiale composto di 8,000 pezzi al- 
l'incirca, tra volumi, opuscoli ecc. venne dapprima 
diviso per materia, e poi, secondo la materia, 
collocato nei rispettivi Armadi. Indi vennero com¬ 
pilate relative schede, quanti sono i volumi e gli 
opuscoli finora concentrati nella Biblioteca. Tutte 
le schede vennero riportato in un Catalogo Gene 
rale, ossia Inventario, dopo separate alfabetica¬ 
mente. Da ultimo vennero pure compilate apposite 
schede di tutti i lavori storici risguardaoti In Dal¬ 
mazia, che stanng inseriti nelle diverse opere e 
nelle appendici dei giornali. Tolte le suindicate 
schede, in numero approssimativo di 10.000, ver- 
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ranno (mutamente copiate aopra schedari attual¬ 
mente in uso nelle grandi Biblioteche, e così si 
avranno due schedari, uno diviso per alfabeto, e 
l'altro per materia. 

Per r estradasene dei libri, verrà compilalo uo 
Itegolamento sulla Biblioteca, il quale conterrà le 
relative discipline *). 

Visitato l’archiyio, si potrà osservare 
ehivio del Catasto , posto dirimpetto. 

Questo Archivio, (fondato 1818),comprende 
Toperato tanto catastale che d'estimo di 
tutta la Dalmazia. Gomponentesi di 748 Co¬ 
muni Censuarie, consisto di circa 100,000 
fogli di mappe litografate, che sono copie 
estratte da mappe originali destinato per la 
rendita a privati, e da 8 ai 10,000 fogli di 
mappe originali. I rilievi in campagna se¬ 
guirono dall’anno 1824 al 1838. Questo Ca¬ 
tasto servì per la compilazione delle Carte 
Militari (vi si reperisce ogni più piccola 
8 tra da, cisterna, edilizi antichi, miniere, cave 
di pietra, monumenti antichi, interessanti 


•) Quosta oramai prozio*» e ricca Biblioteca, elio va 
giornalmento incromontondosi con non lieve dispendio 
governativo, divorrà in brovn una fonte inosauribile, H|Kscie 
per i cultori «li storia patri»; dimodoché l'idea ottima di 
riparare al deplorevole di sastro della dispersione dei nostri 
volumi, specie manoscritti, grazio allo solerti curo del 
consigliere Nardelli, oggi mai ò un fatto compiuto. 
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per l'istoria; feudi di Vrana, Capocesto, Bor- 
tolazzi, Portada, Vergada ecc; escavi di Sa¬ 
tana, acquedotti romani, ardii romani ; rovine 
di castelli romani e veneti, torre di Norino, 
castello s. Michele, castelli sotto gli Unni 
(Almissa) ecc. Tutti gli elaborati servono per 
operazioni della tenuta in evidenza e d’estimo, 
base dell’estimo censuario provinciale: può 
raggiungere il valore di qualche milione. 

L’edifizio è a vòlta: le mappe stanno cu¬ 
stodite in cartolari o cassette, riposte in ar¬ 
madi e nicchie apposite; è chiuso da porte 
e imposte di ferro. 

Varcato il vestibolo, s’apre il gran cortile 
del Palazzo generali zio. 

Nel mezzo del vasto cortile, per cui si 
discende al Palazzo fu Pretorio (oggi di rap¬ 
presentanza del Luogotnncnte della provincia) 
è un bellissimo putcalc, d’ epoca moderna, 
con sculture finitissimo, a rosoni, nel basso, 
dello stesso stile, ma di differente intaglio; 
nel lato boreale sta un’aquila bicipite che c 
sormontata dalla corona imperiale. 

lJa questo si passa nel secondo Cortile, 
delle Scuderie. 

Sul muro dell’ edificio prospiciente le Scuderie, 
è una Tavola adorna di trabeazione e pilastrini 
toscani. Internamente stanno, sopra una piccola 
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lapide due scudi abrasi, come c pure obliterata 
l'iscrizione sottoposta. Non è leggibile in basso, 
che il millesimo 1638, e, sopra: 


Eovit.. Prarvkc.. 

Akoks Hak 
A ve usti ohks Hkditar 
Mnciixt 

essendo Provvedilor Generale Alvise Mocenigo, 
Conte, Alvise Malipiero e Capilano, Filippo Boldii. 
Lo scudo, a destra di chi guarda, è cimato d' el¬ 
metto e gorgiera, m .ntre l'altro è sormontato dal 
corno ducale o corona (?) 

Lo stemma a sinistra potrebbe dunque aver 
appartenuto al Mocenigo, e l'altro al Boldù, leg¬ 
gendosi anche in atti di quel Provveditore che 
si erano falli ristauri alla Casa del Provvedilor 
della Cavalleria con una spesa di L : ro 2101, e 
posteriormente con altre Lire venete 7290 *). 

Con più probabilità, però, uno di questi due 
scudi avrebbe dovuto recare l'arma del Provvedi¬ 
tore della Cavalleria di quell' epoca. 

Nei Dispacci al Doge del Provveditore Valier **) 
(1685) si legge, che a Zara stanziavano 3,000 
fanti privi di alloggi, che il Quartiere pubblico 
non poteva capire se non se 100 cavalli, che li 

*) TorminABioni <tct Prov. Gon. Alv. Mocenipo. Libr.ll, 
p. 84-KS e 103-4. 

**) Valier, Dispacci, Libr. I, 22, UH. 
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aveva collocati a a. Marco (attuale edificio del 
Preparando a Borgo Briaco), che il cav. Cornerò 
aveva fabbricato un Taccone ^ttno \a 
fuori di città, dove avevano posto 50 cavalli, 
mentre gli altri alloggiavano dispersi nelle Stalle 
del Generalato e in quelle di cane nella cillà. 
Nel ¥otU si facevano lavori per la Cavalleria leg¬ 
giera sotto la C‘\UoAtWa *). 

La Cavalleria leggiera era composta di Schia 
Toni; Croati e Tramontani. 

L'ala che prospetta la Calle dell* Arma¬ 
mento, dove ò situato il Dipartimento scola¬ 
stico provinciale, era F abitazione pel Segre * 
tarlo di palazzo . Era in quattro piani e 
conteneva al pianterreno: entrata, sottoscala, 
corlicella , ecc. Al primo piano: una camera 
da ricever , altra con arcova , camerini, scala 
di legno ecc. Al secondo: portego archivio, 
camere da ricever, da letto ecc., sei luoghi, 
compresa la cucina ecc. Al terzo, un bdveder, 
un andietto , una colombera, ecc. — L' altra 
parte era destinata per Archivio del ragio¬ 
nato (a tre piani in soler), poi veniva quella 
de 1 f'ancellier (a due piani), con magazzeno 
e u ezzi per ammorzar gli incendj. 

I. abitazione del Ragionato (in tre piani) 
aveva tre luoghi di mezzà per V ufficio del 

*) Giratili Antonio Bellegno «Terminazioni" 161& 
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Ragionato (a pianUrra) ed altri quattro lo¬ 
cali: Nel primo piano, sette luoghi, cucina, 
soffitta eco. 

Questi due edilizi erano posti dalla parte 
ore oggidì è l’ala del Palazzo luogotenen¬ 
ziale che guarda il vasto edilizio Kiswarday 
(cir. n.895-6) respiciente la Galle s. Domenico, 
ricostruito dopo il 1874 sopra l'area delle 
case Ferrari e Borisi : oggi i sede del Co¬ 
mando di Gendarmeria. L’ingresso è sopra il 
gran portone che reca il civ. n. 605. 

Gli alloggiamenti del Ragionato eraro so 
vrapposti alle tre botteghe una appartenente 
in proprietà ai fratelli de.'Stermich (Simeone 
e Pasquale*), la seconda e la terza alla famiglia 
Desiderati**). Nell’angolo che formava l’abi¬ 
tazione del Segretario, era posta la casetta 
Savio ***) mentre l’altra casetta fra questa 
dei fratelli Bastian e Angelo q.m Giambalt. 
Savio e -le tre botteghe apparteneva ai Pa¬ 
sini ****). 


*> Invertita» 1181 Terminulonl (Areh. ani luogo!) 
*•) Investitura 1750. Ivi 

***) Istromento 18 aprile 1720, atti Nodaro Tommaso 
Franceschi ; soggetta a livello, verso il Capitolo e Clero. 

(Itì). 

•**•) Oggi le casette sono di proprietà qnella del Savio, 
eredi Agonia (civ, n. 014) ; la casetta fu Pasini è oggi di 
proprietà Tolja (civ. n. 015). 


Digitized by v^ooQle 



- 286 — 

Giusta il Bianchi *) questo Palazzo sarebbe 
stato costruito ^1614) „nel luogo del Quarlier 
militare coll'unione di case private 1 *. Ad esso 
spettano gli ingrandimenti del 1704, allora che 
fu atterrato ia chiesetta della B. V. del Buon- 
gaudio e del 1769 in cui, come asserisce il 
Bianchi „il Palazzo venne ridotto in miglior forma . u 
La chiesuola era situata „verso la Porta Terra- 
ferma 4 nel sito dove il Palazzo governiate fa 
cantonata colla sia san Domenico*^. Il sito sa¬ 
rebbe quello sovrapposto alle botteghe, destinato 
allora per abitazione del Ragionato, attiguo al 
gran portone che mette alT attuai cortile delle 
rimesse, allora delta C.waMm'bia. 

Nel Calastico Memo (1789) Io si designa fab¬ 
bricato in quattro piani. Vi si nomina la „Corte u 
con un „pozzo u c la Coite detta ^Cavallerizza 4 
facendosi cenno di una n lissiera," una ^scuderia 0 
un „Archivio vecchio" (già ridotto a ^Cancelleria 4 
della Comunità) e una ^Camera* delle „Denonzic 
segrete 4 ***). Nel primo piano era P* 1 Abitazione 
del Sopracomilo u , eretta (1701). Il secondo piano 
conteneva ^quattro camere nobili* e l’ultima w con 
trono 4 , una „con nrcova, chiesetta, due Oratori- 
jetti w luteraii e vi si accenna abitarvi il n Prov- 
veditor Generale e sua Corte. 4 

*) «Fasti «li Zara" pag. 80. 

**) Bianchi «Fasti 4 pag. 108. 

***) Nel Catalitico Momo, l’ ingngnor Fr. Zavoroo nota, 
elio quonto Casello fa aggiunto noi 1780. 
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Visitando l’iuteruo di tutti quesli edilìzi, si ri- 
scootrano al solo primo piano saloni amplissimi 
(di vecchia dala) e vasti corridoj. Nel corridojo, 
dal Presidio alla Vicepresidenza, in mezzo alla parete 
destra di cui entra, liawi una Loggia con finestrato a 
Ire archi che ora danno luce ai salotti interni. Le 
arcale sono sostenute da pilastri con imposte sem¬ 
plici. Sovrasta la Loggia ima trabeazione di stile 
usuale, consistente iu sottocor ilice, goccioìatojo e 
cimasa. Sulla stessa parete, ul lato dèstro del 
io- r jiato, souvi una porta ed una finestra; al lato 
ti-.iro, due finestre ornate di stipiti e sovraor- 
i- u . frontispizio ad ureo. Taglia la trabeazione, 
b* ('smaniente, uno scudo accartoccialo, sostenuto 
da due putti. Lo scudo è cimalo d'elmo* drillo, 
a cinque sbarre, e di sullo, in un festone, si legge: 

A. I). 

MDCCLXXXIV. 

Il tempo di questa costruzione risalirebbe al 
Provveditore Generale Francesco Falier ( I 783-8d). 
Tradizione vuole, che quest’ ala di edilizio stesse 
ima volta, del tutto isolata, essendo provveduta 
probabilmente, di uu poggiolo, prospiciente i lo¬ 
cali abitati oggidì dal personale di Cancelleria 
presidiale, mcn»r'’ la Coriicella sottoposta era forse 
stata passaggio pubblico. 

•) Capitano ili Zara Molcliioro Quoriui u Conto Angelo 
Moria Orio. 
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Scendendo quadro scalini, si trova la Ca^tMa 
ài VatabiiO, nel cui lato orientale, entro una nicchia, 
è collocato un piccolo altare, e, dentro un'ancona, 
un* Immagine Sacra. La Cappella risale ai tempi 
veneti e serviva per gli uffici religiosi del Prov¬ 
veditore e famigliar^ 

Esteriormente nel cortile si può osservare mu¬ 
rato, uu finestrino antico, con vetri connessi a 
piombo filato 

Lungo l'ala della facciata respiciente il Cum^o 
Colonna, stavan le Sale di rappresentanza (1806. 
1810) del Provveditore Vincenzo Dandolo; la fa¬ 
miglia occupava le adjacenze di questo edilizio, 
a levante *). 

LXXXXIV. 

ALAZZO j^ETOI^JO 
(Civ. n. 008-005) 

01 trecche del nobil huomo Conte dizione 
usata già fin dal 1420, si legge : t in Sala 
magna palatij Clarissimi Domini Comitis 

*) Nelle Memorie di eoo tiglio Tullio, si legge infatti : 
tJj appartamento di parata consisteva in una fila di sale, 
l’ultime tre delle quali erano tappessate di damaschi ; vi 
era la sala verde, la rossa, e l’ultima di stoffa d’oro col 
ritratto di Napoleone sotto un baldacchino. Ad evitare 
l’umidità dei veochi muri, le tappezzerie ne erano stato 
tenute discoste un palmo, intelarate eco.* — E, altrove : 
«Nella piazza davanti al Palazzo del Proweditor Generale 
in antioamonte eretto un torrione annerito dai socoli, con 
finestrelle munite d’inferriate e bugnati di pietra faccet¬ 
tati a punta di diamante. 11 — Ofr. «Ricordi di Tullio Dan¬ 
dolo.* Pr. Periodo, Asisi. - Sensi, 1868, pagg. 36 e 87. 
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Jadrae u in documento del 1524, e di seguito 
fino alla seduta del 1539, dove lo si deno¬ 
mina Camera. Nel 15Ì0, troviamo la prima 
volta l’espressione in sala magna palatii 
praetorei / *), e nel 1557 incontriamo l’espres¬ 
sione Sala pretoria . Ricordata poi nel Libro 
dei Consigli della Comunità di Zara nel se¬ 
colo XVI colla denominazione di "Palazzo 
pretorio. Consta servisse di abitazione al 
Conte e di riunione al Consiglio nobile della 
città. Le molte vicende cui andò soggetta 
Zara e le trasformazioni praticate al Palazzo 
nei volger dei secoli, non furono seguite dai 
nostri storiografi. 

Colla scorta di nuovi documenti offer¬ 
timi; posso stabilire, che nel 1409 i No¬ 
bili si erano riservata ad ttso esclusivo la 
Sala colla sottoposta Cancelleria esistente 
nel 1799. Il resto serviva ad uso del Tri¬ 
bunale di Città , rappresentato appunto dal 
Conte e Consiglieri della Comunità. 

„Di questo palazzo, per ciò che riguarda 
la posizione, abbiamo un cenno nel eatastico 
di tutti gli edilizi e luoghi posseduti dal 
comune di Zara, compilato per ordine di 
Venezia dal cancelliere Teodoro de Prandino 

•) In Parte presa li 94 febb. 1614, si dioe raccolto *\ 
Concilio ftNobilium Jmdrae in sala magna Palaci". (Libar. 
IV Oonsiliornm jadertinoram). 
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da Vicenza il 18 ottobre 1421, ess^n lo conto 
di Zara Nicolò Venier e capitano Marco 
Dandolo una domiti undiqne murata cuppis 
coperta cani canapi#, magazenis, Cancella¬ 
rla, una cimi dutihns prò cacaiarti# et car¬ 
eer ibus (Ir sabini jiosita mansionibus Jadrc in 
oonfinis S, Stupitimi propc Plaihcam Magnani 
a parlo, orientali, infra ho ?? confutes : de. Tra• 
versa est eia pubica , de oriente osi do mas 

Nicole de Sloradis partim et parti ni est 
donitts s. (<ì ' Zotfli de Frra, que tenetur a l af 
fictuni prò ducalis odo auri in anno prò 
Stubidis cquoruni et hospicimn fimuloi ani 
domini Comifis, et prò Fano et Paleis collo - 
candii, d pad ini est qnedam Domus que flit 
s. tiV Simoni de Legna data ducali Domina - 
tieni in concambium pimele Insalile Magane, 
de meridie partim est domus s: ,f Simonis de 
Saladinis , et partim sant loca Monustcrij 
Snudi Plutonis de Jadra, et partim est domus 
Comissariae quondam Dominar Marcitele de 
Malafaì is, et partim sant loca Domine Fan¬ 
tine de Seppe, de Ponente partim possidei Si r 
Lombardinus de S»ppe, et parimi s.^ Laurea- 
tius de Pechiaro Nobiles Jadrae *). Il con- 

*) B. C. P. Copili tratta «lui Lil»ro primo intitolato: Cu- 
tusiieo pul.l.Jici.o reiulìto o.'Ustnr.ti nella Cancelleria 

«Iella Mudili lira Comunità ili Zara. ì!-*. 1LIH2. - • Lo stesso 
si trova nella „Copiu «lei Catari ir •» « .-istonta nella limoni - 
lira Comunità «li Zara ptvtju noll’aui o IMO al tr n«>o «li 
Tornasi» Moccnigo Uo^c 1 * (An-h. ani. lungot.) 1/altro ma¬ 
noscritto ó custodito nella Biblioteca comunale. 
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fi ilio di s. Stelano è appunto quello orsi detto 
di s. Simeone, la via pubblica è l’attuale Via 
Carriera, mentre dagli altri tre lati allora 
non vi erano che case private. Più tardi però, 
dalla parte d’oriente, le case appartenenti 
agli Sloradi, ai Ferra ed ai Hegna, divenute 
proprietà dello Stato, furono tramutate in 
alloggiamenti per i soldati*. 

(fià nel paltò del 1204, Venezia imponeva ai 
Zaraliui di provvedere il Colile di una casa per 
abitazione di lui. Il palio del 1247 ci dice, ebe 
dal Cunle Angelo Morosiui era tenuta la casa del 
nobile zaralino Damiano de Variceli *), pagutidoglisi 
il fitlo La slessa cosa è confermala dalla for¬ 
mula di giuramento del Conte (1246 e 1276**). 
Dopo quest' epoca è notizia die (aqtiislala t|tt« sla 
o coslni^a una mio vii J Venezia (1283) decretava 
fossero dall ai Consiglieri del Colile YiW »\wm- 
t\vivjupuUv in vun\*t cuiu\»UmVn dtomo in »\uo 
WbiVuvt AtWnV i\m touùVWm. 

Nel 1313, nella Convenzione fra Zara e Ve¬ 
nezia, si impone, die il Colite Wtari AttanY 


*) IJn Daniel «lo Vuri<*.u.ssu,<i) ora (KHfì) Rettore «li Du^o, 
uii li menino, Ufi (('Ir. Illasonu donni»logico «li tuttn 

le tu miglio titillili «iellu città «li l*ugu oc*?, raccolto «luMurco- 
iuiiro ltui«:Li, I 7 M| (ms.j. JLIil>ì. luo^ot. — 

Uu Arcuni'n'o «lo Viiri«n*j*i, /.urutiim, In 

canonico capitolare, «lott«»r« in hpiImi, vescovo «lì Scantona 

• I l!ll.. <'••Il UI1 sillil'lo t: III; pIllillll'MI 1 1 j fletti tll/i<nii 

«| I"atfi % dir. JJiailclii, „Zura diist. - 1, 

ISimtMino Dj ubidì «LiAini»/ - Zuf'uliria, 1. «•">, 1 tu. 

ai 
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tua \\aVMaV\out ^aVatwvm i\ &omot <\uo& t\ <\ua% 
\va\xba\ toma. ecc. Il palano, doveva, dunque, 
esser abitato dal Conte, e le case, dai consiglieri. 

L’ingresso è costituito di nn basamento rustico 
sul quale è adottato un onliue jouico senso base 
con colonne binate rustiche, internate per un terso 
nel detto basamento.— Fra le colonne apresi un 
ingresso ad arco che mette nel grande atrio. — 
Tutto è in ialite Rinascimento. 

Nel Calastico Memo, si designa cosi : 
Palazzo del N. H, Conte: in quattro piani, 
due ingressi, uuo a vòlta, dal’a parte di s. 
Simeone, e V altro verso la Corte del Palazzo 
Generalizio. Un cortile con due cisterne e 
salizzo *). Tre prigioni sotto la scala mag¬ 
giore. Due sotto i portici ; una sopra la Car¬ 
riera 1 **). Cancelleria criminal. Archivio Ge¬ 
neralizio. Orto circoscritto da case private. 
Camera d’udienza sopra la Carriera, con Per¬ 
gole. Altra di udienza verso l’orto. Chiesetta. 
Una sala detta del Consiglio ***). Poi viene 
la descrizione del terzo piano. 

*) Una delle due cinturile è quella oho si vede tuttora; 
l’altra era addossata ni muro del cortile stesso, lato che 
guarda ad oriento, li putente fu tolto o oggi sta nel messo 
del Cliiostro doi Francescani (Vedi )»ag. 117), 

**) Sull a tacciata .sotto il poggiolo, presso il (.1 ini-lino, 
si vodono tuttora traccio delia grande porta, murata 
***) In questa era sito il Teatro detto „dolla citta** [1778) 
Vedi copia Delibera*, 0 luglio lSJtt, u, 82, Dondolo, Mroh, 
ani. luogo!) 
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Nel 1798 (atti del Governo 2410) rilevasi, 
elio era stato prescelto un locale entro il 
Palazzo del Governo, e solo più tardi (1805) 
le Convocazioni si tenevano nella Sala. 

L’attuale e ostruzione ci lascia vedere, qual 
mente doppio si losse qiicH’ediiizio o desti¬ 
nato a sua volta ad abitazione di due sepa¬ 
rati magistrati : il Conte e il Provvedilo!- 
Generale Ciò si è rinnovato all'epoca del 
Dandolo, che occupava con la famiglia tutta 
la parte dell'edilizio che prospetta il Camita 
della Colonna *) come si disse. 

Curioso è il rilevare, anche dai documenti 
patri, la somma del dispendio complessivo 
di libre ZÒO pari a ducali 131, che uniti ad 
altra spesa di ducati l>7, raggiunge la somma 
di 198 ducali consumati pel silo restauro 
nel breve periodo d’anni 18. Ciò succedette 
dal 1422 al 1440 sotto i Conti, veneti, di 
Zaia, halitino Pesaro, Alessandro Zorzi, Luca 
Tron, Giacomo Barbarico e Giovanni Pesaro. 

Subi restauro (1709) anche satto il Prov 
yeditor Domouico Coudulmer (17(J9 71) oUlo 
il suo stalo infelice esterno od interno, e- 
sposto di continuo all’impeto dei venti Ito 
leali . Costo il restauro zecchini 424 °®). ]<J 


* Ofr. l’ul.io Dainlulo, Oj*. cit, 

**) Libro I, C. « 7-8. — Va nututi» 

•orge I'ihIìUkìo U.uclii.jh, ora una «ih ..la «a 

fino hI 1«$4. 


«•Imi «Iuvg 
mi mìhiio 
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finalmente nel 1783, abbiamo notizia del l'in¬ 
novamento dei tetti. — Rapporto del Prov¬ 
veditore Falier (1783-84) al Senato *). — Il 
Governo lo possiede da oltre 487 anni. 

Nel 1776 (13 sett.) abbiamo un altro De¬ 
creto del Senato che accorda per urgenza il 
rUtauro del palazzo del Conte, approvandosi 
la spesa di zecchini centoquarantotto. **). 

Sotto la Dominazione francese (1806-20), 
quest’ala era occupata dagli alloggi privati 
del maresciallo Marmont. 

Fino al 1840 circa, esso conservava ve- 
stigia gotiche, sparite, naturalmente, nella 
guerra accanita che si faceva sino a quel¬ 
l’epoca a questo stile * 0 °). 

La veranda sopra il portone d’ingresso 
principale tu sostituita allo svelto poggiolo 
e balaustra in ferro del secolo XIX, con 
deplorevole sfregio all’estetica e alla simmetri a. 
Era eguale all’altro vicino, con leggiera 
ringhiera in ferro. *"**) 


•) Atti Frane. Falier. Libro li, C. 77. 

**) Vedi „Bapporto alla Laogot, veneto dell' i r. Dire¬ 
zione dogli A rollivi generali in Venezia dd. 6 gingao 1800, 
n. 610-197, Sei. L" 

***) L'archivio generali zio venne trae portato sotto il 
Palazzo Pretorio 1760, (Bianchi r ,Fasti 44 110). 

**+*) Il pa l a zz o subì rlstouro nel 1786. 
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Anziché per Calle Carriera , girando di 
nuovo per la Calle ddX Armamento, a destra, 
per la Calle s. Domenico , rimpetto al Pa¬ 
lazzo Generali zio è posta la 

LXXXXV. 

HI ESA SOPPRESSA DI S pOMENICO 

L’origine di questa chiesa trovasi descritta 
dal nostro storico Ferrari-Cupilli nel Ram - 
montatore Zaratino del 1856, coi termini 
seguenti : La buona fama che di se spargeva 
il nascente ordine domenicano, già stabilito 
nella città di Nona, fece sorgere bramosia 
nei zaratini di vederli introdotti anche fra 
le proprie mura. L’arrivo loro è fissato nel 
1228, Nel 1244 pot- ron ottenere la chiesa 
di s. Tommaso (s. Silvestro) con case aggia- 
centi, per costruirsi un domicilio. Insorta 
qualche opposizione, e mostrando desiderio 
il Pontefice e il Senato d’uno stabile prov¬ 
vedimento, si divisò collocarli nel monastero 
di s. Demetrio, posseduto dall’ abate di Ro- 
govo; ma l’arcivescovo Periandro stimò più 
acconcio V altro cenobio di s. Platone, e 
questo concesse nel 1248, facendo altrove 
passare alcune monache sue abitatrici Pian¬ 
tata ivi stanza, nel 1267 intrapresero la 
fabbrica d’ un nuovo tempio, alla quale con¬ 
corsero il papa Clemente IV con le indui» 
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genze, la divozione pubblica e privata con 
relemosine; e questo compiuto (1280), fu 
solennemente consacrato da Quido patriarca 
di Grado, coll’assistenza dell’arcivescovo Pe- 
riandrò suddetto, e dei vescovi di Nona, di 
Arbe, di Segna. Venne dedicato a a. Marco; 
ma perche l’altar maggiore portava il titolo 
di s. Domenico, e domenicani erano i reli¬ 
giosi che r officiavano, quest’altro nome pre¬ 
valse, e gli rimase poi sempre. L’antica 
chiesa di s. Platone formò di tale nuovo 
tempio, la sagrestia. A questa narrazione ed 
alle nostre antiche memorie, noi aggiunge¬ 
remo quanto ancora d’importante abbiamo 
trovato su di ciò nelle cronache. 

Questa chiesa fu eretta sopra fondamenta 
di un quartiere militare, ceduto dalla repub¬ 
blica veneta, che volle conservare un diritto 
di proprietà sopra la medesima, come lodi- 
mostra la seguente iscrizione, *) che vi esi 
steva mi tempo: 

f XIV. JAN(varii). UVtDO i'(utriarcha). U(nulcnMÌs) 
l)(ulmutino) l’(riinux) CloCCLXXX. DKD(icuvit) 8(uncto) 
MAlt(co) ACCCLE(giu) yKNiL(liunc ) R(oi|»ul>Iicao) 8(oronis¬ 
si nmo) V(mictuo) TEMCOltlUVS D(omini) LAVItENT(i) 
AltClllEClSCOri lRA$(.Ju4rou»is) ÀSS(ÌMtontibus) E(pi- 
seojuis) N(ononso) A(rbouso) ot A(uxoronae) f *) 

*) Fu levata noi riatuuri «lei 1700 «lui muro <lol con volito 
(sopra la [torta) o iliHtrutta. 11 cav. Filippi spiega quel H. 
8.V. — Liei «aratilo Houatu Vonoto. — Fu Mussata il 10 luglio 
1700 e adoperata noi ristnurt Era aita brac. il e larga br.l- 
(Aroli. ili s. Domenico. - Noll’Arcli. ant. luogot) 
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Dalla qùal iscrizione apprendiamo il diritto di 
supremazia, concesso da Adriano IV (1155) al 
Patriarca di Grado sopra l'arcivescovo metropolita 
di Zara, ed esercitato da Guido, che nella qualità 
di Primate della Dalmazia, consacrò la chiesa ; in 
secondo luogo, la data precisa della consacrazione ; 
in terzo luogo, il titolo impostole di s. Marco 
dal Patriarca per fare atto di devozione e di os 
sequio alla Repubblica; e lilialmente il titolo di 
proprietà da questa riservatosi sopra la chiesa. 

L'arcidiacono Ponte nel suo Tesoro OttWt cVveu 

7ATO, lo dice uno dei più belli e più adornali 
della nostra città. Era infatti questo edificio come 
lo descrivono le nostre storie antiche, un quadri - 
faterò* lungo metri IO, largo 12, un po' più ri¬ 
stretto nella sacristia, situata dietro fallar mag¬ 
giore. L'impalcatura costruita a cassettoni di legno 
dorato di stile gotico, molto appariscente. Ador¬ 
navano gli altari cospicui dipinti di veneti artisti, 
che si distinsero nell'arte pittorica. — Attiguo 
alla chiesa era il Capitolo con la relativa Cappella 
di s. Michele, l'uno e l'altra antichi, quanto la 
chiesa, con due altari di legno dorato, l'uno in¬ 
titolato alla Natività della Vergine, fornito di pala, 
dipinta da cospicuo artista veneziano del 1398; 
l’altro a s. Michele arcangelo dedicalo. Un gratulo 
crocifisso di greco stile esisteva ancora in questa 
Cappella; trovasi ora in s. Grisogono. Var se¬ 
polcri antichi del 1310, 1326, 1403 eco. ne 
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coprivano il pavimento. Nel messo della chiesa 
oravi il sepolcro della celebre donna Marsia Gri- 
sogono. 

Nel corso di cioque secoli fu questa chiosa ri- 
staurata più volte. — Vi erano gli altari mar¬ 
morei di s. Domenico e di s. Vincenzo, i quali 
si trovano adesso nella Collegiata di Pago, il 
primo °) e I* altro nella basilica metropolitana.— 
Nella nicchia di s. Vinccnso erano custodite, in 
teche d'argento c di rame, 1718 reliquie di santi, 
quasi tutte munite della rispettiva patente. Dopo 
quello di s. Domenico, ch'ero situato nel lato del 
vangelo, Tu eretta la nicchia della statua di M. V. 
del Rosario, che, colla elegante sua mensola, di 
finii marmi lavorota, venne trasferita in s. Simeone. 
Seguiva i'allar antico, di legno dorato, del ss. 
Nome di Gesù, indi altro simile colla statua di s. 
Pio V. Nel lato dell'epistola, dopo quello di san 
Vincenzo, seguiva I’ aliar di san Raimondo, man¬ 
tenuto dalla famiglia Nassi; ed in fine, un altro 
antico di legno dorato colla statua di saota Ross. 
Nella Cappella di san Michele fu eretto in marmo 
l'altare del ss. Sacramento, esistente ora in s. 
Simeone. Un nuovo campanile fu edificato a questo 
tempo. Oltre l'ingresso dalla parte del convento, 
aveva questa chiesa dne ingressi esterni, la porta 


•) (incili «li >». Demonico, «li linissimi marmi, fu ncqni- 
st-ato (IHIJ7) dal Demanio «li Zara per (125 Bocchini. — Vo<li 
Bianchi, .Zara Crisi. - IL 15. 
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maggiore, cioè, nel frontale, e la piccola nel lato 
della via pubblica, che di s. Domenico anche og¬ 
gidì Cappella. Era bene teonla, bene nfAciata, ed 
assai frequentata. Anoessa vi era V antichissima 
Confiulcraita del ss. Rosario, la quale numerava 
sino a 2500 confrali, i quali avevano nel recinto 
del conveolo la loro sala di radunanza. Nei ve¬ 
nerdì di marzo poi, con grao solennità, si faceva 
alla sera la divozione della s. Croce dinanzi alla 
s. reliquia, colla quale si benediceva il popolo che 
frequentatissimo vi accorreva. 

Aveva un bellissimo ed amplissimo chiostro di 
ben lavorate colonne, guarnito ili lutti i quattro 
lati ; orto e cortile spaziosi ; aveva moltissime celle, 
archivio, sala di radunanza e biblioteca, ed un 
vasto refettorio colle mense di noce, sorrette da 
pilastri, e con una fjotnu Domìtù d'eccellente pen¬ 
nello. — In esso convento era custodito l'archivio 
della Provincia domenicana, il quale era ricco di 
pergamene e di molli documenti antichi di grande 
importanza; ora passato nell'archivio antico luo¬ 
gotenenziale 

Questo convento fu unito sin da principio alla 
ungarica provincia domenicana. Fu disgiunto da 
quella nel 1380 dal Papa Urbano VI, ed assieme 
agli altri conventi della Dalmazia, andò a formare 
una provincia propria, della quale esso ne fu il 
capo ed il sostegno. — Era il convento di Zara 
il principale, il piti cospicuo ed il più illustre di 
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talli gli altri della Provincia non solo per la sua 
antichità e per la sna origine, ma ancora per lo 
stadio generale di filosofia e di teologia, che iu 
esso da valsoti uomioi era sostenuto, e non solo 
ai figli defTOrdine, ma tornava di comodo e van¬ 
taggio moltissimo a lutti anche quei laici che 
profittar ne volevano. Questi Padri si resero molto 
benemeriti dell'istruzione, specialmente dopo che 
nel 1570 furono da Pio V donati dell' abazia di 
san Michele in Monte, perchè potessero tenere 
ano studio generale dell'Ordine. Diversi perciò 
questo chiostro produsse valenti soggetti, alcuni 
dei quali pervennero oll'onor delia mitra; e nella 
mancanza di pubbliche scuole, ritrasser ognora da 
esso anche i laici molto profitto In esso inoltre 
avea sede il grave tribunale dell'Inquisizione per 
tutelare l'integrità della fede, limitato però alla 
città e diocesi di Zara. Si contano quattordici 
padri domenicani taratici, che furono insigniti 
della dignità e prerogativa d'inquisitori. 

La chiesa restava sulla pubblica via, il convento 
all'interno, — Dell'antico Monastero si possono 
vedere ancora oggidì le ampie arcate sostenute da 
grosse colonne travate, semplici, e, sopra, un log¬ 
giato esterno sorretto da colonnine più leggiere. 
Nel vasto Cortile, che s'apre a sinistra, sul lato 
di garbino, si possono scorgere le traooie degli 
ampli Qnestroui gotici della chiesa, morati, di foggia 
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e dimensione eguali a quelli del Tempio dei fran¬ 
cescani alle mora 

In questo primo Cortile, nel messo, sussiste 
tuttora on puteale esagono, antico, che conserva 
sul lato di maestrale, poche lettere e il millesimo 
scolpito da ambo i lati di uno Scudo con lo 
stemma logoro dal tempo. 

0. P. A. MDL. .. 

Girando a sioistra, si trova l'antico Ut tUono 
(oggi officine di armajolo) ehe al tempo del riat- 
tamenlo (1890) aveva due antichissime porte di 
rovere con, sugli spioncini, l'KHS. 

Passando nel Secondo Cortile, amplissimo, il 
cui muro di cinta divide questo dalla arteria prin¬ 
cipale delle Calli del Borgo, e svoltando socora 
a sinistra, fra l'Amena (un tempo chiesa di s. 
Platone) e l'ala a scilocco della Caserma, è il sito 
dql vecchio Campanili (oggi Sartorìa del Batta¬ 
glione) che stava dietro la chiesa. Montando le lar¬ 
ghissime scale pr.ncipali, sono da osservarsi, sulla 
scala, a destra, due grosse coloone a capitello 
corinxio La chiesa di s. Platone è visibile al se¬ 
condo piano- della Caserma stessa. Varcando tulte 
le sale e spingendosi al secondo piano, sopra 
l'Armeria, si trova la parte superiore, ancora in¬ 
tatta, della chiesa di s. Platone, consistente in un 
bellissimo vólto reale che poggia su qaattro ca¬ 
pitelli e mezzi fasti di colonne svelte le quali si 
profondano sin sotto al primo piano. 
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Non possiamo far a meno dal riportare 
copia d’un elenco di pregevolissimi dipinti, 
che sino al principio del secolo prosente, 
stavano in detta chiesa. Le tele passarono 
parte in s. Simeone, parte in Duomo (Sa¬ 
crestia); una a Pago, nella Collegiata ; un 1 altra 
alla chiesa di s. Eufemia (sullo Scoglio, vil¬ 
laggio omonimo) isola d’Uglian: 

„Nel Clioro on quadro rappresentanlc s. Rai¬ 
mondo : quest' è una delle belle opere di Giacomo 
Robusti detto il Untorello veneziano del 500. 

„AII’ Aliar Maggiore quadro rappresentante la 
Madonna del S. mo Rosario.*) Quadro molto istoriato: 
opera delle belle di Giohalta Pittoni Veneziano. 

„Sopra le due porte del muro dell"AItor Mag¬ 
giore vi sono due quadri, uno raprescnta la Ma- 
dalena, l'altro s. Girolamo, Copie. 

„AirAltar di s. Domenico, opera di Giovanni 
Mansueti sul fine del 400. 

n AirAltar del Nome di Dio, quadro istoriato 
rapresentaole un Crocifisso, opera di Giacomo 
Palma il giovine, sul line del 500. 

„All"Aitar di s. Pio, un quadro ^presentante la 
Madonna con il Bambino, quadro istoriato ad in¬ 
torno con molti quadretti dipinto sopra il cori- 


*) Il Dianchi „Zara Crist." I. 81G, dico trasportata in s. 
Simeone da ». Domenico una statua in legno, rappresen¬ 
tante Maria del Hosario, montro qni kì parla ili nna tela, 
del Tintorctto o del Pittoni, che sia. 
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doto, opera di Giacomo Robusli delio il Tinto- 
retlo del 500. 

0 Le Porlelle deir Organo sono bene istoriale! 
con bellissime prospeli ve, del 500. 

„ Air Aliar di s. Ross, un quadro rapresenlanle 
nel messo del quadro una Madonna, a. Giovanni 
Ballista e s. Girolamo, di Andrea Schiavone, del 
500. 

„All’Aliar di s. Vincenzo, un quadro rapreaen- 
tanle il dello S.° circondalo da Molli quadrelli. 
Opera insigne di Vellor Carpaccio, del 500 *). 

n Aliar iu Sacrestia di a. Domenico. All'antica. 
Dipinto da Vellor di Nicolò da Veuezia al Capo 
del Ponte de Pilori del!' anno 1394 come da de¬ 
scrizione. — Segue un parere sulle tele. 

^Opinione del P. Baccelier Giuseppe Tooixolto 
Domenicano da Veuezia li 16 Luglio 1790. 

„Foris 1790. — Nota di Pilure esistenti nella 
Chiesa di s. Domenico di Zara 

„L'Altar Maggiore della B.» V.« del IV»sar : o 
con s. Domenico, s. Cai eri uà da Siena e 15 mi- 
•lerj io piccolo — si dice sia di Giacomo Teo- 
torello — circa Pan. 1560. 

„ll CroceHsso con Maria Vergine, a. Klena ed 
altri Santi. Di Andrea Schiavouelto. 


# ) Faaaó nell* Collegiata di Pajo, (Ve il Blandii «Zara 
Criat.- II, W). 

# *) Ardi, «IdlVx Convoli tu di a. bumenioo iu Zara, Carte 
MI, (Ardi. nut. luog.) 
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n Di S.* Maria Maddalena. — Copia de Disce 
poli di Tixiano. 

„Di S. Girolamo - Di Jacopo Palma — Ori¬ 
ginale — an. 1642 *). 

„S. Giacinto, con Miracoli .... Dalla Scuola 
di Tixiano. 

„S. Raimondo, con S. Marco, S. Paolo ed allri. 
Di Giacomo Teolorello. 

„S. Gio Balta, e S. Girolamo — Di Domenico 
Campagnolo Veoeto scolaro di Tixiano, dell' anno 
1518 . 

n S. Vincenzo Ferreri, con Miracoli. — Della 
scuola di Andrea Scbiavonelto 

„S. Domenico, solo. — Di Giovanni Mansueti, 
an. 1450. 

„Portel(e interne, ed esterne dell'Organo, ra- 
presentanti da una parte l'Anuonziata e dall'altro 
l'Istoria di Salomone **). Della scuola di Tiziaoo. 
Due quadrelli, con Angioli, ed Istrumenti musi¬ 
cali. — Dalla scuola di Tixiano. 

„Tutti li quadri che sono ad intorno della 
Chiesa, sono tutti di Gio Bitta P’axzella del 700. 

# ) Benché «ini In si ilion originale «lei Pntmn e sopra 
In ni ritenga dello Schiavane, In pala inmiosissimu ni trova 
nel ('antichissima chiosa «ti s. Eufemia, prinri|»alo «lolle ville 
sulTiscla (U r)glian.U Bianchi la dico condotti*. „<ln pennello 
maestro, sena* altro*. 

**) Vedi „ Basilica* png. 57. Il .Lavallèe sbagliò nell* at¬ 
tribuirle allo Selliamone. Non si capisce, però, come la 
Presentanone eia aiata indicata come Istoria di Salomone. 
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Nella metà del secolo passato ne era stato 
rinnovato il soffitto, e agli altari di legno 
sostituiti altari di marmo fini, fra cui quello 
maggiore con pala dipinta da Jacopo Tinto- 
retto (s. Domenico , s. Caterina e i quindici 
misteri del Rosario). 

La chiesa aveva lapidi sepolcrali con nomi 
di soggetti illustri veneti e zaratini, fra cui 
quello (1732) del Sopracomito di Galea Ca¬ 
millo Bragadia *). 

Il Chiostro con vaste celle, archivio, bi¬ 
blioteca, e nel refettorio una Coen a Doìnini 
d’eccellente pennello **). 

o. o. a. 

HIC DRAGARMI 8VNT OSSA 8EPULTA CAMILLI 
FAMA EIUS TERRIS VIVIT AT ILLR DEO 
MDCCXXXU 
IDVS APRILI8. 

Copriva lo ceneri di nn Sopracomito di galea Veneto 
nella chiesa di a. Domenico. Ora servo di soperchio al ca¬ 
nale di una fogna dell'Ospitale militerò vicino s.Francosco. 
Rendemmo attenta la spettabile Commissione provinciale 
por hi conservazione dei monumenti antichi por toglier la 
lapide che copriva le ossa di un veueto patrizio, ed oggi 
io feci dei degenti militi austriaci. — Ciò zi legge nelle 
««Iscrizioni di Zara'* di G. Ferrari-Cu pilli. — La lapide cho 
si vedeva siu poco tempo addietro, oggi ò scomparsa. 

*•) nimichi. Miid. — Forse la tela 6 quella nel Refet¬ 
torio del Convento di Uglian. — Vi bì accenna, ad altri 
preziosi dipinti ohe adornavano la chiesa ; fra questi un 
„san Girolamo" e una „ Maddalena, - del Palma. Un .«Gesù 
che insegna nella sinagoga - (sulle portello doli’ organo) 
dello Schiavonetto. (Spon. pag. 90). 
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Fra gli illustri domenicani si annoverano i za- 
ratini Frate Nicolò Nazsanicb (1443-50), Antonio 
da Zara (1470), Fra Aotonio (1481), Fr. Donalo 
Crissava (1521), Fr. Simooe Rosa (1568), Fr. 
Luca Spingaroli (1572), Fr. Cornelio de Nassi 
(1630), Fr. Giacinto Zenobelli (1702), Fr. Basilio 
Bagna (1634), Fr. Giandomenico Strafico (1732 80) 
Fr. Maria Bianchi (1657 1740), Fr. Giacinto Pel¬ 
legrini (1738-80). 

LXXXXVI. 

Casa piOACHiNi 

(Civ. n. 017) 

Nulla di rimarchevole all’ infuori dello 
stemma in pietra, appeso sopra P architrave 
del portone d’ingresso che dà sulla strada 
pubblica. Questo scudo di foggia accartoc¬ 
ciata, del Seicento, reca: un albero piantato, 
con, sopra i rami, a destra, un uccello, termo. 
Tale stemma non figura in quelli della no 
bilia zaratina nè dalmata, e per esser privo 
d'elmo, dà la prova che il proprietario della 
casa sia stato aggregalo all ordine dei Citta¬ 
dini. E indubbio che l'edilizio abbia appar¬ 
tenuto ai (Jiuaehiui, di Eioreuza*), ad essi ven¬ 
duto da Margherita q m Alvise Castellani **). 

•) Uioa< liini (1071) uqmtjta uà* cima u h. 

Domoniiru irti contini: Coito <lr 'li técc.ini Conti c turbino 
Uioucliiui, con tilbri. (Atti not. Simon Umil io li 12 in»v. 1071). 

*”) Atti notnro iliuicicli U.U. I ilorcmbro biiiò. — l«a 
lii'ojirk'Ui uutcrioro libiliUi ilullo birumuuto ili vomii tu Ini 
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Entrando nella Corticclla, sopra la porla a gar¬ 
bino, ai vede scolpito un piccolo stemma timbrato 
d'elmo nobilesco e recante in campo (?) una veste, 
a mo’ di cotta, accompagnala, in capo, d'una stella 
ad otto spiccili. — l/lleyer c il Seydcl non com¬ 
prendono quest'arme nella loro raccolta. 

Che i Gioachini possedessero casa tra il Palazzo 
del Conte (Governo) e la casa Nassi (i Lanlana 
erano congiunti in parentela) lo dimostra il do¬ 
cumento del Convento di s. Domenico *). — Il 
Gioachini comprò anche tutte quelle casette a 
scilocco dell’orto dei Conti, nella cadetta dirim 
petto alla chiesa di s. Domenico : le casette appar¬ 
tenevano alle famiglie Cervaridi, Messodilich, Canto- 
vich,Coschizza,Torisana e Castellani**). Agli studiosi 
l'indagare a quale delle famiglie abbiano apparte¬ 
nuto i due stemmi. — Nei lavori di riattamento 


Michclangioto (ìioacchini o „Cutt.n niobio «l«d Sargnntn 
Paolo Primorjo (Catta Primorgo-Cornizzu) «tolta rasa (ag¬ 
gravata anche da livello al convento «li s. Domenico) fra 
contini: Bora, orto del Conto; Scilocco, Corto «tot Palazzo; 
Uarbin, erodi Modici»; Muistro, Catticolta convioitiale.* 

•) Dal Libro «loi Livelli «lei Convonto «lì s. Domenico 
i rilava quanto seguo: „Orazio Latitami paga il livello «li 
una casa in l'azza della nostra chiosa in cimisela alla banda 
«lastra utacada a «inolia di mistro Vi'lal Vuri«d«-li.“ — Noi 
1704 (IO gonn.) Marc'Antoiiio Latitami credo «li Orazio, cesso 
la casa a Miclnd;«ngolo Cioachini. 

**) 1j’ edilizio passi» siicc« a ssivament«* agli on*di «lei (’a- 
pitan<> Nudai Pacco (Atti noduro Domenico (fastelli, IKON) 
«t «I- qtiosti Io vario porzioni passarono in proprietà «li Do¬ 
nici rio Mossa (Contratto ii7 marzo lWiS f Atti nnlajn Prati- 
cosco Pruncesclii, e Contratto luglio ÌN^U, Venezia). 
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•ll'edifltio, oggi occupilo dii Dipartimento Con¬ 
tabile della Luogotenenza, ai fu dato di scoprire 
una lapide aepolcrale eoa Sigle dubbie e iadeciae, 
d'epoca non remota. La lapide 4 rimasta sotto il 
tavolato del onovo pavimento, primo, a garbino, dei 
locali terreni dove è poeto l’archivio della detta 
Setioae Contabile. 


LXXXXVII. 

pHIBSA SOPPRESSA DI 8. j^LATONE*) 

La Chiesa e il Conreato omonimo sorge¬ 
vano al crocevia s. Giovanni e s. Domenico. 
La Calle era detta un tempo anche di s. 
Piatone. — Si trova ricordata la Chiesa in 
atto del 1070, e si ha certezza dell’esistenza 
di nn Cenobio di s. Platone, il più antico 
di monache in Zara, nel 1167. 

Si può affermare, che la Chiesa ed il Con¬ 
vento di s Platone, tenuti dai domenicani 
sin dalla metà del secolo XIII, conservarono 
il primitivo nome per lo spazio ancora di 
quasi due secoli, e che so vi può esser pa¬ 
rola di una Chiesa e Convento di 8. Dome¬ 
nico, lo è appena tra il 1442 ed il 1488**). 

•) Quarta Chiesa in appresso eia ridotta a Sagrestia 
dalla Ohi—a di a Domenioo. (Vedi pag. 

**) Cfir. «Memoriale d’un litigio per po—eeeo fifa Vrania, 
ahbadeeea di a Platone, e Soemoea abbadeeea di a Maria." 
(Cfir. Benevenia, «Scampoli di etoria patria u Zara, Wod.1890). 
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La Chiesa di s. Piatone, già nel 1384, a- 
vera nn altare consacrato a s. Girolamo, e 
che se questo, come dice rnnns. Bianchi, è 
quello stesso che ora trovasi nella Chiesa 
di 8. Simeone, non può dirsi di Palma il 
vecchio, il quale, nato nel 1477, morì nel 
1528. 


LXXXXV1II. 

pASA DEI ASSI 
(Civ. n, 018) 

Rirapetto il Convento s. Domenico sorge 
uno dei più bei prospetti di vecchi edilizi 
zaratini, stile gotico veneto, che ci siano 
stati conservati dai secoli. L’edilizio dei nobili 
de Nassi ò antica dimora dominicale che i 
documenti più vetusti menzionano come esi¬ 
stita ri in petto al Cenobio dei Padri Inquisitoti, 
cenobio dove furono deposte le ceneri di una 
stirpe delle più valorose e illustri di Zara. 

Il portone esterno, d’ingresso al vestibolo, 
è molto operoso e reca innestata sull'archi- 
trave l’arma nobilesca della stirpe. 

Un bel poggiolo al primo piano, ben con¬ 
servato, ò sostenuto da una specie di men¬ 
sola, ora tronca per un terzo alla parte in¬ 
feriore. Sulla mensola si vedono scolpiti due 
putti che reggevano un festone di (lori o 
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frutta, oggi spezzato: nel di lui mezzo spicca 
lo scudo con la stessa arma. La finestra go¬ 
tico-veneziana del poggiolo, a ringhiera di 
ferro, ù a sesto acuto, trilobato, che imposta 
su due capitelli misti a Rinascimento e go¬ 
tico veneto, appartenenti a due pilastri for¬ 
manti gli stipiti dell’apertura.— Ai lati del 
sesto acuto sul muro, stanno infisse due pic¬ 
cole patere. — La vetrata ha, nella parte 
superiore fissa (antica) ripetuto lo stemma 
nobilesco, su vetri colorati, bianco e azzurri, 
connessi a piombo filato, alla medievale. — 
Al piano superiore si può ammirare una bel 
lissima bifora, e presso di questa, un'altra 
finestra archiacuta. — Il Cornicione del tetto 
è a dentelli dell'epoca Quattrocentistica. 

L'edifizio si estende, come un tempo, in¬ 
ternamente fin sotto il muro del giardino del 
Palazzo del Conte di Zara. — Nel porticato 
d’ingresso sono tuttora visibili le travature 
scoperte, alla veneziana. — Nel piccolo cortile 
arcato è una corona di puteale con lo stemma 
della famiglia: la stessa arma ò ripetuta sul 
fregio della porta d’entrata sopra la scala 
che è scolpita nelle testate degli scalini, a 
conchiglie (che troveremo in tutta l’ala degli 
edifizi in Callo del Monte); un piccolo sedile 
in pietra scolpita, antichissima, s’ innesta 
sotto la scala. 
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Nelle croniche pnlrie figurano i seguenti sog¬ 
getti di questa antichissima « il'iislre IV miglia *) : 
Damiano (1390) capitano della flottiglia Taralina 
che saccheggiò Pago. Uomo distinto per valor 
militare: due volle He Ilo re a Zara, conte di Pago 
c di Traii (1397) rieletto nel 1408. Fu amba¬ 
sciatore della, città di Zara a re Ludovico d'Un¬ 
gheria. Pietro (1391; dottore in ambe le leggi ? 
giudice in patria *°), e uomo distinto per valor 
militare. — Domenico Teobai io (1 392) guerriero 
e giudice ***). — Zoilo, pel grande valore, 
creato cavaliere da Sigismondo re d'Ungheria. — 
Nicolo (1477). — Domenico (1500).— Pietro- 
Zoilo (1565). — Antonio (1507) impannò una 
Galcclii. — Zoilo II (1653). — Zuane II (sposò 
lina Soppe-Forlezza). — Francesco (sposò Anna 
Lontana). — Simon studiò a Padova il diritto, e 
nell'Aula c' è lo stemma ****). — Antonio de 
Nassi sposò Catterina Callidi, e fu riconosciuta 
la sua nobiltà nel 1822. Il Piglio Natale sposò 
Alba nob. de Lontana, e la schiatta si eslinse. 

Lo stemma reca: In azzurro tre bande d'oro. 


*) Casa Nassi, vedi olt.ro, riviri n. KS5, o Biblioteca co¬ 
munale: i ritratti di sei soggetti illustri. 

**) Mori d'anni 100. Fu sepolto in s. Domenico. 

**•) Formò il catastino di tutti i torroni del territorio 
di Zara. (Bianchi, „ Fasti “ pag. 6*ì). 

•***) L’Heyer comincia la Genealogia con Nicolò. 
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LXXXXIX. 

Palazzina ^oppe-^ozza-^orelli 

(Gir. n. «10) 

Presso l'edilìzio Nassi. L’antica palazzina, 
riattata per la seconda volta di recente, cangiò 
forma per quanto riguarda la facciata esterna 
che conservava un poggiolo di foggia antica. 
Esisteva già fin dal 1529 in questo posto, 
trovandosi in atti del Conte di Zara Mar¬ 
cantonio Contarmi menzionata una casa Soppe 
confinante con la casa Nassi *). Acquistò il 
duplice appellativo coll'unione delle due fa¬ 
miglie avvenuta per maritaggio, nel Sei 
cento **) come si disse, parlando del la casa 
del Diavolo. 

La paliiiioa Soppe Fotta, tesata ia proprietà 
dei Coati Sorèlli di Vraaa, fa riattata (1844) da 
Fraaceaco conte Sorelli. Fabbricata coai'è, tolta 
«opra l'area di casette picroie dei proprietari 
dell’altro secolo, Mattia Daaielelli, Messodilich, 
del traente veneto Maltaoirh, Robioi eec. essa ai 
allargò nell'orlo dei Civalelli, Scorelieb e Capi¬ 
tanici). 

*) Atti «tal Conto Marcantonio Contar!ai, fi docombro 
1680 (Ardi. nnt. luogot.) 

*+) L’appellativo anteriore al 1700 di Casa del Diavolo, 
vuoisi anello, da alcuni, derivato «la alcune officine di fab- 
bri-ferrnj clic vi tenevano i laboratori — (Atti del Prov. 
Yr. Ori mani Ardi, ani. luog.) 
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Girando bel sottoportico, «opra la porta a mae¬ 
stro, è mirato lo stemma Soppe (Pantera o Dolce). 

La calle Ritnica (Riamica, Rifinii») partiva, 
come ora, dal vólto sotto la casa dei Soppe, adesso 
Borelli* e continua ancora Ano al muro fra la casa 
Arnsntai e la casa Ivanov; continuava poi net 
T orto ora dell' i. r Appello ed in quello Psppa- 
fava (il primo e secondo ex Draghicbievicb, Sfac- 
cbiotto, Civalelli-Grimaldi) e la casa eoa terrazza 
ora Pappafava e Dall'Oro, costeggiando sempre il 
muro dell'orto Soppe, ora Borelli, il quale restò 
intatto, meutre e Civallelli-Grimaldi e Draghicevich 
si estesero fino al muro dell'orto Soppe occupando 
la Rivniza. La calle:ta arrivava quindi nel cortile 
promiscuo tuttora tra Dall’Oro, Pappafava e Per¬ 
itai (ex Comando militare, ex Camerlengado) e 
da questo per l'odierno vólto di casa Periini (che ai- 
ora era callotta non coperta) finiva nella Carriera. 
Nell'interno del giardino luogotenenziale e di quello 
Borelli, passava una calle parallela a qoella di s. 
Domenico e della Carriera (nominata in Contratto 
dell’epoca Trecento al Quattrocento); in questa calle 
sboccavano tutte leCallicelle, forse anche laRimniza*) 

*) Documenti relativi: — Atti antichi Investitura Sin¬ 
dici inquisitori 4 giugno 1760 oon cui vien data al Colon* 
nello Grimaldi-Civalelli in due riprese una parte della 
Galle Rivnioa. — Atti notejo Ferrari 6 ottobre 1766. Ori¬ 
maldi-Civalelli cede a Nicolò Draghicevich ..buon* parte 1 * 
della calle Rivnica. — Atto notarile 88 febbraio 1706 „I1 
Capi Domenico e Maddalena fratello e sorella Porosa* 
vendono la loro casa sita nella Carriera per la costruitone • 
del Camerlengado. La oostrusione del quale ediAsio veniva 
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Circa i Fozza, aggiungiamo le segnanti notizie : 
I*mosto Fozza se^uì il Barbarossa (1189) nella 
spedizione a Gerusalemme contro i Saraceni (l'Ar¬ 
menia. Servì sotto Enrico VI, in Sicilia, fino al 
1198. Fedeiico, secondogenito di Ernesto, ebbe 
due figli, Ernesto e Michele. Nel 1217 si unì ai 
cavalieri dell" ordine teutonico, in Prussia, per 
combattere gFidolalri *). Francesco Fozza, dottore 
in legge e Cancelliere „al Criminal** di Zara, prese 
parte alle Crociate 
Circa i llcelli : 

Un vecchio Ceppo, venuto da Bologna. Il più 
vecchio di questu stirpe, che si conosce, fu Tu- 
beriino (Jubertino) (fé Boretli od anche Burelli. 
Viene già menzionato in documenti del 1287. In 
seguito venne un Bartolomeo come Governatore 
veneziano e Comandante di fortezza a Knin. (Dalm. 
1, 1737). Francesco de Borelli riceve (1752) 

allora cominciata ..nell’incontro ilei «lato incoamento alla 
nova fabbrica • Iella Fiscal Camera di questa città, cui 
confina <la scirocco la ca>a medesima, mediante callicolla 
detta „ltivniza“ etc. ete.*‘ 

*) Per ulteriori dottagli consultare: Bollett. di archeo¬ 
logia e Storia dalm. (op. cit) 2880, n. 4—8. — (Vedi pagg. 
2UU-2U?, di questa (laida). 

**) La casa Soppo-Koz/.a toccò agli ultimi erodi: il D.r 
Biasio Soppo il quale cbl>o dalla moglio Cattcrina Dìfnico 
tino figlio, Rleua ed Elisal»otta, la prima sposata al conto 
Antonio-Maria Legna, l'altra al conto Andrea Borelli. La 
palazzina passò alla figlia di Klisabetta, Francesca Borelli, 
Hjiosata a Gianluca Garognin, quindi alla figlia di Fran¬ 
cesca Cattcrina Garagnin, in Fan fogna, e da questa venduta 
a Francesco conto Borelli. 
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(Doge F. Loredano), come feudatario di Vrana il 
titolo di Conte di Vrana. 

Andrea Borelli di Vrana, membro della Legion 
d'onore, fu podestà di Zara negli anni 1812-13. 
Il Conte Francesco fu podestà d«il 1841 al 1843. 

Fra i quattro sostegni del collare di torneo, il 
quale si trova nella parte principale dello scudo 
azzurro e tocca (contro ogni regola) l’orlo dello 
stesso, appariscono tre gigli d’oro, ed al disotto 
sta un grifo di color d’oro verdognolo, sopra, una 
collina, rossa, con tre cime. 

Il conte Alfonso de Borelli è il custode del- 
1*Archivio di famiglia di tutti gii eredi Borelli. 
1/ Archivio è sito in un locale al primo piano a 
vòlta protetto da porte di ferro. È ricco e vi si 
trovano preziosi documenti per la storia patria. 

Nel cortile della Palazzina che mette al giardino, 
si possono vedere due colonne antiche e vasti 
sotterranei dove, è tradizione, tenessero conventicole 
i framassoni, alla cui setta un Borelli apparteneva. 

Fra le tele antiche si può ammirare un dipinto 
del Tempesta *). 

*) Pietro Tempesta (detto Molyn) o de Mnlieribns, nacque 
in Anversa (1043) superò il patire, come paesista, o vinse 
Francesco Sneydors. Studiò a Roma sotto la protezione 
del duca di Bracciano elio lo nominò cavaliere. 1 suoi 
quadri rappresentano som prò cieli ingombri di nuvole, 
mare in burrasca, e illuminava la scena colla terribile luco 
del fulmino. Tali argomenti gli guadagnarono il nomo di 
Tempesta. A Venezia, Vicenza, Milano, Bologna. Genova, 
ottennero le sno opero strepitosa voga. Mori a Milano nel 
1701. Le sue ligure hanno la correzione italiana e la gaiezza 
fiamminga. (Cfr. de Boni : Biogr. degli Artisti). 
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C. 

Casa db JIassi 

(Civ. n. 886) 

Appartenne alla stirpe Nassi ”). Il portone 
maggiore esterno, stile veneto avanzato, un 
composto di Binascimento e gotico veneto. 
Lo stipite consta di due pilastri con capi¬ 
telli ed architravi scanellati, contornati da 
un cordone a ricami. Suirarcbitrave lo stemma 
Nassi **); l'architrave è coronato da una sem¬ 
plice cornice Rinascimento, e, sotto, il mil¬ 
lesimo: MCCCCLXXXVI. 

Sul'i facciale sporgono duo modiglioni, reali di 
mensole, rappresentanti due cranj di lupo. 

CI. 

pDinzio dei Conti Pbsiderati 

«Ut. n. 88009) 

La casa posta a scilocco del crocevia sul- 
l’angolo della Calle s. Michele, che mette al 
Borgo, appartenne al principio del secolo ai 
fratelli Frane, e Ant. Desiderati,qui dimoranti 
da più tempo. Originari di Messina, di con- 

*) Olire * queste case Nassi, è memoria ohe un Simon 
q.m Cressio Nassi avesse casa in Co a t rada di s. Lo re n so. 
(Rogiti Massarei) o dell'anno 160U). 

«•) Vedi pag. 806. 
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dizione civili e forniti di buoni possidenza*). 
Uno dei due fratelli fungeva 1*ufficio di Con¬ 
sole di Genova e di Messina. 

I Desiderati erano ascritti alla nobiltà di 
Mona. 

8i ignora se il ceppo sia estinto. A Zara 
non esiste più nessun membro di questa 
stirpe. Manca anche il loro stemma nelle 
raccolte Heyer e Sey del,nonché suITedifizio**). 

II canonico Simeone Desiderali (1768) avevi 
divisalo di raccoglier memorie di persone illustri 
di Zara per pubblicarle con le stampe : non fu 
ajnlalo. 


GII. 

JDhibsa DI 8. ^Aichelb 

Una delle antichissime f ed un tempo col¬ 
legiata. Esisteva prima del !I50. Ufficiata in 
illirico dai PP. del Terz'Ordine di s. Fran¬ 
cesco, i quali (sec. XVI) dal Suburbio, a 
causa di belliche vicende, ricovrirono in città, 
dove, sino a questi ultimi tempi, occuparono 
la chiesa e il convento di s. Giovanni Bat- 

*) Ottenuta la Cittndinansa di Zara dal Consiglio dei 
nobili, ne venne infirmata dall'ordine dei Cittadini la con* 
coesione, (Cfr.G. Ferrari-Copil i : ^Scritti storici e letterari* 4 
VoL I, pag, 245. Zara, Woditska, ISSO). 

**) L’edificio passò in proprietà del D.r Antonio de 
8termich della coi nobiltà, per esser di recente data e man- . 
«andò lo stemma snll’edifisio, non oi occuperemo. 
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tista. Soppressi l’ima e l’altro, passarono in 
s. Michele, vicino a cui, poscia, si costruirono 
un adatto cenobio sulla sala della B. V. della 
Neve. 

(/edifìcio è un rettangolo (lungo m. 24, largo 
m. 10) restiingendosi un po' nella Cappella prin¬ 
cipale. Lo circonda la pubblica via da libeccio e 
da maestro, mentre da bora è l’annesso convento, 
e do scilocco il cortile del palazzo fu Civalelli. 
Le mura sono costruite di rozza pietra ed into¬ 
naco. La porta maggiore, a sesto acuto, è adorna, 
nel timpano, di una scultura antica, a basso-rilievo, 
abbastanza conservata, ma di arte mediocre (forse 
del secolo X). Rappresenta P Arcangelo >Vxc\x«U, 
che colla mano monca tien sospesa la bilancia 
della giustizia, e colla destra vibra l'asta contro 
Satana, che, in figura di belva, pone dispettoso 
la zampa su d'una delle due ciotlole, che, ripiena 
delle opere buone, trabocca. Ai lati dell'Arcangelo 
vi sono i due protettori di Zara, s. Anastasia colla 
palma, e s. Grisogono, da guerriero. Nella men¬ 
sola, sottoposta al timpano, c'è la VtT^uu col 
\x<jlxo AWxxxo, in mezzo a %. Gxoxhuxìù YlalVxsla, e 
a Mavxa Mu&Aaltna. Ai lati del timpano sono in¬ 
castrati nel muro due quadri, non meno antichi, 
che rappresentano altri due santi in bassorilievo. 
Verso la sommità del frontone v'è un quadro di 
marmo, sopra del quale sonvi scolpiti ad alto-ri¬ 
lievo, tre busti di figura naturale e di una storica 
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importanza; dappoiché, secondo che ci nsrrano le 
nostre cronache, sarebbero i tre rettori, ovvero 
giudici di Zara, i quali ebbero parte integrale 
nella scoperta del corpo di s. Simeone. Questo 
marmo, che apparterrebbe al secolo XIII, sarebbe 
stato, giusta la tradizione, trasportato in città dal 
suburbano Romitorio dopo la sua distruzione, ed 
ivi collocato. 

Il Concine nella sua visita a Zara, così si e- 
sprime 

„On Vrouw à lainl-MVcHd un \>as au 

<lmu% \a $Tan<k ^otU nettuniani un Itali 
VWuWm ^To\ant. . . . a *} 

11 prof. Wonbank ha pure rimarcato sulla fac¬ 
ciata sopra il portale un bassorilievo e tre busti 
sotto il frontone, mollo antichi, d'origine romana **). 

Ila questa chiesa, oltre la porta maggiore, altri 
due ingressi, uno dal lato occidentale, e l'altro 
dalla parte del convento. E 5 fornita di tre altari, 
di bel marmo, il maggiore, cioè, dedicato alla B. 
V. della Neve, con pala di nessun valore; il la¬ 
terale, a sinistra dell' osservatore, dedicato a 8. 
(Y\o. YlalUtla, colla \tntnaco\a\a, in mezzo ; c, ai 
lati, s. iV\o. Y\uUi*\a e s. Vmncmo ed 

•) nVoyn^o iliiH la Dalmatio maritimi) 1 * — ▲ Vcnise. 
Alvisopoli, lfcOJ. 

•*) (Oi*. cit.) Una confraternita «li ». Eufemia degli Scozzesi 
(1£M) foro passaggio in <|uesta chiesa. (Bianchi, „Fasti u 
pag. 02 » „Zara Crist,. u pug. noi). 
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un «Uro; a destra, ia onore di a. AnleWxe A’\ 
Pa&oea, ambidoe trasportati dalla chiesa soppressa 
di s. Gwnitiù fioUuta, ooi rispettivi dipinti. V'è 
ancora uaa nicchia colla relativa mensola, e con 
entro la statua del Naumito, di recente collocata. 
Il lastrico è di pietra regolare, nuova costrnaione 
Non ha guari ne fu rinnovato il tetto, ch'era ca¬ 
dente, ed innalzate le mura laterali. Anticamente 
aveva più altari. Nel 1627, oltre Taltar maggiore, 
consta da documenti, ne avesse avuti altri quattro, 
vale a dire, di a. GVtoWiao, della TvasftquvaiVoiu, 
di a. Mattto rp. te. e di s % MlcVuU atcan^eVo. 
Nel 1747, dopo il maggiore, ch'era di legno, ne 
avea altri quattro, di legno egualmente, i quali 
erano consacrati al Crocino, alla PnutvXaivont ùà 
M, V., a a. MUtaU e a s. AqaVa. In quanto n 
dipinti, è rimarchevole un quadro, rappreseotaate 
una Pmt%%\ottt àl\ ^\a Cion^TaUnuVa, tenuta per 
opera di Tiziano. 

L’organo, che si ritiene lavoro del Nachich, 
porta sopra la tastiera la seguente leggenda, di¬ 
pinta a lettere bianche su fondo nero ad olio: 

AD. MDOCCI 

ftSSTAURATVU PuiT R. PRANfISCO MkRLINI ArTIKICE 
1816 Joscru . .. 

Rrtarai. 

Esisteva in questa chiesa sin dal 1316 una 
confraternita laica sotto il titolo di s. Michel® 
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arcangelo. Dialrolli i borghi nel 1536, e rico¬ 
vritisi i borghigiani in città, portarono seco una 
antica Imagine dalla B. V. della lieve, dipiata alla 
greca, ed assieme con essa un antico Crocifisso 
dello stesso genere, i quali nel 1574 collocarono 
in questa chiesa, loro assegnata dall' ecclesiastica 
autorità, coll'obbligo della manuteosione. Fo al¬ 
lora, che alla prefata confraternita di s. Michele, 
furono incorporate quelle della Misericordia e della 
*. Croce dei Borghigiani. Sino al 1500, la Scuola 
di s. Giacomo ufficiava questa chiesa, come appa¬ 
risce dal suo statuto, e da altre memorie ; e vicino 
ad essa avea la sua sala pelle radunarne, ove ora 
è il convento. Aveva inoltre il suo cimitero, ohe 
in antico tempo si estendeva fino alla pubblica 
Loggia. 


CIII. 

Convento. 

Alla chiesa di s. Michele va unito, da 
poco, un convento dei Padri Francescani del 
terzo ordine. Quando venne soppressa del 
1807 la chiesa di s. Giovanni Battista, ed 
espulsi dall’attiguo convento i suddetti reli¬ 
giosi, sebbene avessero per tal emergenza 
chiesto ed ottenuto il Breve Pontificio per 
la loro secolarizzazione, pure essi, non senza 
lusinga di miglior avvenire, non ne usarono, 
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e continuarono a portar l’abito non solo, ma 
eziandio ottennero, che la scuola dei 2?or- 
ghigiani interni , esistente nella chiesa di s. 
Michele, concedesse loro il locale attiguo 
alla stessa, ufficiassero la chiosa secondo il 
loro istituto e costume, e prestassero loro 
la necessaria assistenza spirituale. Intanto i 
Padri, insistendo presso il governo per la 
proprietà del loro locale, fu ad essi accor¬ 
dato, come pigione del locale, di cui lo 
Stato si serviva per arsenale di Artiglieria 
terrestre, l’annua somma di fior. 400, e gli 
arretrati di tutti gli anni trascorsi (ch’erano 
circa 16) in ragguaglio di detta somma, Con 
tale danaro i Padri fabbricarono un convento 
comodo e decente, in cui possono abitarvi 
sei religiosi, oggi raddoppiali °). 

Nel Convento sopra il primo ramo di scala , 
parete sinistra, è un dipinto greco-antico a colori 
ed oro, su legno corroso, rappresentante la Cro • 
cifissione. Nel portico, al primo piano, sono le tele 
seguenti, tutte di ugual dimensione (OjS)5XO,75), 

*) L'atto «li ccssionn, por parto «lol governo, «li «lotta 
chiotti «li h. Michele ai Irati su»Metti, invoco «li «inolia «li 
m, Giovanni llattista, porta la «luta 28 gonuaro 1807 N. (US, 
Regno «Titillili. Nel 1874, rnor» c Io «Miro «lol l*o>Irò Ministro 
Provincialo l).r Giuseppe Dujinovich, fa «lotto convolilo 
ingramlito «Pun terzo piano: roso cosi, idillio a oolhxnrvi 
• |U«i chierici •lulTor<liuo, dio ilalla provincia «pii >« ra»-« »*l- 
jpjiio por assolvere gli stu«li teologici noi Seminario. 
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s. Barbara t una s. Lucia, una Sacra t'atniylia , 
un a. Giovanni Battista (di bnon pennello *) unii 
Conce%io»e e una Madonna col putto . 

Nella cella del Padre Guardiano si > ede una Coena 
Domini , su legno, in rilievo, antica, (0,35X0.25). 

Sulla parete destra della scaletta, per cui si d : - 
sceude in Saerestia 9 è un Crocifisso antichissimo 
in mezzo-rilievo, su (avola (lungb. m. 2.20, largii, 
m 0.75, spessore 8 centimetri, circa) ricoperta 
di tela (oggi io parte sdruscita) Il Cristo ù di 
prospetto, lesta alipianto inclinata a destra, braccia 
distese (arcuate alquanto) cou chiodi alle inani, i 
piedi senza sostegno. Occhi chiusi, barba, iiiu 
stacchi e capelli lunghi. II petto è ignudo e sotto 
la mammella destra si scorge una ferita, da alcune 
chiazze di sangue (forse di più receute data). 
Dalle anche poco pronunziate scende il perizoma, 
longo le coscie, toccando i ginocchi, senza pieghe, 
a ioo' di panno, di color castano oscuro. Il Cro¬ 
cifisso è di color carne-chiaro. Dietro il cupo c 
un'aureola dorata, ampia. Su d'un lato e l’altro 
delle ali della Croce iu basso, è la leggenda se¬ 
guente a lettere dorale goticlie-latine. Lato destro 
della Croce : 

f Rkx Obit IIic Plouat 
Lato sinistro: 

T . . . àrivs Dolkt Isspiì/s Okat. 


# ) ProvonÌMiito lorao dal HoppraMno aonvonto ili s. flio- 
vhuuì, o dallu Scuola di m. diaconi'». », torna maglio, d«* h. 
Simeone. 
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Dopo la lettera T, la leggende dovrebbe conti¬ 
nuare dietro la figura io rilievo del Criato. — 
Sopra il capo del Redentore è un quarto di figura 
d'eogelo (?) con doe ali ai lati; ai due capi delle 
bracoia della Croce è la Vergine (?) a destra, e 
i. Giacomo, a sinistra (un quarto di figura). 

Sul muro, al secondo ramo di detta scala, pende 
un'altra antica imagine della Vergine, senza cor¬ 
nice, su legno, (alt 0.34X0 25) in colori e doratura. 

Nel corridojo, al terso piano. Una Adoratone 
dei Magi (M3XI-00)- Una Presentazione al 
Tempio (I.I3XI-00), ambidue assai antichi, di 
buon pennello, dono di Matteo Pavaz *) (scusa 

*) Il signor Matteo Fava* donò queste tele al Convento 
di san Paolo, presso la villa di Oltre, donde, poscia, passa¬ 
rono a (| inasto Convento di Zara. In quolla chiesetta (oggi 
dedicata a s. Giovunni Battista) ricca di sepolture del do¬ 
dicesimo secolo e di un bel dipinto di san Rocco del no¬ 
tissimo pittore saratino Francesco Sulglietti, si conservavano 
altre tele delio stesso douatore; al quale furono tramandato 
da eredità paterna ; o il padre, per esser stato scrivano 
del Convento di a Domenioo, lo ebbe da quei religiosi, colla 
soppressione di questo cenobio, ricchissimo di capolavori 
artistici, come s* ò visto. — 11 signor Pavas ci informa i- 
noltre, di aver posseduto nitro telo con ritratti di illustri 
domenicani del nostro Monastero «li san Domenico ; queste 
tele furono da lui donate ai domenicani di Sebenioo. Altri 
quadretti ovali, dalla stessa provenienso, adornano oggi le 
pareti della chiesa della villa di Dirlo, — I quadri, vari dei 
quali conservano le membrature «lolle cornici poste ad oro, 
furono giudicati dal pittore francescano Padre G. Rossi di 
Zara, di buono ma non insigne pennello. 

Io faccio voti affinchè certi nostri, siano pur piccoli 
tesori, se pur giovevoli soltanto ad illustrare la nostra 
storia, non cadano ingiustificabilmente sperperati in pro¬ 
vincia o in mano di parroci ignoranti in tatto di arte, ohe 
poi li fanno ritoccare da mani inesperto. 
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cornice). — Una Erodiade (1.04X0*34) con cor¬ 
nice. — Una Madonna col putto (antichissima) 
con cornice. — Un Cristo in croce , scuola fiam¬ 
minga^) (con cornice).— Uua Madonna (con cor¬ 
nice a intagli). 


CIV. 

ALAZZO DE j^IYALELLI 

(Civ. n. 504) 

Sede del Tribunale d’Appello. — Dei nobili 
Civalelli si ha notizia già fin dal J274, no¬ 
minati in documento ZevaUlli , e Civalelli* 
nel Catalogo dei Nobili di Zara (12-S3) del 
Kondra. 

Slemma: In oro una banda azzurra coperta da 
tre gigli d'argento posti obliquamente da destra 
a sinistra, l'uno vicino l'altro. Lo stemma c vi¬ 
sibile sopra il portone d'ingresso dell'orto Civa¬ 
lelli che sta sotto il Campanile nella catte di s. 
Michele. 

Nel 1373 (7 luglio) una Laura e un Cressio 
de Civalelli tengono al fonte battesimale Giovanna 
Jl, figlia di Carlo di Durazzo, che fu regina di 
Napoli ; nata a Zara *) e battezzata in 8. Grisnrrono 

*) Il Lago „Memorio“ I, 344, frana V anno 1396. — Lo 
Mtorioo nci*loHÌa*ticn Bauman Htwa invoco la ilatu «li «incuta 
nascita al 12f7H. 
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da Simon de Grisogono nobile zaratino, decano 
dei Benedettini *). 

Un Girolamo Civalelli fa Rettore degli Artisti 
( 1489) e uo Donato cavalier Civalelli coperse la 
stessa carica nel 1490 *•).— Gregorio de Civa¬ 
lelli santino, che nel 1699 fa vescovo di Scar- 
dona ***) ; riedificò quella Cattedrale; riordinò il 
Capitolo; riorganizzò le paroccliie ecc. Fu ante¬ 
cedentemente provicario generale dell'Arcivescovo 
di Zara, e morì in Sebenico (1713). Di lui esiste: 
„ Distinta relazione dell'antico regno dalmatico tf 
(a. 1708. Ms.) 

Nel 1384 compariscono come Conti di Zara.— 
La liuea ha origine con un Lorenzo I. alla fine 
del sec. XIII. Viene un Cressio I (1384); Gre¬ 
gorio I, Cressio II; Gregorio II (1466) ; Loreozo 
III (1490); Tommaso I (sposò una Maria nob. 
Crissava); Gregorio III: Tommaso II; Donato III, 
(sposò Maria de Grisogono ve4. di Girolamo Lucio) 
ecc. ecc. Altri maritaggi contrassero coi Sanfermo, 
coi Grimaldi, coi Cippico, e coi Pasquali. La stirpe 
è estinta. 

*) Margherita, figlia del fa Simeone de Civalelli, sposò 
(1400) un Matteo «le Fumati*, fu Giovanni. (Arch. Lontana). 

•*) Cfr. Grotto, Oliera citata, o Frnnco*o,o Maria Colle: 
„Storia scientifica-letteraria dello Stadio di Padova. 14 - Pa¬ 
dova Tip. Mtnorva, 18W. — „Fa*ti Uymnasii Patavini 44 Pa¬ 
dova, Man fi*ò, 1757, di Giacomo Facciola ti, — ..Historia 
Uymnasii Patavini** Venesia, Coleti, 17%, di Papadopoli 
Comueno Nicolò, — „De Gymuasio Patavino 11 - A. Ricco¬ 
boni, Padova, 1605. 

***) Bianchi, „Z*ra Crist, 8 1. SU. 
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CV. 

pASA DE jÌTRATICO 
(Civ. n. 588; 

Riattata dalla famiglia de Erco, eredità 
Peeota, che la possiede dal principio del 
secolo. 

Una stirpe nobile estinta in Zara, la quale ap¬ 
partenne, addietro registro compilato ufficiosamente 
ai 12 giugno 1806, alla Nobiltà di Zara, ed 
anche a quella di Nona. Di un discendente di 
questa famiglia venuta da Candia, si trova nel- 
T anta di Padova la seguente iscrizione : 

Simoni Johann!* Bapt. F. 8tratico Com. Domo Jadera, 
Acquiti Or. Leopoldi et Cor. Fnrr. In Italioo Institutum, 
Pluresque Europa© Doct. Vir. Caetnn Cooptato, Archigyra. 
Patav. Et Ticin. Phisices et Nautice* Doetori aemerito, 
Commontariis In Vitrnvìum Post Jolianncm Polennm f 
Muitisque Operibua Editi* durissimo, X VII Kal, Ang, Anno 
MCCCXXIV, Aetatis XCI Modiolani Ubi Senator Fnerat 
Defuncto, Aeq. Jo, Bapt. Fratri* Filine et Joseplins Bellori 

Ex Testamento Haerodo* Honoris Causa Po sue re. *) 

Gregorio Strafico era Cai\ctW\tu a\ con\uv\, nel 
aecolo passato. Lasciò memorie manoscritte in- 
folio * # ). Il Conte Simeone Stratico (nato 1733- 
+ 1826) fu una delle gloria prime di Zuru. De¬ 
cano dai letterati italiani, ebbe fama europea. — 
Giovanni, terzo dei Cooti Stratico, lasciò, fra 
nitro, opuscoli economico-sgrari ***). 

*) Cflr. „It Rammentatore Zaratino u 1870. — Zara, Batt, 

••) Tedi ms. Biblioteca Pappa fava. 

**•) ,Op. econ.-agr, dell'illustr. e rev.mo monsignor F# 
Giov. Conte 81 rati co (Vo nenia, Giov. Ant. Periini, 1790). 
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Lo scudo, interdillo in fascio, reca, nel primo, 
campo bianco, on capretto; nel secondo, pure 
bianco, un angioletto reggente una banderuola; 
nel terzo, sul nero (?) una testa di moro *). 

Involvendo il grado di Senatore francese anche 
la dignità di Conte, ed essendo Simeone Slratico 
nominato da Napoleone I ai 11 ottobre 1810 come 
tale, a questo fu riconosciuto dall'Imperatore Fran¬ 
cesco I (2? nov. 1816) il titolo di Conte ita¬ 
liano, per se, nell'impero austriaco. 

Il canonico Bonicelli era segretario del vescovo 
Stratico. Lasciò fra gli scritti **) un'Orazione pane¬ 
girica sulla gloriosa vita di Francesco II. - Zara, 
Fracasso, 1799. — La Bibl. Pappafava ne con¬ 
serva un esemplare, fra i rari. 

Trovo utile a questo proposito menzionare 
le principali biblioteche cittadine di cui è 
cenno sulla Rivista dalmata del 1859, n. 82. 

Il Fondra di Sebenico possedeva nna ricca bi¬ 
blioteca, e con testamento (1709) raccomandava 
i suoi quadri e la sua biblioteca***). Altre»biblioteche 

*) Hoyor li dice privi di stemma. 

**) La ricca e proziosa biblioteca deUo Stratico ò in pos¬ 
sesso dolla famiglia Pappafava, nell’ odiflsio dirimpetto. 

Nella Biblioteca comunale Paravia si conserva un Ms. 
inedito: Dodici pozzi poetioi sopra i costumidoi Morlacchi 
di Giov. Domenico Stratico. vescovo di Lesina. (DoU’origi- 
nale di Ila Rosemborg e di altro composizioni sui costumi 
dalmati), 

***) Vedi «Istoria della insigne roliqnia di s. Simeone" 
foc. 17. — Raccomandava anche agli erodi nn bacino di 
argento di K) oncia, dono dol Prowed.Gen. Giustino da Riva, 
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ricche erano quelle del caitarino Pasquale Vrachien, 
Presidente del Tribunal d'appello, che andò di¬ 
spersa (1784) *); quella dell'avvocalo Francesco 
Solis de Papia ; quello del Dr. Nicolò Giazich te¬ 
stato al Liceo-Convitto (ed ora divenuta biblioteca 
ginnasiale insieme a quelle di Federico Devecchi), 
del oaaonico Tanzlinger (f 1732), del vescovo 
Vincenzo Zmajevich (donata all'attuale biblioteca 
del Seminario), poi quelle del D r Pinelli, del D.r 
Pasquali, del canonico Giurovich, del nobile de 
Parma, del Kreglianovich, del Mischiato, di Nicolò 
de Grisogono, magistrato sapientissimo, morto a 
Zara, e che lasciò inedite, possedendole, opere 
del celebre vescovo Domiuis; quella dell'arcidiacono 
di Nona Giurinovich, rimasta nelle lamiglie dei 
conti Fanfogna, e oggi passata a Traii. 

Col principio del secolo, giunse il Provveditore 
Vincenzo Dandolo, vi importò l'arte della stampa, 
e il commercio dei libri andò anch* esso piu fa¬ 
cilitato e diffuso. 

Rimpetto alla casa degli Stratico è la 
CVI 

pASA DB pRAQHICHIBVICH 
(Oiv. n. 606) 

Di attuale proprietà Pappafava (primo piano 
e pianterreno) ed eredi Dall 1 Oro (secondo 

*) Il Catalogo a stampa occupava 896 facciate. Il Ci¬ 
cogna (BibL ven. 6S6) la dice dal 1781 passata in varie mani . 
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od altana). Tutto l'attuale edificio è costituito 
dalla incorporazione e riedificazione di stabili 
di svariatissimi proprietari. K curioso il ri¬ 
portare sommariamente le vicende cui sog¬ 
giacque (sec. XVIII) se non altro per le 
emergenze dei cognomi di famiglie esistenti 
a Zara in quell’ epoca. 

Una parte era Boni celli, (e forse anche 
in precedenza Mori), poi Simon Colotto ed 
i suoi discendenti; poi Costantin Sfacchiotto; 
poi contessa Artemisia nata Trailo ved. a Sfac¬ 
chiotto; poi il capitano Antonio Giusti; poi 
i conti Draghichievich; poi Pappafava *) 

Un’ altra parte era Bonicelli; poi Simon 
Colotto ed i suoi discendenti; poi i conti 
Draghichievich; poi Pappafava. 

Un altra terza parto era Ventura; poi Honaldi; 
poi Confraternita di 8. Silvestro; poi 8imone 
Colotto ed eredi; indi Costantin Sfacchiotto, 
quindi Antonia ved. a Sfacchiotto; successi¬ 
vamente il capitano Antonio Giusti ; final¬ 
mente i conti Draghichievich ; da ultimo 
Pappafava **). 


*) Confinanti da bora erano i Cussi, i Zurlo, i Loca¬ 
to ili, i Lo massi 

*•) Confrontare Rogiti dei nodali Q, E mannelli (20 
maggio 1700), Fr. Doniceli! (18 ottobre 1717), Ferrari (18 
maggio o 10 luglio 1788), Coltelli (4 luglio 1751) Francencbi 
(22 fobbraro 1755), Addobbati (27 giugno 1817), 


Digitized by v^ooQle 


— 331 — 


La riduzione allo stato attuale rimonta a 
Nicolò conte Draghichicvich, esattore delle 
galielle 9 che la cedette in tale stato al D.r 
Nicolò Pappafava (del tu Domenico, avvocato 
e Podestà di Zara) (1816-18). 

La facciala, in pietra battuta, nulla presenta di 
notevole all'infuori di due pogginoli al secondo 
piaoo ed uno interno. Nel cortile, sopra I 1 arco 
del portone d'un magazzino, è uno scado a foggia 
di cuore entro una corona di palma (od ulivo) 
coll'erma abrasa. Notevoli nel Cortile stesso varie 
ferriate esterne di bel disegno. 

La famiglia Pappafava, di Zara, deriva dall'an¬ 
tica famiglia Pappafava di Padova, la quale, alla 
tua volta, discende de quelle dei Csrrsrs. 

Sulla orìgine del cognome Pappafava, cosi scrìve 
Giovanni RasUio: „Snnt illi de Pappafavis, qui 
sane de Carraria snnt, et vocati de Pappafavis. ... 
•liqni dicunt unum fnisse libenter fabam comoe- 
deotem, et ab ilio luisse nominatosi Lo Scar- 
deonio (lib. 3, e. 13, p. 273): „Kx Albertino 
(Carrara) oatus est Jaeobinus, (ann. 1251) qui 
primus cognòmen Pappafava posterie dedit, et • 
quo postea exploso Carrariae nomine, familia Pap¬ 
pafava nomea accepit, qua in praeseotem diem hic 
Patavii, et nobilitai», et virtutnm omnium gloria, 
virorumqoe praestantia fiordi Bd il Capaccio 
(Itisi. Coen. S. Jastinae Pai., lib. 4, p. 166): 
„Pappafavii cognomen traxit (Marsilio X) sb avo 
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Jacobino, qui olim «pud Monachos coenobii Cer- 
rsriensis enutritus, quia libentius Fabia veacerelur 
Pappafaba denomiuatus est. lo antiquia membraoia 
hujua Coenobii, quibus praedia quondam ex saia 
apud Ànguillariara coempia, edocti sunna, euudem 
aemper legimui Papa fa va de Carraria, cui Bernardus 
Patavinua Epiacopua anno 1268 plora in Pheudnm 
coniali!. Marsilius ex ea Familia, qoamvia aum 
Carrarieosi eaodem originem haberet. a In modo 
pressoché eguale scrivooo Jacopo Salomonio (ln« 
script. Urb. Pat. f p. 351) ed altri storici. 

Intorno all’origine, aU’arma ad alla genealogia 
della famiglia Carrara e Pappafara, possono util¬ 
mente consultarsi : B rumaceli „De re nummaria 
Patav.* Yen 1744; ff Statuta Communitatis Pedone 6 
Veu., 1528; Caroli Sigonii, „Opera Omnia*; Gaie* 
riardimi, „Ist. d'Italia,* Yen. 1563; SaMlicm», 
„ Opera Omnia"; Laugier , n llistoire de la Repob. 
de Yeuise depois sa fondation, etc. a 

Della famiglia Pappafava vivono attualmente n 
Padova il Conte Alberto, nato li 13 febbraio 1832, 
e sposato a Margherita Cittadella, e Francesco 
Pappafava nato li 2 gennaio 1854. 

Nel 1734 troviamo a Zara un marchese Mar¬ 
silio Pappafava, cornetta nel Reggimento Coraue 
sotto il Colonnello Frigimelica *) Eletto Capitano- 


*) Atti del Provveditore Francesce Grimani (1756-56) HI, 
113 (Arch. ant. lnogot.) 
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Tenente (I755, 20 settembre) per essersi distinto 
io incontri di vigilanza e scopi sanitari. 

A Zara vive Domenico Pappafava, che è il Ne¬ 
store dei notai austriaci, col Aglio Radoslavo Pap¬ 
pafava, poro notaio, e coll’altro figlio maggiore, 
avvocato O.r Vladimiro Pappafava, intorno al quale 
ultimo possono vedersi i cenni biografici pubblicati 
dal Conte de Gubernatis a pag. 1574 del 11 vo¬ 
lume del „Dictionnairo interoational des Ecrivains 
du jour* (Florence, 1891); dal Prof, all'Università 
di Varsavia, Adam Nicmirowski, a pag. IO della 
sua „Bibliografja Pow*sechna u (Warssawa, 1884); 
dal D.r Giulio Marchese Basso nel voi. Vili degli 
„AnnaesdoNolariado Porluguez M (Oporto, I89?) # ); 
nonché dal Prof. G. Garollo nella piccola „Bnci- 
clopedia Iloepli 4 , voi II, p. 2547 (Milano, 1893). 

Il signor Domenico Pappafava, possiede una 
scelta biblioteca, che, fra le private, è senta 
dubbio la migliore e la più ricca in Dalmatia, 
Specialmente vi sono raccolte numerosissime opere 
di storia patria, delle quali parecchie assai rare 
e d'iocstimab le valore **). 

La Biblioteca Pappafava possiede, fra oltre otto- 
mille opere, manoscritte e a stampa, le segueoli. 


•) Pag. XI-XVHI — con ritratto. 

**) La passione del signor Pappafava per la bachicoltura 
gli fece poi creare una separata biblioteca sericola, unica 
forse nel ano genere, ohe forma una sesione speciale e che 
conta oltre mille e seicento volumi. 
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che ebbimo a sfogliare, e che più particolarmente 
possono interessare i cultori di cose patrie: 

„La gloria degli incogniti, ovvero gli uomini 
illustri dell'Accademia degli Incogniti di Venezia 1 * 
Venezia, 1647. Tip. Pr. Valuasense. (propr. Va¬ 
lerio de Ponte). — filarci Maruli, spalatensis. E- 
vange lista riunì.* — Serpi „ Consultore teologico 
per il buon governo della città e del trattamento 
con Prencipi." L’anno 1615. (ms.) — w Oell' ori¬ 
gine dei Barbari tt di Nicolò Zeno. Venelia. Plinio 
Pietrasanta. t557. — n Cronaca veneta di Andrea 
Dandolo, la qual finisce all'anno 1280, segue una 
conlinuazion anonima fino al 1348, dopo di cui 
viene la continuazione di Raffaele Caresini fino al 
1389. A. D. 1749.“ (Ms.) — R Varia adjadertinas 
erclesias earumque presules spectantia. tt (Ms. del 
canonico V. De Ponte e sua biografia. — „Co¬ 
stumi dei Morlacchi u . Padova 1798. Conzatti. — 
Joanni Lucio „lnscriptiones dalmati.*ae.“ Yen. 1673. 
Stupii. Curtij. (Esemplare appari, al medesimo suo 
autore Lucio con giunte e correz. di sua mano). 
— 9 Sta tota j adertine cuoi omnibus reformationibus.“ 
Venetiis, 1563. — „ Disforia di Venetia“ di Paolo 
Morosini Venet. 1637. Paolo Baglioni. — „Thea- 
trum mundi et temporis tt Joanne Paolo Gallucio. 
Venetiis, apud J. Bapt. Somascum 1588. ^A pag 
70 è un trattato di Federico Grisogono xaralino 
sul flusso e riflusso). — K Lettere di Gisnbattista 
Verci accademico agiato ed anistamico alla nobile 
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sig ra Contessa Francesca Roberti Franco sopra il 
gioco degli scacchi. 41 Yen. 1778. Giov. Gatti.— 
„Le Glorie immortali del Ser. mo Principe di Vi* 
oegia Marino Grimani da Agostino Michele con* 
sacrali." In Venetia. Appr. Fr. Bariletti, 1569.— 
«llistoria degli Uscocchi scritta da Minaci arci¬ 
vescovo di Zara, Ano all'anno 161 l. u — «Copia d'un 
ristretto degli anuali di Ravsa* Libri IV di Giac. 
di Pietro Lvccari, geulil. ravseo". Veoesia. Ant 
Leonassi. 1605. — n II istoria della Repub. Veneta" 
del cav. Giammaria Nani. Veuez. Combi. 1676.— 
n Historia veneta di Aleasandro-Maria Vianoli, no¬ 
bile veoeto." Veneliis 1680 — Hertz, ^Orazione 
funebre per S. Ree. Marc Antonio Priuli, recitata 
da Nicolò Grimaldo a nome della Città di Zara il 
di 5 giugno 1780." Fermo, G. Alesa. Paccasassi. 

Fra i curiosi, citiamo i seguenti: 
i| Coralbo" del cav. Fr. Biondi. Venezia. Pi* 

lì 

netli. 1641. — „Critica perfezione della poesia 
italiana" di Giorgio Tomich dalmatico. Venetia. 
1744. Giob. Recanati. —■ Albero mitologico che 
dimostra la serie delle divinità poetiche secondo 
i Greci ecc." Opera di Gius. A valloni socio onor. 
dell'Accademia agraria di Zara. Veuetia, 1792 
(Ms.) — ^Lettera del sig. Cane. Andrea Zucchini 
di Cortona, scrina al sig Bali cav. Marco Mar¬ 
telli sopra lo Stabilimento a tabacchi di Nona 
dell a Dalmazia." (Senza data). — „F»miliae Bo- 
snenses* Veneliis. A. D. 1763 (Codice con 19 
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armi a colori). — „Arme dell 9 lllyrico Stato di 
D»lmatia, intitolato : Nolitie historvche descritte 
dal autentico di d.oo Micbiel Saloaitano aio del- 
raeoo 1010 eco. (Codice in 4 ^, copie del 1719 
di 261 Pagina e 239 Tavole in colori). — Car- 
tusio: n Diasertazione sulla famiglia Carrara di 
Padova 11 (In-folio) 1718, (rarissimo) *). 

Gli amatori di numismatica poi possono vedere 
presso il notaio Pappafava una magnifica e vera¬ 
mente stupenda collezione di antiche monete dal¬ 
mate, medaglie e simili, e tra queste parecchie 
assai rare e di gran valore. 

Non meno interessante è il suo erbario , for¬ 
mato con molta cura ed intelligenza, e con gronde 
dispendio. Comprende quasi tutte le specie di piante 
conosciute, e costituisce una raccolta grandiosa, 
sistematicamente disposta e classificata, e che si 
conserva in ottimo stato **). 

*) Non va dimenticato, ohe assai interessante e anche 
la biblioteca speciale dell’Avvocato D.r Vladimiro Pappa- 
fava, tiglio del suddetto notaio ; biblioteca che consta prin¬ 
cipalmente di una quantità innumerevole di opere di di¬ 
ritto intermisionnle, pubblioo e privato, d’ ogni secolo e 
paese, del qual genere di studi egli ó cultore indefesso ed 
amoroso, 

**) Ansi il notaio Pappafava, innamorato cultore della 
botanica, ha scoperto parecchie nuove varietà di piante 
alcune delle quali da lui hanno preso il nome, e sono ri¬ 
portato anche nella .Flora Dalmatica* 4 del prof. Visiani. 
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CV. 

Pasa db Benvenuti 

(Civ. n 608) 

Sopra l 9 architrave della porta o' i uno 
scudo, a cuore, è: Spaccato di sopra, in rosso, 
due rose orlato in argento ed oro con gambo 
grande, una vicino all'altra: — di sotto, li¬ 
bero. Sul nastro corre la leggenda: Bàldas- 
sare Benvenuti *), Questa porta mette in co¬ 
municazione P ingresso con un Cortile ad 
arcate per cui si accede alla piccola casa a 
due piani che fa angolo, sulla Piazza dei 
Signori, colla Calle Carriera. 

Ud Baldo Benvenuti ò nominato ( 1636) Cassiere 
del Sacro Monte di Pietà **). La edificazione della 
casa potrebbe dnnqoe rimontare a quest'epoca, e 
uno dei nobili soggetti di questa stirpe sarebbe 
stato uno dei primi a cuoprir questa scrupolosa 
carica, essendo stato il Monte fondato nel 1629, 
come vedremo appresso. 

# ) Gfr. Heyer, Op. oit. 

**) Atti del Provvedi tor Alvise Mocenigo (1090*98 Libr. 
L Carte 981 (17 agosto). Contemporanoamente era cantiere 
l’altro nobile Pietro Cedolini. 
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CVI. 

£aLLE j^ARRIERA 

1/ origine di questo nome si vuoi far ri¬ 
salire all’uso sussistito in Zara di correr 
Giostra, a cavallo, con impiego di lancia e 
punto di accentrazione l'anello, in costume, 
come quella istituita a Sign (1714) in occa¬ 
sione della eroica difesa e cacciata dei Turchi 
dall'assedio di quella fortezza. La Giostra 
di Zara fu istituita (1409) in commemora¬ 
zione del ritorno di Zara sotto il dominio 
della Repubblica di Venezia •), e durò, con 
qualche interruzione, lino all’anno 1818. Nel 
1770, Zara ne celebrò una che aveva per 
soggetto la Conquista della figlia delV imite¬ 
rà tor e dei Tartari) 

Lo storico Lago ci informa inoltre, che 
essa veniva tenuta nella Calle Carriera •*) 
(così chiamata dal correr dei giostranti o 
dei cavalli. 

Si correva però, anche al palio, e nelle 
Reformationes degli Statuti di Zara è men¬ 
zione di corse a piedi o di trar <f arco nel 
giorno ultimo di luglio di ciascun anno *•*). 

*) 'Molitorie un)In Dnlmasin" Voi. I, 549-5L 

*’) Fa tale il dÌH|»eiidio per la ricebeiaa e la loggia 
dei costumi, elio fu d'uopo stansiare una legge per Usuarvi 
un limite massimo. (Ibid.) 

*«•) „Bei‘orm. Statuti Gap. I, II, HI, pag. 90-AQOi 
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Memoria di pubbliche Giostre abbiamo 
(1700 e 1708) nella partenza da Zara del 
Capitano Antonio Donado e in un atto pub¬ 
blico, menlre di ripristinamento della Giostra 
si trovano documenti del 1741 *) 1745 e 
1746. Le ultime Giostre sotto la Repubblica 
ebbero luogo per onorare i Provveditori Ge¬ 
nerali Grimani e Micbiel **). — Si correva 
anche al bravìo : „ltem quod eodem die ultimo 
Julii fluita dieta processione curralur ad brauiuni 
pedestre.... etc., et siniiliter octauo die, etc. eiir* 
ratur ad brauium equestre.... elc. u 

CVII. 

Cancelleria Civile 

(Clv. n. 870). 

Presso P antica Loggia , dalla parte di sci- 
tocco, viene edificata (26 ottobre 1448) dal 
Comune la 'Cancelleria civile , ed in essa ri¬ 
posti gli antichi volumi , eh 1 erano rimasti 
dopo gl incendi e le devastazioni ****). 

In quali epoche e da chi sia stata la casa 
riedificata, non è cenno nelle nostre me¬ 
morie. 

# ) Liber VII Consiliorum. 

*•) Orazione e poesie degli Accademici Ravvivati di 
Zara eoo. — Gir. Ugo inchiostri : „Memorie e documenti* 1 
Zara, Woditzk», ISSI). 

### ) Betona. SUtut. jodert. IL HI, pp. 8IMW. 

•***) Bianchi „Fa.sti“ psg. 63. 
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CV1II. 

^alazzo dei Camerlenghi 

(Civ. xl 858) 

Il Camerlangado comprendeva quella parte 
dell’edifizio a destra, di chi guarda dalla 
Carriera, mentre si riscontra diversa costru¬ 
zione da quello a sinistra. 

Nel Catastico Memo (pag. 31) sifaeenm 
di questo edifizio chiamandolo Camera fiscal 
ad abitazion di S. E. Camerlengo , in Carriera ; 
e si nota a pianterra la Camera fiscal *). 

La facciata, a lesene, è simile a quella 
dell’edifizio Tombolani in calle del Tribunale 
(vedi casa Detrieo, pag. 198), ed ambedue 
si ritengono erroneamente opere dui Sam- 
micheli. 

Sopra la porta d'ingresso della strada, si 
leggeva una volta scolpito : 

OllAKSTORIBUS PaTRITYS 

E più in là, sopra la finestra: 

Quakstorium. 

Alludeva alla Camera fiscale. 

*) Era fin anni addietro un ampio locale costrutto a 
vòlta, che giungeva sino a tutto il primo piano, nel posto 
a destra dell'ingresso (dove oggi è una stanza d’alloggio 
privato) di modo che ne veniva otturata l’apertura dolla 
finestra che nell'esterno era tìnto, in serramento di legno 
a persiana. 

L'attuale proprietario sig. G. Peritai, usufruì anohe 
quel locale, demolendo la vòlta nel 1808, quando fu innal¬ 
zato il terzo piano, deturpandone la simmetria della co¬ 
struzione veneziana. 
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Sulla facciala, all'alleata del secoodo piano, sotto 
un pilastro a lo stemma dei Michiel che reca: 

Nel primo punto, d’atturro, con una cometa 
d’oro. Nel secondo, fascialo d'stxurro e d'ar¬ 
gento di sei pesti. Nel terzo, lo stesso, colle 
monde d'oro sparse sulla fascia *); nel quarto 
d' atturro, con due leoni, affrontati, d'oro ed una 
cometa in capo. 

Il Provvedilor Pietro Michiel (1762-65) costruì 
V edificio nel 1765 (a quanto nota il Catastico 
succitato). 

L'antica famiglia Michiel (Michieli) venetiana, 
del secolo XV, è originaria di Roma. Del ceppo 
Michiel nelle patrie memorie si trovano i seguenti 
soggetti illustri che coprivano cospicue cariche a 
Venexia e a Zara, e precisamente: Domenico Mi¬ 
chiel (Il 17) doge di Venezia (XXXV) al 1130. 
Simone Vitale I ( 1096-1102). — Vitale If (1156- 
1172)**.)— Fantino Michiel, Provvedilor (1409- 
1423). — Nel 1533 Antonio Michiel Conte di 
Zara, sino il 1536. — Melchiorre Michiel, Prov- 

*) Le monete nello stemma dei Michiel figurano perché 
H mancandoli le monette lui fesse Certa Monetta de Cuoro 
che si chiamano Micheletti e spendevano come Ducatti a 
ricambiarli a Vanesia ... e p, tal ocasion detto M.o Co 
Dose mudò la sua sterna con li D.ti Dennari suso ecc. 
(Vedi Ms. anonimo del 1412 titoli nome e arme de tutte le 
Famegie de Nobili di Vanesia dal principio della fonda¬ 
none della Città e di tutti li Paesi didoveson venuti ecc“ 
(Bibl. Pappafava) 

•*) Il Doge Vitale Michiel (1161) riprese Zaraa8tefano 
re d’Ungheria. 
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veditore Generale (1539). — Melchior Micheli, Ca¬ 
pitan Generale in Golfo.(f 565). —Antonio Michiel, 
Conte di Zara (1555-57). —Giambattista Michiel 
(1584-87). — Capitano di Zara fu Leonardo Mi¬ 
chiel (15 i I). — Giovanni Michiel, sindico (1587). 
— Giovanni Michiel II, Sindico (1592).— Pietro 
Michiel, Provv. Geo. (1762-5). 

Del Michiel s* è visto che ristaurò per uso delle 
milizie il Palazzo del Diavolo acquistato nel 1753*). 

A sinistra di questo edificio avevano dimora propria 
i Porosa, indi prossimamente (verso il giardino del 
Palazzo luogot.) i Fenzi, di cui parleremo venendo 
al loro palazzo in Calle Larga . Sopra l'altra co¬ 
lonna c'è un Medaglione con una effìgie di s. 
Marco (leon tu tnoleca) una delle poche che a 
Zara si trovano **). 

Di rimpetto p la casa dei fratelli Paolo e 
Filippo Coltelli di Roccainare (civ. p. 369). 

Questo casato che figura Dei documenti 
del Settecento, possedeva questo edilizio in 
Carriera ***), attiguo alla Cancelleria Civile , 
vedendosi sulla facciata del primo uno Scudo 

*) Cfr. Fondra e He ver per genealogia e stemma. 

•*) Qui sotto sboccava In ralle F i mui za imbonita verso 
la metà del sec. XVIII per untine dei giudici della città. 

***) Al volume LUI, n. 0, delle Trascrizioni ipotecaria 
(0 marzo 1822) si legge: „Che il Capo Michiel Loreee com¬ 
prava dai trateiti Coltelli (8 giugno 1780 Bogiti Bonicelli) 
due camerini in Carriera ere. 
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di foggia alemanna, oblunga, con figure che 
non sono d ell’armaColtelli*; (leone rampante 
e jatagan **), il casato anteriore è sconosciuto. 

C1X. 

P ASE DE ANAGIETT1 

' (Civ. li. 30S-00-3G5-G1). 

Una Contessa Maria q m Antonio Conte Canagietli 
viene nominata in finimento 7 nov. fl 720 ***). 

Nell' Inventario del co. Antonio Canagietli, a 
pag. 53, viene n ominata la casa dominicale posta 
nella Carriera con ogni sua giurisdizione ****). 

Si legge ancora di questa famiglia: 

„Nel 1694 la famiglia Canagietti da Zara, per 
il valore del Colonnello, fa decorata del titolo e 
possessorio di Conte, titolato e premiato il Co¬ 
lonnello Panfogna, con altri che si distinsero nel • 
racquieto di Scio. M **♦**) 

In atti Franceschi 28 marzo 1808 certo Gra¬ 
visi conduttore cede a Carmesini e compagni i 


*) Lo utemma, murato l’ra il primo e aee. piano, irrepe¬ 
ribile nelle raccolte, aarebta : oblungo, inquartato oon, nel 
primo e quarto «Ino MM, o duo pevere (Cliantopleure; nel 
fMMtonUo o terzo fa*oie nuvolate. 

**) Heyor Yappenbucli. pag. 138. 

***) Kcpertorio Atti «lei nodaro Bonieelli, 

•*•*) Atti Balbi, conte «li Zara (1713-15) I, 22 - 25 . 

4r,m ) In Carte dell*Archivio «li k. Homenieo dietro la li«ta 
i dipinti riportata a pag. 302-4. 
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Cenerini «olio U rata Cansgelti in Carriera, *) 
accordali dai auddelti uno pel vino, V altro per 
legna. — L'anno prima Carmesioi Domenico, da 
Udine, abitante in Zara, cedeva la ma locanda 
(che era del Gravisi, presa in afRlto da Antonio 
Bertuxzi) (Atti Coltelli 13 nov. 1807) Arch. no¬ 
tarile al Tribunale Provinciale. 

In Documenti del 1839, si legge : n Casa n. 363 
era Canaggctti **) indi Coschizza, ecc. e presen¬ 
temente proprietà Brunelli e Boria, sita ecc. nella 
Carriera , tra confini da bora cortivo ecc. pro¬ 
miscuo con essa casa Addobbati, ora Eredi Guidi 
e coi sudd. frat. Boria le ragioni dei Eredi Grandis, 
da garbino Carriera , da maistro le ragioni Eredi 
Coltelli ere. mediante la porzione d. Casa Canag- 
getti, marcata col civ. n. 366 di diritto di esso 
D.r Addobbati e degli Eredi del fu Capitano Pietro 
Guidi, donatari della già nominata sig. Lucia Bianchi 
v ; Canagelti e da scil. casa ora di Sim. Grechici» ***). 
In altro Docum. (1804) si danno questi confini: 
da bora, Gravisi; maestro, Coltelli; garbin, strada 
scil occo Eredi Agostino Mori. 

•) In rogito Coltelli (18 novembre 1107) «ì ha notieia di 
una cessione, fatta ila oerto Gravisi (Gaerisi) conduttore 
di una locanda (che l'aveva presa in affitto da Antonio 
Bertussi) a Domenico Carmesioi da Udine. — In rogito 
Franceschi (28 mano 1806) Giuseppe Somali da Verona. 

**) Per Investiture del tenente-colonnello conte Cana- 
getti, vedi Daniel Dolfln, Uh. Ili, carte 00, 188, 220, 180, 
415, 504 (Arch. ant. luog.) 

«*•) Carte della famiglia Addobbati, me. n. 11918, Bibl. 
n#m. Paravia. 
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Sul Campo omonimo sorge il 
CX. 

JEMPIO DI S. jSlMEONE j^ROFETA 

Il tempio portava, da epoca lontanissima, 
il titolo di Santo Stefano Tale denomina¬ 
zione si riscontra (1407) incoronandosi, a 
Zara, Ladislao re di Napoli, quale re d’Un¬ 
gheria *); e all’epoca del trasporto in città 
(1567) dell’antica Immagine della Madonna 
della Pace , qui depositata; onde questo tempio 
si denominò allora anche Madonna della 
Pace o del Borgo. Tale appellazione dura 
(1572) alPepoca del restauro, per opera del 
patrizio veneto Nicolò Suriano, Capitano in 
Golfo, come vedremo appresso. Assunse poscia 
quella di s. Simeone, quando, totalmente 
restaurato e aggrandito (1632) vi si trasportò 
il corpo di s. Simeone profeta dalla chiesa 
di s. Maria Maggiore **) e vi fu aggiunta 
la Maggior Cappella, consacrata (1705) come 
vedrassi. — Nella meta dell’ultimo secolo, 
il Tempio venne restaurato dalle fondamenta, 
versando in totale rovina. 


•) Cfr. Simeone Oliubava* storico ecclesiastico (le) sec, 
XVII, Altri ecrittori nostri la vogliono succeduta in Duomo, 
altri in e. Grisogono; — il Bianchi sta col primo anche 
per eeeer «tata intitolata la chiesa col nome (U questo re. 

**) Vedi „Campo s. Rocco 11 
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Nel secolo XIX il Tempio subì integranti 
riparazioni, poiché, crollatone il tetto, non 
si uffiziava se non nella Cappella maggiore. 
Il restauro seguì (1819) con elargizioni di 
prestito dal regio tesoro per opera di Fran¬ 
cesco I, che visitò Zara nel 1818 *). 

Il Tempio posa sopra un piano retto (lun¬ 
ghezza 24 00, largh. 10.4.0, superi*.256 0.0 **). 
Ha tre ingressi principali in prospetto, uno 
maggiore nel mezzo e due laterali. 

Il prospetto è della metà del sec. XVIII. 
La porta maggiore ha quattro colonne di 
marmo brecciato che reggono l’architrave 
sormontato da un timpano lutto di stile Re¬ 
naissance barocco. 

Sopra la porla maggiore è la Statua della 
Madonna col bambino . Sugli acroteri, cinque 
statuette di Santi, col taumaturgo titolare nel 
mezzo. Le bivalvi sono scolpite a intaglio 
con rosoni e teste di putti. Le due porte 
laterali più piccole, ambedue dello stesso stile, 
con due colonne marmoree le une, a sini¬ 
stra; di pietra viva, le altre, recano sul fregio 
le iscrizioni: — A destra di chi guarda: 

M. D. Klll. Domina Pacis Trrtio Maii. 

*) Sono di «innata f|K>oH sto*** le lapidi oon inerì ninni 
dell'Archivio antico, del frontone del Seminario Zmaje- 
vieti e della farciat-n della Basilica Metropolitana. 

**) La mirara è ia klafter, corrispondenti ognuno a 
metri uno • meno. 
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A sinistra: 

Nicolai Svriam Piktate Mdlxxii. 

Sulle basi delle colonne stanno a sinistra, uno 
stemma non decifrato; a destra, la croce. 

La cliieaa, internamente, si divide in tre navale, 
la maggiore delle quali, cioè quella di messo, è 
fiancheggiata da colonne, che a mano destra, sono 
di pietra bianca scanalate con capitelli lavorati, 
ed a mancina sono di maro intonacato. Dalla na¬ 
vata di messo si viene alla cappella del Santo, 
ed a guisa di cappelle finiscono pure le due na 
vate laterali, fornite ciascuna di quattro altari ; alla 
cappella maggiore succede il còro, che mette dal 
lato destro nel campanile, e dall' opposto nella 
Sagrestia. 

I. Cappella del Santo. Nella grande cappella 
sta T Arca colla spoglia di s. Simeone, la mensa 
del cui altare, alla romana, ed il basamento su 
cui posano gli angioli sostenenti V Arca stessa, 
mostrano buon gusto e riccilessa di marmi. Per 
due scalette laterali, dietro la mensa, giungasi a 
baciare l'Area in cui giace : l Santo. 

La cappella è tutta ornata di quadri ad olio 
fra coi distinguesi quello del plafond , *) di maniera 

*) Nel 1808 venne restaurato il )ilnforni, e nel settembre 
1804 fu completato il tctale restauro «Iella Cappella. Deco* 
rotore Michele Bi toglier. In questa circostanra vennero 
ripulite le tele laterali e quelle ilei soffitto le cui figure 
erano divenute irrilevallili. 
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Tiepolesca, che rappresenta La glorificazione del 
Santo. In due grandi, sulle parete laterali, vedesi 
rafllgu alo il Miracolo della regina Elisabetta. 

A destra della cappella y si vede un marmoreo 
monumento, con busto ed emblemi, che, relativa¬ 
mente all'epoca, ò lavoro non privo di molti 
pregi. Il prode, a cui è dedicato, si viene a co¬ 
noscere dalla seguente iscrizione : 

D. 0. M. 

D. S. P. 

Io anni Francisco Rossini Gallo Narbonensi 
Venkt. Militvh Praef.° Grali Profygnatoriak 

[Magistro 

Et Belli Et Pacis Praestantissino 

Arcibvs In Venet Italia Bpyro Et Dalmatia 

Instìtvtis Ayctis Instayratis Ehrndatis 
De Rep. Yen. Sibi Vsqyb Mynipicentissiha Bene 

[merito 

Efervescentibys Jadrae Ascriyyqye Syis Instayra 

[tionibys 

Pvblico Fato Pkrenpto 

Aloysivs Frachia Magnanini Praef. Gralis Ac Nic. 

[Co. De Rìgo 

Tribvnys Militvh 

Cvratorks Ex Testamento Posyere 
Vixit Annos Lxxvii 
Obyt Iadrae Xi Kal Maji Mdcclxiiii 

Il Monumento è di bei marmi bianchi e neri, 
levigati, con trofeo di spade, bandiere ed arma¬ 
tore ; il guerriero porta parrucca. Disopra si vede 
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il Svolo col Bambino nelle braccia e due angio¬ 
letti ai lati *). 

A sinistra, di contro a questo monumento, 
si legge memoria di un nobile concittadino 
ragguardevolissimo, che fu il primo podestà 
di Zara (1806): 

Triphoiu . Pasqvali 
Patritio . Jadrensi 

Frarcisci . Il . Pii . Clemente . àvgysti 
Apvd . Dalmata» . A . Consiliis 
Ardis . D • Simronir . Procvratori 
Qvon Kamdrm 

Instavravkrit . Ornaverit . Avxerit 
CoNflLIVM . JadRENIE 
Civi . Benemerenti 
Ex . Decreto 
P . 

Mdcccy 

Venne posta, lui vivo, per ordine della 
Comunità. 

L'Accademia letteraria Redicivorum (Ravvivati) 
(17 53) ai raccoglieva in questa chiesa una volta 

*) Le lettere si leggono : «Divoque Simeoni Prophetae". 
Di lai esiste un» estesa 'Relazione sullo stato materiale 
dell'inieriore provincia della Dalmazia" formata per pub¬ 
blico comando (1749) e divisa in quattro parti, le quali 
comprendono: le piazze di frontiera; le città marittime; 
gli appostamenti sopra il regio confine o a portata di questo 
i quartieri di cavalleria sparsi in varie parti della prò. incia 
stessa. — (Cfr. 'Iscrizioni di Zara" G. Ferrari-CupUll. — 
BibL Pappatava). 
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ranno ed era aoUo la protezione di a. Simeone. 
L'avvocato fiscale della Provincia, D.r Giuseppe Pa- 
squali'Pima, era nno dei più distinti membri. 

L'Accademia Cinica (1665) si raccoglieva nel 
palazzo Arcivescovile, sotto gli auspici di Teodoro 
Balbi arcivescovo *). 

L'Arca . — 1/Arca aveva prima, secondo il Meyer, 
la figura di un rettangolo, come appunto la si vede 
riprodotta nelle figure del Trecento. Innalzalo po- 
steriormeule il coperchio, per ridurlo a doppio 
piano inclinalo sarebbe stata tolta una delle lastre 
interne e nel suo posto sostituita l'attuale. Una 
prova di questo cangiamento risulta dai pezzi delle 
vecchie cerniere clic tuttora si scorgono. In questa 
occasione vennero aggiuoti all'Arca attuale i due 
pezzi triangolari addattativi ai lati per chiudere 
l'Arca al di sopra **). 

Un'altra osservazione la il prof. Meyer, ed è 
quella del toglimento di alcuni pezzi di metallo 
alla lastra dell'Arca, guastali dall' umidità durante 
quel periodo di tempo in cui essa giacque depositata 

*) Biblioteca inuicoBcaaa in Uagusa (Catalogo Ciulich, 
n. 978, p. 106). 

**) Si consulti per maggiori dettagli l’opera del dottor 
Uotthóld Alfred Meyer di Berlino: „$zont Simon Eaiiste- 
koporsója Zàniban*. Tradotta per cura deU'occadernia un¬ 
gherese. Budapest, 1804. La brochure di pag. 04 ha X Tav»»le 
illustrate finemente e molti cliché©» intercalati nel testo. 
Si occu|»a quasi esclusivamente della parte artistica del¬ 
l'Arca, attingendo pel resto, al Fonditi, al Bianchi. aH’Ki- 
telberger © al Jackson. — L'esemplare in-folio è posse¬ 
duto dal prof. V.Brunolli. 
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Del convento delle Benedettine priva della Tra¬ 
slazione nel Tempio attuale. È perciò che i pezzi, 
logori, oggi appariscono monchi, mentre furono 
anche rifatte nel Seicento alcune colonne a spirale 
che dividono i campi della lastra *). 

Osservabile sulla parete ioterna dell'Arca, dietro 
il ginocchio del Santo, no’iscrizione di sei od otto 
righe, da nessuno ancora decifrata. 

Sul perizoma è un lavoro con perle grosse, 
bianche, formante un’iscrizione emiliana da cui si 
rileva che Jure Brancovich, re dei Serbi, regi* 
lava di questo l'Arca (1421), o, nell’occasione io 
cui per via di mare egli fuggiva a Ragusa, oppure 
quando lo chiamò a sé il re d'Ungheria. 

L'iscrizione dice: 

Steli Simun Bogopr imiteiju, 

E nella seconda riga: 

Geòrgie Despot **). 

Il resto deU'iscrizione non fu rilevabile, quantunque 
siauo stali fatti recenti tentativi con specchi e 
leoti. 

Parte superiore davanti: I. Effigie di s. Si¬ 
meone, giacente in **este sacerdotale . — Nella 


*) Un lord inglese che vLitò'24 luglio 1857) il Santuario 
o disse, dopo <ii dei „iie Magi"* nella Cattedrale di 

Colonia, il primo in Europa per ricchezza e magnificenza. 

**) La tolgo daU'opuscolctto (raro) di Giovanni Bercich 
„Zivot S. Si ni una Prevednika Proroka ecc. - — U Zudru » 
Tip. Demarchi, 1800. — Vedi anche „Fondra“ pag. 189. 
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facciala: 2. Frali dei suburbio di Zara presso il 
quale il Corpo era stalo depositalo . — 3. S. Si¬ 
meone. che offre il fanciullo Gesù nel lempio di 
Gerusalemme. — 4. Lodovico re d'Ungheria che 
riceve f ossequio dei tarai ini. — L é lo destro : 

5. Stemma gentilizio bipartito di Lodovico re 
d'Ungheria e della regia famiglia angioina • — 

6. Nave , o nella quale era stato trasportato il 
Corpo di s. Simeone a Zara , o in cui veniva 
condotta nelle Apulie Margherita , moglie di Carlo 
di Buratto, obbligata a retrocedere. — 7. Stemma 
gentilizio come al n. 5. — 8. Dito di s. Si¬ 
meone strappato con pio furto da Elisabetta re¬ 
gina d'Ungheria , e riportato con pompa solenne. 
— A tergo: 9. Elisabetta Regina male ricom¬ 
pensata causa il dito divelto. — IO. Un tale 
colto da morte repentina per aver tentato im 
furto sacrilego sul Corpo del Santo. — II. Altri 
colpiti di subita morte per lo stesso motivo, e 
miseramente colpiti per aver tentato furti del 
sacro piede. — 12. Elisabetta colle sue ancelle 
distesa a terra, e castamente e piamente offrente 
l'Arca. — 13. Iscrizione incisa in lettere go¬ 
tiche : 

Simeon Hio Job tua, Chrifitum De Virgine Natum, Ulni*, 
Qui Tenuti* Hac Arca Pace Quiescit, 

Hungariae Regina Potens,Illu8tris,Et Aita Elisabeth Junior, 
Quam Voto Contulit Almo.Anno MillenoTrioenoOotuageno. 

Hoc Opus Fecit Franoisous De Mediolane, 
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Nel ooperchio interno: 14. Un bano vecchio 
gravato da grave morbo , che risana per opera 
dei Santo . — 15. Demonio espulso dal corpo di 
un energumeno. — 16. Fanciullo posto sopra 
VArca, ricupera la salute . — 17. Giovane libe¬ 
ralo da una caduta in mare per virtù del Santo. 
— 18. Altro fanciullo risanalo . — 19 .Untale 
che , malato , dubitava dei miracoli del Santo , 
colpito da spada e guarito dal Santo , offrente 
doni *\ 

Ecco ciò che ne scrìve il Jackson: 

„L’Arca di §. Simeone nella chiesa omonima, ò 
il più grande lavoro, io argento battuto, che si 
trovi nelle chiese della monarchia austriaca. Rssa 
è di una lunghezza di 6 piedi, 1 pollice, altezza 
piedi 4, pollici 1, e fonda piedi 2, pollici 6. — 
Deotro come fuori, è decorata con ornamenti e 
rappresentazioni allegoriche di argento puro. 

V Arca stessa, la quale ha, nel modo dei sar¬ 
cofaghi, un fondamento quadrilatero ed un co¬ 
perchio della forma d’un leggio, si divide in cinque 
parti, cioè nella parte frootale, le due parti late¬ 
rali, la parte di dietro e la parte internai 

„ L’orefice Francesco G. Antonio da Sesto, ter¬ 
ritorio di Milano, abitante a Zoro, adoperava tre 
aooi per qut\-h> lavoro; egli lo • cominciò ai 5 

*) «Officia propria sanctorum celobranda in Civ^ atq 
universa archici. Jadertina/* — Jaderaa. Anno 1861 — Ex 
Typogmfia Fra tram Battara, 
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luglio 1377. Cinque nobili santini custodivano iI 
lavoro. Quattro Angeli d' argento servivano come 
sostegui dell'Arca, i quali la città stessa fece e- 
aeguire. Ma nell'anno 1390, quando Zara doveva 
pagare al re Sigismondo un contributo di 3000 
zecchini, furono, tra molte altre cose preziose, 
consegnati anche questi angeli *). 

„Tra i quattro angeli barocchi, che portano 
presentemente VArca, sono due di pietra e due 
di bronzo. Questi ultimi furono fusi nell’ anoo 
1647 da cannoni, regalati alla città dai Veneziani, 
i quali li hanno predati dai turchi. 

^Quello che conceroe la forma autentica del- 
V Arca, essa con dà più l'aspetto originale del 
lavoro di mastro Francesco da Milano**) ma di¬ 
mostra visibilmente due epoche diverse. Una, che 


*) La veudita segui nel 1906. Il denaro ricavato, di 40 
mila ducati di oro, venne contato a Sigismondo 1 Brande* 
borgo (,4?a*ti“ pag. 64. 

*’) Non ci deve prender meraviglia che un orefice mi* 
lanose abbia ricevuto questa incombensa, e che si sia stabilito 
a Zara. Gli orefici milanesi erano sempre óonosoiuti per 
celebri artisti, ed in Dalmazia trovarono ad ogni tempo 
molto lavoro, causa le numerose chiese e conventi, i quali 
adoperavano per i loro reliquiari e vasi sacri, ornamenti 
artistici d’oro e di orgeuto. Il numero dei reliquiari e dei 
vasi sacri, è in Dalmazia più grande che in qualunque 
altro luogo. 

La Via del Toatro vecchio si chiamò una volta «degli 
orefici. - Nell'Anno 14>?7 gli orefici di Zara hanno ricevuto 
nuo Statuto apposito. Già nell’anno 1144, si parla di un 
orefice zaratino di nome Matteo. 
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corrisponde del tulio ai tempi di re Lodovico di 
Ungheria, f altra che appartiene al tempo del Ri¬ 
nascimento. La maggior parte dell* Arca rappre- 
seota i tempi di re Lodovico, ed i lavori, poste¬ 
riori al tempo del rinascimento, furono eseguiti 
d'occasione in occasioue, come naturalmente ebbe 
T Arca bisogno di ripara!ure. u *) 

„ll soggetto sulla parte meridionale dell'arca è 
specialmente interessante, perchè dimostra i co¬ 
stumi degl'Ungheresi nel XIV secolo. Noi vediamo 
qui Lodovico stesso colla sua regina nel mezzo 
de' suoi cortigiani. Dalla varietà delle espres¬ 
sioni e fattezze che l'artista si permetteva di dare 
ai singoli personaggi, ci lascia credere, che egli 
cercava di fare veri ritratti delle principali per- 
aone. — Il re, p capo scoperto, porta i capelli 
lunghi Tino alle spalle; il suo felibro superiore 
lungo e profondamente crispato, è raso, e la sua 
barba stagliata a punta. Egli indossa una lunga 
casacca e calzoni stretti ; sul collare si vede un 
motto, del quale non si può distinguere che le 
lettere va ;|||'|| |!| c ani — La regina, alla quale 
egli parla, porta una sottoveste ricamata cd un 
mantello lungo fino alle calcagna (talare); la sua 
lesta è coperta con un cappuccio od una cuffia 
rivoltata in su, guernita con pelliccia. I nobili un¬ 
gheresi portano capigliatura lunga e barbe fluenti; 


*j La C«u*a ri’tirgento venne valutata oltre fior. 42,130. 
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•d alcuni di essi portano berrette molto impuntite 
ornate di piume. Il loro vestito principale, eccetto 
le piume, corrisponde esattamente con quello di 
un ungherese, il quale è inciso sopra un pilastro 
del Palano Ducale a Venezia, e che ò anche 
rappresentato con capelli e barba lunga ed un 
baratto conico." 

L'Arca poggia con mirabile effetto di statica 
sulle dita degli angioli di bronzo, mentre i due an¬ 
gioli,sottopostivi, non vi stanno che per precauzione. 

In prova, il sacristano fa passare fra l’Arca e 
gli angeli, una lamina, a curiosità dei visitatori. 

Prima della traslazione della Keliquia, questo 
tempio aveva altra forma e altre dimensioni. 

La Cappella principale fu eretta su area di orti 
privati e l'area occupata dalle sole navate for¬ 
mava allora la Chiesa di s. Stefano. Le colonne 
della navata destra differiscono dalle sinistre, poiché 
questi otto monoliti scanalali adorni di capitelli 
corintii erano sufficienti a separar la principale 
dalle navate laterali della piccola chiesa antica; 
le altre colonne sono di pietra e cemento, rive¬ 
stite di stucco e ridotte scanalate. 

Nel Coro. Il quadro della Resurreùone di 
P. Tantini non è di pregio. Il s. Girolamo (messa 
Igura) del Zaocbi, è di un fare largo e succoso, 
con perfetta cognizione anatomica # ). 

# ) Il Zanohi è il grande pittore della Scala nella Scuola 
di s. Boooo a Vene sia. 


Digitized by L,ooQle 



- 857 - 


Usciamo dalla Cappella, scendendo gli sca¬ 
lini e svoltando a destra, troviamo sul muro 
del portale la lapide seguente: 

ANTONIO CIVRANO 

Dalmatiae Et Oepyri Ovai Svinili» Imperio Legato 
Jadrae Civitatia Pero Pestilenti Cvspide Laborantia 
Provilo Sanitatis Hestitvtori Pia Liberatori 
Dee Maviaio Trino Et Vno Deiparaeqvc Marine Virgini 
Vota Solventi 

Saoelli Araeqve Divi Simeonia A Kvndamenti g 
Ereetori 

Solemni Pampa Regia Maicstate 
Ootaviano Garsadoro Arcliiep. ladrcnse 
Apost. Viait. Sacra Ministrante 

Totiva Dalmatiae Episcopig Devote Assistentibva 
Hegvlarivm Secvl« rivai Clero Concvrrenie 
Omnibvs Ordinibvs Voi verone Provinoiae Stipantibvs 
Anti^vitate Admiranda Sanctitate Veneranda 
Ipsiva Qvi Chriatvni Salvatoreni Propriis Vlais Recepii 
Li ptana Translatanti 
Opvs Sane Grande Et Memorabile 
lloo Cliristianae Mvniflcentiae Monvmentvm Sacratvr 
Simeone Et Petro Grisogonia Bertolatiia 
Kt Marco Benia Et Petro Calcina 
ladrae Nobilibva Aroao Ex Consilio Procvratoribva 
Qvod Kelix Pav6tvm<>ve Sict 
Anno Salvtia Hvmanae 
M . DC . XXXII . Mense Maio . Die XVI. 

Cappella nella navata destra — Altare della 
Concezione, Rimonta, forse, ai primordi della 
chiesa dedicata a s. Stefano. E' in bassorilievo 
poco spiccalo, con lesta e mani dipinte e d; ppi 
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dorati di partitura 6 pieghe rigidissime (lavoro 
del 1200). I/Altare marmoreo (sec. XVII) ha io 
marmo, ai lati, le statue dei Ss. Pietro e Paolo, 
lavorate eoo molto buon gusto, lo marmo è anche 
il pavimento della Cappella. 

La Cappella appartenne ad una Confraternita 
di preti, detta Scuola della misericordia, istituita 
( 1493) sotto l'arcivescovo Vslaresso. Avevano diritto 
ad un sepolcro in comune nella Cappella , sulla 
cui lapide tuttora si legge: 

Pro confratribus et contororibus saecularibus 
Congregationis A . MDCXCV. 

Il quadro di s. Maria Maddalena penitente sulla 
parete sinistra, è della maniera di Palma il giovine. 

Altare della Croce . Così detto dalla pala del 
Crocifisso che vi si vede. È lavoro di scuola ve* 
neziana, del Seicento, ritenuto del Caracci. È mal 
ritoccata dal restauratore. 

L'altare è chiamato anche dell 1 Arca vecchia , 
dalParca marmorea insertavi nella mensa entro cui 
giaceva il corpo di s. Simeone prima che fosse 
rinchiuso nell’ arca argentea. 

Sopra la lastra di pietra che serve da mensa, 
si legge la seguente iscrizione in gotico-antico. 
Era con molta probabilità una lastra sepolcrale 
tolta dalla chiesa stessa o da s. Maria Maggiore : 
m ccc xx. 

HOC £ SKF ult 
VRÀ . MARINI 
CBOVNO . ET . . . 

HEREDV. 
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L'altare era mantenuto, lino dal sec. XV, dalla 
Confraternita degli orafi . 

Questa Scuola fiori in Zara nella seconda metà 
del secolo XV quando le arti furono unite in 
Corporazioni. La Scuola degli orefici sotto gli 
auspici della a. Croce, ebbe inizio nel 1176, fu 
ugualmente approvata nel 1487, e fu soppressa 
nel 1808; ridotta a 18 maestri. 

La Scuola godeva, per la sua antichità, la pre¬ 
cedenza sopra tolte le altre La Ma lr»r*gola si 
custodisce nella Biblioteca comunale, insieme con 
quella dei Fabbri ( f 413) che avevano la loro 
Scuola in s. Domenica. La Matricola dei Macellai 
si conserva in Archivio antico luogotenenz ale. 

Altare del Sacramento D'architettura barocca, 
ma ornato discretamente, era governato dalla eoo 
fraternità omonima *) .da a. Maria Maggiore). 
Gli Stalliti risalgono ai tempi deirareivescovo Na¬ 
tale Venier (1577-88). 

Altare di a. Lucìa* Nulla di notevole. Il quadro 
antico (?) venne sostituito da altro raffigurante la 
Santa, dipinto da Vincenzo Poiret, pittore francese 
che dimorò a Zara nella prima metà del secolo 
presente. 


*) Vedine la Madre regola in sacrestia. 

La Confraternita, soppresse (1806) le Confraternite laiche 
da Napoleone, fu corner rata, abbenchè succursale della 
Metropolitana. Fu ricostituita come dura tuttora' nel 1864 
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Qui presso, sul pavimento è la seguente lapide : 

Sepoltura . De . Sioa 
Martin . Tytopich 
Et Db Sol Herbdi 
Mdlxxxxiu 
Die xx Agosto. 

Presso la porta piccola, a destra, ascendo, per 
lastricato & la seguente lapide, che riouopre la 
tomba gentilizia (seo. XVX) dei fratelli Stermich 
negozianti di Zara: 

D. 0. M. 

Siheoris Et Pascalis 
Fratruh Stermich 
Ossa Hic Jacent 
Boruhoue IIeredibus 
Tymulusque Mane? 

Anno Mdcccyii 

Xxxi 

L’organo, — Lavoro di Pietro Nachich (alias 
Nanchini) dalmata, da Knin (1756); il celebre 
meccanico che costruì anche quello di s. Fran¬ 
cesco (1753); del Duomo (1759); e di s Maria, 
che fu la sua dugencinquantesimanona opera *). 

Nel suo Di%ionario delia musica , il Lichten- 
stein innalza a cielo il nostro Nachich. Fu egli 

*) Bianchi «Faeti* pag. 110. «Fabbricò a Padova quello 
di s. Gioitine, e a Spalato, quello a §. Filippo Neri" (Offe. 
Lago, «Memorie eco. - I, 808). 
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difatli che portò anche fuori d'Italia la taira della 
veneta Scuola da lui fondata *). 

Nato a Knio, da semplice mandriano sali in 
tale fama nel costruire strumenti musicali d’ogni 
specie. Trovò un mecenate che lo vesti d'abiti 
niun.cali e lo mandò nel convento di s. Fran¬ 
cesco della Vigna a Veneti». Un certo Piaggia lo 
perfetionò nella meccanica onde egli divenne abi¬ 
lissimo costruttore d'organi da chiesa, la cui scuola 
da lui fondata venne continuata dai suoi tllievi Fran¬ 
cesco Oasi e Gaetano Callido ai quali successero i 
Banani. Fini di vivere agiatamente nel suo podere di 
Conegliano. 

Presso la Porta piccola è la sepoltura genti- 
ima degli Armanini, i quali possedevano nel sec. 
XVIII le case Ghirardini in calle del Monte , come 
vedremo appresso: 

D. 0. M. 

Josbpho Ammarini 
SlBI SVISQUK 
Eteen itati» Osti un 
Anno Mdcccyii 

Il primo altare presso la porta piccola del fondo, 
è r 

Altare di s. Stefano . La pala, restaurata da 
mano inesperta, conserva traccia di opera veneta 
d’artista distinto, della miglior epoca. Il Cupidi 

*) Ofr. Ftnari-Cupilli o Glinbich, Op. cit. 
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esita ad attribuirlo al Pordenone o a Palma il 
vecchio *). Il fare e largo e grandioso, V in¬ 
sieme dignitoso. La parte superiore del dipinto è 
mutilata **). Fra questo e V aitar successivo, si 
vede il 

tonte battesimale. In pietra a tutto pulimento, 
sopra disegno dell' architetto caratino Valentino 
Presaiti (1632). Il coperchio e la portella pel ri¬ 
cettacolo degli ol i santi, è in rame cesellato, 
lavoro veneziano mediocre. Il modello della sta¬ 
tuetta in bronzo dorato di s. Giovanni Battista , 
che vi sta sopra, è opera di Antonio Ciaccarelli, 
veneziano ***). 

Presso la piccola porta sta la sepoltura dei 
bambini di Marino Morosini. che fu Capitano di 
Zara (1733 35): 

llic Jacknt Petrus Vin. 

Fii.is Marini Mavro 
Prakf. Jadren: Obirr. 

Eoruh Etat° An. 

VI Et Alter IV 
A. S. Mdccxxxi 


*) Dolt'opoca «lolla S. Barbara in s. Maria Zobenigo ili 
Vene sia. 

**) Per ridarlo alla dimensione di questo altare. Una 
volta, essendo il titolare della chiesa, deve esser stato col¬ 
locato presso l’Aitar maggiore. 

***) Eretto a tutte spese del segretario governiate Andrea 
de Frossard. 
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A piedi dell'Altare, tolto di questa è V altra 
lapide : 

D. 0. M. 

Alexandro Rossi Venefo 
Filio Sibi Dilf.cto 
State . Immaturo At Maturo Mentis 
Sfbastianus Rossi 
. .. Solaris Patrocinaior 
Vl..FNS POSUIT 
BIdcclxix. 

Altare di s. Girolamo. Rappreseota il patrono 
della Dalmaxia, s. Girolamo dalmata; opera del¬ 
l'ultima maoiera di Tisiaoo, ma una delle pili e* 
nergiche. Il Santo, dottore della chiesa, è raffi* 
furato penitente, nel deserto. 

Ai lati dell'altare si vedono quattro scodi non con 
le armi del Provveditore Marino Zorxi (1675) sotto 
i cui auspici l'altare fu eretto. Gli stemmi recano, 
a destra, di chi guarda, un cervo andante; a si¬ 
nistra, lo stemma Dolilo, gii descritto. Gli altri 
due più in basso; quello a sin*stra: uo leone 
rampante, e * il destro : partito, a destra, una banda 
a sinistra, dne putti che reggono un albero. Il primo 
è lo stemma del Civran, gli altri due non furono 
notati nè illustrali dai nostri storici. 

Altare del Rosario . La Statua , trasportata da 
s. Domenico, è in legno, di antichissimo e bel¬ 
lissimo intaglio. L'altare proviene dalla Edicola d 
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ss. Coama e Damiano, già esistente nelle Calle 
Rimnita *). L'altare era mantenuto dalla Confra - 
temila (laica) dei Barbieri . 

Questa Scuola fiori in Zara nella seconda metà 
del secolo XV, quando le arti furono unite in 
Corporasioni. La Scuola degli orefici sotto gli au¬ 
spici della s Croce ebbe inisio nel II76, fn 
ugualmente approvata nel 1457, e fu soppressa 
nel 1808, ridotta a 18 membri. La Scuola go¬ 
deva, per la sua antichità, la precedenxa sovra 
tutte le altre. La Madreregola si custodisce nella 
Biblioteca comunale insieme con quella doi Fabbri 
(1413), che avevano la Scuola in s. Domenica. 
La Matricola dei Macellai si conserva in Archivio 
Inogoteuensiale **). 

Cappella sinistra in fondo alla nsTata si¬ 
nistra : Altare della B. F. della Pace o del Borgo. 
Sulla pala si legge: 

Calabria . Haaa . B . V . Imago . Ei . Svbvrblo . 
Iam . Olim . In . Hana . Sacrato. Aadam . Traaalata . 
Nvpar . Varo . Anno . D . MDCXLI . Ili . Nanna . 
Jvlii • Ioaa . Baptiata . Orinano . Dal . Ao . Epjr . 
Provia . Ganarali . lo . Baptiata. Banaono. Pmetora . 
Franeiaeo . Capello . Praefeeto . Aloyaio . Maripetra . 
Eqvium . Gener . Provia . Proovratoribva . Ioanne . 
Roaa . Et . Hieronyrao . Borgo • Solamni . Pampa • 

*) Vedi „ Calle Carriera*. 

**) Sulle matricole dette Confraternite laiche, vedi «Dal¬ 
mata* 1 1865, dal n. 07 al 08, uno studio del prof. V.Brunelli. 
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Ao . Magna . Popoli . Freqventia . Hie . Colorata . 
Pfit . Cri . Idem . Hieronymve . Borgo Prop rio . 
Aere . Pietaiie . Ergo . Aram . Erexit . Saeellrm . 

Coastrvxit . Ae . Exoraavit. 

Dolio quote iscrittone si rileva, come Tlmogine 
fu trasportata dal Suburbio, nel 1041, sotto gli au 
spici del Provveditor Generale Giambattista Gri- 
maoi, del conte di Zara Giambattista Bentos, di 
Francesco Capello oapitaoo della città, e di Alvise 
Malipiero, Provveditor generale della cavalleria. 
Erano Procuratori dell' 1 Arca, Giovanni Rosa e Gi¬ 
rolamo Borgo. 

Il valore dell'ancona, che pesa once 800, a- 
seende a fior. 2000. — Nel centro, Maria, ai lati, 
in tutta figura, i Ss Matteo e Gioigio In basso, 
due angeli in adorazione, sopra: il Padre Eterno, 
tutto lavorato di sbalto a cesello. Le teste della 
Vergine, del Figlio e dei Santi sono dipiote in 
àstile che imita il bitantino (sec. XV). 

Snl quadro d'argento si legge: 

Ei Argento . Dirne . Virgin! . Oblato . Frane. 

Fvmatvs | ' 

IV . Cena % Ei . Frane . Ventvra . Proc . F ,C | 
MaUaeos . Borieevs . Ao . Lvcae . Filivs . Jadre . 

Fecero . | M D.XIIII. 

La prima data, anteriore al trasporto della sa'ra 
immagine, non è stata illustrata da nessun storico, 
mentre V altra sta in relazione con V altra che si 
trovava un tempo nella chiesa, riportata dal Bianchi 
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e che accennava all' adornamento dell'edicola della 
vergine colle spoglie di guerra *). 

La vòlta della Cappella è lavorata a stucchi di 
stile secentistico. 

Tre dipioti ad olio ne decorano le pareti : uno, 
graode t raffigura s. Girolamo nel deserto , di Palma 
il giovioe; i due più piccoli, ai lati dell'Altare, 
rappresentano la Flagellatone («inistra) e \'Ado¬ 
ratone dei Magi. Il primo è della Scuola di Ti¬ 
ziano, l'altro imitazione della Scuola dei Bassani. 

Prima di entrare in Sacrestia, troveremo sull'altra 
parete della grande Cappella l'iscrizione seguente: 
Deo Optiio Maxiho 
I lvHANA SALVT1S ÀVCTORI 
Deiparae Virgili Salvatore! Offerenti 
Ac Beatissiho Sinkoni Intkr Vlnas Excipienti 
Aloysivs Priolvs Generalis Provisor 
Dalmati* Epimiqve 

Ex Voto De Gravissima Infibmitate Conyalescens 

Nec accetta Sanitatis Inhemor Existens 
Post Exosnatvn Avlais Vndiqve Sacellvh 
Salvteh Avspicatvs jEternan 
Pbrpetvvii Hoc Devotionis Pigxvs Exposvit 
_ M D C X L. 

*) Il Bianchi la riporta, sansa dire dove oggi si trova: 
M D L X X I I I 

Provisor Classis Nicolavs Svrianvs 
Opima Visgiiii IIanc Ornavit Spouis 

Hostiusus A idem 
v C£r. nZara Crisi,* 1 I, 880). 
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Sagrestia maggiore . - Gran quadro della Beata 
Vergine , eoa la scritta : Angelus Macini f. *) Fu 
restaurata da G. Pesai, di Fiuaie **). 

Io questa vengoao custoditi i paraaieati sacri 
e gli argenti. 

Fra gli oggetti artistici vaaao measionati, da 
visitarsi i segnasti: Il bellissimo Baldacchino di 
stoffa di seta a ricami d'oro lino. — Il vaghis¬ 
simo Paramento variopinto, degli angioli , ricamato 
in argento ed oro. — 1 tre massicci Seggioloni 
in vellato rosso, broccato d'oro (dono del con* 
sole imperiale Gabrieli) (1797). 

Un'immagine antea della Madonna , pittura greca 
sn legno con sigle ai lati della testa. 

Due tele, rappresentanti, una, s. Pietro , e l'altra, 
s. Paolo , (giudicate di pregio da intelligenti). Due 
pitture a vernice su legno, oblunghe. Altre tre 
tele più piccole rappresentanti s. Ambrogio, l’una, 
l'altra s. Agostino , la tersa (più grande) s. Lucia. 

Nella Sacrestia maggiore è l'iscrisione che ri¬ 
corda la consecratione della Grande Cappella fatta 
dal vescovo Priuli (1705): 

Die XVm Ootobria MDCGV 
Consecratio O. S. Simeonis J. P, ### ) 
_ Edita 

•) Del Macini non parla il De Boni. 

**) Vedi pag, 802, nell’elenco dei dipinti in a Domenico. 

***) Il Parlati riporta (voi. V, p. 106) in luogo della C 
una E, riferendolo ad n Eooleeiae u mentre deve dire „Ca- 
peline". 
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▲b Illustri**, Et Reverendi**. D.D. V io torio Paiolo 
▲rohiepi(s)copo Jadren(s). 

Co. L&vrentio Fondra Et Lvdovioo Ohryaogono 
Proc. 

Tra i Calici d'argento, Ampolle, Ostensòri do¬ 
rati e a pietre variopinte, va notato un Calice 
doralo (see. XIV) d'egregia fattura, con gli alenimi 
delle reali case ungarica e napolitana, ritenuto 
dono di Elisabetta d'Ungheria. Un altro Calice di 
argento, dono del Conte di Zara Zammaria Bembo 
(1778). — Un Calice d'oro, stile bixantino, con 
gli emblemi dei quattro Evangelisti, sul piedestallo, 
e, sotto, un' iscrizione greca. 

Un Grande Bacile d’argento con, nel messo, 
lo stemma del Provveditor Girolamo Zane. 

Lo stemma in campo azzurro spiega una volpe 
bianca : o inquarta la prima divisione in una torre 
d'argento in campo vermiglio,! 0 ed ultimo punto. 

Tre Messali con cantonate e medaglioni d'ar¬ 
gento, opera di distinti arteftoi veneziani. 

Una Madreregola della Scuola degli Orefici 
Vi è scritto sulla prima pagina: — n Copia 
tratta dalla Madreregola eecchia l'anno MDCCLX.* 
B’ rilegata in velluto chermisi, ma le furono tolte 
le cantonate e le borchie. — Un’altra Mariegola 
del Sacramento (pure in velluto e priva di fregi). 
— La terza è quella della Congregatone dei Sa - 
cordoli , iu velluto rosso e cantonate d'oro. Questa 
J ladre regola è la piò bella e la più presi >s« pei 
ricchi e squisiti lavori di orificeria ohe la ador» 
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nano. Su pergamena (0,27X0,19, sp. 0,03) in 
gotico, con inchiostri rosso e oero. E’ cesellata 
in argento dorato. Nel mesto, esternamente, ne 
medaglione (0,20X0,13) con s. Stefano in tolta 
figura, veslito di paramenti diaconali all' antica : 
tiene colla destra la palma del martirio, e colla 
sinistra regge il vangelo. Il bassorilievo è a sballo 
in lamina d'argento dorato. Le cantonate d'ambe 
le facce sooo ad arabeschi, le quattro fibbie raf¬ 
figurano teste di grifi. 

Nel Suppedaneo è l'iscrixione: 

P(resbyter) S(anc)ti$ D(e) S(ancti)s Gast(aldu)$ 
Ct(m) H ria P{rocuratori)bus P. Jo)anne)t Anetta 
Et P(resbytero ) Fran(ciscu)s Rado se vie k . Ì 588 . 
M.r Step(hanu)s Venconiai ’Fecit •). — Di retro : 

Tpr . /// . fiataii$ Venerii Arch . Jad . **) 
cui segue lo stemma del patrisio, arcivescovo di 
Zara recante tre fascio orirrontali io campo d'oro. 

Nella Storia della Insigne reliquia si legge dei 
aeguenti doni fatti dai veneti Provveditori: Marino 
Zane : Un grande Bacile d'argento . — Carlo Pi¬ 
sani: Uno strato di drappo d'oro. — Alvise Pi¬ 
sani:***) Una lampada d'argento .— Daniele Dolilo: 

*) Che l'orafo Vencon foste saratino, Jo si rileva dal¬ 
l'iscrizione da lui incisa sulla veste d'argento delllmagine 
dell'Annunziata, in Duomo, lavoro suo del 1597. (Vedi p.dl). 

L’orafo Veucon esegui altri lavori in Duomo, come si 
è visto. 

••) Al tempo dell'illustrissimo arcivescovo di Zara Na¬ 
tale Venìer. 

*••) Procurator di s. Marco, poi Doge. 
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Un fornimento di damasco per la Cappella . _ 

Girolamo Balbi : Strato di velluto chermisi. — 
Carlo Contarini : Drappo toro fiorato. _ Fran¬ 

cesco Diedo: Lampada . — Giacomo da Riva: Ap¬ 
paralo di drappo d'oro # ). 

Nel!’ Archivio di questa Collegiata si conservava 
nn Codice d’alta antichità e di storica importanza. 
Era nn Evange listar io (della dimensione cent. 21 
per 16, spesi, cent. 5) su pergamena a caratteri 
gotici e iniziali miniate. Conteneva il giuramento 
prestato dal conte Cledino in nome di re Stefano 
d'Ungheria (1114) e quella prestato dal Doge 
Ordelafo Falier in nome della Repubblica il 30 
giugno HIT. Il prezioso oggetto è sparito, e si 
trova, forse, in Ungheria *) **), 

Prima del 1627 aveva dieci altari. Nel 1640, 
sopra Pattar maggiore, stava un Crocifisso, tras¬ 
portato poscia in s. Michele. 

Il Campanile fu compiuto (1707), e l'iscri¬ 
zione postavi, suona : 

COSPLETVM 

Co. Lavrf.ntio Fon ora Et Lodovico Ciirvsogo.no Proc. 

Mdccvii. 


*) Tutti questi oggetti preziosi si conservano in armadi 
di noce e figurano esposti nelle solennità. 

Questo Tempio venne arricchito anche dai seguenti 
Arcivescovi: Periandro,Giovanni Buto vane, Maffeo Valaresso, 
Francesco Pesaro e Pietro Doimo Maupas. 

**) Per maggiori dettagli vedi Bianchi „Zara Crisi," n. 
688 - 0 . 
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La si vede incastonala sul lalo di garbino fra 
i busti di profeti sul cornicione sopra il castello 
delle campane, sotto la piramide. I busti dei pro¬ 
feti simili a quelli elio corrono lungo il pezzo di 
cornice del portale a s. Rocco. 

Prima di abbandonare il Tempio, entro 
lina nicchia gotica trilobata sulla Tacciata 
boreale, si può vedere un vecchio dipinto a 
tresco con uirimaginc della Vergine*). L'arma 
del Suriano si vede nella Croce ancorata 
sulla base della Colonna (vedi pug. 347). 

Nel Campo Colonna , che si disse anche 
prima Viuzza dell' Arsenale e poi Campo del 
Generalato, troveremo la 

0X1. 

j^OLONN A ROMANA 

K' formala di sei pezzi, alti quaranta piedi. Si 
crede abbia appartenuto ad un tempio di Diana e 
(filinone. Fu trovata, in pezzi, col plinto, e col 
capitello sodo le fondamenta della llolunda s. Do¬ 
nalo . Più tardi i vari suoi pezzi andarono sper¬ 
perati iti cortili di varie case private **). 

La colonna ha base attica, fusto scanalato e 
capitello corintio; manca del rocco inferiore. La 
circonferenza inferiore ò m. 3 92, diametro m. 
1.24. B’ di stile del Decadimento. 

*) Lordato burbaramonte dì iutouucaturu iì calco, h- 
Mpotta sempre una provida ripulitura. 

••) «Biv. dalmata 14 1858, n. 18. 

81 
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La si crede qui trasportala già prima del 1769 *) 
(quantunque il Bianchi col Cupilli voglia fissare 
la data 17*9) dall’orto n dove ora adita il vescovo 
greco* **). 

Una Cronaca ci .ha conservata memoria colle 
seguenti parole: n!7*9. Una delle dette dne co¬ 
lonne del tempio della dea Giunone, levate ambe 
T anno passato, stavano unite vicino la Chiesa dei 
Greci, fu piantata nella piana del Generalato" ***). 

SulP architrave del portooe della casa dietro la 
Cappella della chiesa di s. Simeone, al civ. n. 3, 
si vede scolpito un lupo che regge colle sampe 
anteriori una croce vescovile astile : sopra, ai lati 
deir animale si vedono tre strile ad otto spicchi, 
e sotto, due stelle eguali alle superiori. L’Heyer, 


*) Ciò rilevo da un documento offertomi dal conser¬ 
vatore G. A luce vidi. In alcune memorie a stampa .stava 
prima nel giardino della Caserma di artiglieria in piaua 
del Duomo, (attualmente Seminario teologico cattolico). 
Un flesso serve da corona di fiosso nel cortile della casa 
civ. n. 800 in Calle Carriera, entrando pei sottoportico presso 
il negosio Mestrovioh. — Vedi .s, Elia." 

**) Bianchi „Fasti“ 107. 

In una stampa Fan fogna al Taglio si legge: „Nel nome 
di Cliristo Amen l’Anno della sua Natività 1068 eoo. Lire 
18 di annno Livello, che esige con titolo di Enfiteusi per¬ 
petua dal sig. Governcttor Luca Bolgia va in ricognisiono 
de Jus diretto, che ha esso sig. Nassi. nell’orto appresso 
sant’Elia ove sono dne Celione altissime. (Ardi.ant.lnog. 
— Archivio ». Domenico, n. 801. 

**•) Per maggiori dettagli, vedi: .11 Tempio di s. Donato" 
(Hauser) e Kreglianovioli : Storia della Dalmasia". 
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parlando dell'antico casato aaratino Bozzelli, os¬ 
serva, cbe tale arma si vede scolpita sopra una 
casa di Zara. Lo stemma Bottelli reca invece: 
Spaccato, sopra, in oro, nn bue, rosso, (buccelli?) 
che con ambe le tampe anteriori regge nna croce 
della passione, nera, davanti a sé. Sotto, in at- 
scirro, tre (2, 1) gigli dorati *)• 

Loreoto Bottelli studiò a Padova (1634) e lo 
stemma è appeso nell'aula universitaria, e tutt' al 
più quest'arma, come quasi tutte le altre, potrebbe 
esser stata male riprodotta dallo scultore. 

Questa casa appartenne posteriormente ai 
Cupilli, e viene detta 

CXII. 

J^asa pE ^erbari-Cupilli 

(Olv. n. 8). 

Ceppo nobile di Zara dal quale Donato fu 
assunto (1775) alla nobiltà di Mona. 

Nel 1796 appartenne anche alla nobiltà 
di Zara. 

Lo stemma è rappresentato da un' àncora che 
attraversa nn campo rosso, della quale l'anello è 
rivolto a destra. Sotto l'àncora sta un'aquila d'oro 

*) Heyer: Wappenbnoh, pag, 81, tav. 2 Non essen¬ 
dovi nè in Zara nè nel Wappenbuoh di Heyer stemmi con¬ 
vienili, non hì esitò a crederla eneaBosselli ; però manfano 
dati precisi. 
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coronata, con all dispiegale, e tolto, comparisce 
nn drago d'oro, rivolto a destra, eoa ali distese 
verso sinistra, e coda attortigliata, il quale tiene 
ne' suoi artigli un Btnoyan fluoro dinanzi a sé. 

L'altro stipite dei Coppilli (Cupidi) si unisce 
al primo, traendo pur essi origine antica. Lo 
stemma è in azzurro (anche rosso), uo cavalletto 
d'oro (nuche nero) accompagnato da tre coppe 
aperte capovolte. 

Stefano Cupidi, di Venezia, era (1699) vescovo 
di Traìi, ed ha lo stemma dei nostri Cupidi. 

E' dubbio se il vecchio direttore della nostra 
comunale b blioteca Paravia, Giuseppe Ferrsri-Cu- 
pilli, nato (1809 -I- 1865) benemerito per scritti 
storici patri, derivi da questo ceppo. 1 Ferrari, 
delti Lalus, derivano da Arbe. 

Uscendo dalla piccola porta a destra del 
tempio di s. Simeone, ci troviamo sulla Calle 
omonima. Ammirando la casa antica, posta 
all'angolo rimpetto il Campanile, ci convin 
ceremo, come, incominciando da questa casa, 
procedendo luugo la Culle e proseguendo 
per Calle del Monte , questa sequela di co¬ 
struzioni si possa dirla la parte medievale 
della città. L'una dietro l'altra, interrotte da 
poche costruzioni o ricostruzioni moderne, 
troviamo degne di nota le tre case dei 
Cernizza, poi la palazzina Pinelli (indi Cara- 
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man) quindi le tre case dei Zappich quasi 
di rimpetto, che conservano il loro stemma, poi 
quella dei Pasini (poi dei conti Giurich) con 
quella dei Zanchi appresso, posciaquelladegli 
Armani, e finalmente, dopo quella dei Salen¬ 
ti li, rammodernata, la bellissima dei Ghi- 
rardini. 


CX III. 

Casa de pRisoGONo-yovò 

(Civ. n. 1W-3J) 

Uno dei piti antichi Cortili è quello di 
una vecchia casa presso la Chiesa di s. Si¬ 
meone, ii quale è rinchiuso da due piani di 
gallerie a guisa dì palio spagnolo moresco. 

Ma lasciamo parlare il Jackson: 

„Uno dei più bei cortili è questo d’ un 
vecchio palazzo o convento (nessuno può pre¬ 
cisare che cosa era questo edilizio) vicino alla 
chiesa di s. Simeone. Questo cortile è cir¬ 
condato da un colonnato a due piani; il su 
periore ha un parapetto di tegole nel quale 
sono introdotte diverse piastre di piet.a di 
un ornamento semplice. Nel centro è V usuale 
pozzo veneziano con uno stemma. Quelli che 
dicono che Pedifizio era un palazzo, lo asse¬ 
gnano alle famiglie Cernizza ed Addobbati, ma 
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10 stemma non è quello che avevano queste 
famiglie" *). 

Noi aggiungeremo qualche altro ragguaglio. 
Nel pilastro interno del portone d'entrata del 
cortile, a destra, è murato un frammento di 
lapide posto a rovescio. L’iscrizione è delle 
solite mortuarie, d'epoca romana e dice: 

t Av RIFSTIV f 

A n " t u s . . Ty(p.?) 

Sibi . Et . Svi* 

Infra . P . XX . Ir . Ac. 

P . XVII . Vst . Irin . Pr. 

P. .X. 

la documento del Settecento^ fi legge: 

n AiriDcontro della chiesa del glorioso Corpo 
di s. Simeone ecc. infra li infrascritti confluì: da 
acirocco e garbtn strada Pubblica; maestro, il 
Beneficio del Rev. Don Cesare Carianni, e da borra 

11 sig. General Zampanti, sa/et* ecc. 11 

*) Vedi .Libro d’oro ecc." 

Nell* opera del Cartosio eolia famiglia Carrara («Arte 
78) ei accenna alla Torre dell’Orologio, e eoo aotore Oio- 
eeppe Dondi medico, cognominato .doli’ Orologio* come 
consta dall’epitafio fattogli nella Cattedrale. Il Dondi fior 
sotto Ubertino Viti, dei Principi da Carrara (1388-1845). — 
(Il volarne, rarissimo, sta nella biblioteca Pappafnva). 

A Vanesia socoedette lo stesso coi eoe trotto ri della 
macchina dell'orologio solla Torre della Piasse a Marco 
in Vanesia, e i Panieri da Reggio, nominati da ciò : .degli 
Horologi" (Ctr. Zanotto .Nuovissima Guida di Vanesia 1 *» 
Vanesia, Briseghel, 1868. 
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tn altro documento si legge: „Adì 5 agosto 
1761 Zara. Stima eco. Peto di uaa casa posta 
in Confin di s. Simon delli III. Ss. Conti Ceriaco 
e Pietro Dede ecc. . • in fata garbin di Pacciada 
al Campaoil ecc. . „Cornison de Sporto del 
Coverto sopra la strada, fatto di pietra cotta. Muro 
da borra sopra la Mura. Camin alla francese Scala 
di pietra per andar sopra il primo soler e la co¬ 
tona (corona) del poto di aqna dolce. Muro pro¬ 
indiviso colla casa poseduta dal Pasini. — lo 
Zorxi Zandonati ò fato la presente ecc. n — In 
testa : „Copia di Stima del proto Giacomo Giu- 
stiacbi *). 

Lo stemma, ripetuto sopra ambedue le facciate 
che formano angolo ai lati garbino e scilocco 
delle calli $. Simeone e del Paradiso , reca: Par¬ 
tito, a destra un leone (pantera) rampante, a si¬ 
nistra lo stemma Dondi-Orologi **) 


*) Ofr. .Scrittura preliminnr del Contratto di none 
delle Signora Contorna Elisabetta Dede Mitrovich Vovò“ 
Scritture Vincenso Addobati, USB, Bibl. comunale. 

**) Scritture in causa Servò e Yovò, XXIX. Nupsiale 
della nobildonna Lugresia Dondi promessa a Spirinone 
Votò, ecc. 

.Dondi Homlngi, Porta d’argento, con una banda di 
assurro merlata d'ambe le parti e la denominarono dal¬ 
l'orologio meraviglioso che Dondi di q, Casa architettò 
nella Piassa della Signoria in Padova nel 1841 (Cfr. Gior¬ 
nale col Libro d'oro eoe, del Gorone'li), 
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CXIY. 

pA&A. DE j^ERNIZZA 

(Civ. n. 232). 

Nella vicina antica casa dei conti Cernizza, 
riattata modernamente, nulla di rimarchevole 
airinfuori di un fregio sull’alto della facciata 
principale 

L’ultima superstite di questa linea, con¬ 
tessa Teod. ved. Torasich, possiede due tele 
(senza cornice) raffiguranti due illustri sog¬ 
getti di questo ceppo. La prima (1,14X1,34) 
rappresenta Vuko Cernizza *). 

Porta mustacchi a punta; indossa casacca con 
collare bianco alla Wallenstein; -sulla casacca è 
una tracolla, con lo spadino infilato, ed impugna 
un bastone. Nell'angolo superiore destro della tela 
si distingue una piccola schiera di soldati, armati 
di lancia, portanti turbante sul capo e capitanati 
dal Vuko stesso. Sul quadro è la scritta : 

MDCLUl 

G. VVCHO Cernnza Epirotieae Tribuuus 
Aetatis Suae \ An: LVI. 


*) Nella Villa di Oltre, suirieola «li IJglian, sul frontone 
del Conino Snlghetti ni legge un’incrinione che riconta il 
mio anteriore proprietario Vaco Corniseli ^Colonnello dello 
naeione oltremare ecc. M 1fì(KL — (Cfr. Bianchi „Zara Crist. u 
It, pag. 100. 
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L’altro quadro (1,00XM&) raffigura Marco 
Ccrnixxa, che porta casacca aperta, con bottoniera, 
le maniche Uniscono eoo un pixxo : — ha ban¬ 
doliera gialla per la spada, porta in dito nn anello 
sfaccettato. Sniraltc è la scritta: 

MDCLVI 

Marcus Gemina | In Venetoltalicae Status 

Militine | Collonnello | Aetatis Suae Anno | 
XXXV III. 

Un Conte Marco Cernixsa recitò un' Orazione, 
„SuIle piacevolezze di Cesare, nella città di Veglia* 
dedicata al Ser. mo Alvise Mocenigo. — Venezia, 
1765. Carlo Palese (Composta da K. P: Angelico 
Corredini). 

I Ceroixxa, che erano couti di Puntadura (isola 
nel canale di Zara) possedevano un castello e le 
tele provengono probabilmente da quel possedi¬ 
mento *)• 

II nome di questo ceppo antico venendo 
dalla Bosnia, fu di spesso scritto „Carna£za tt 
e portava lo stemma seguente: 


*) Di alcune discordie incorse fra veneziani e ragusei, 
e dell’arresto del nobUe raguseo Michele de Giorgi, operato 
dai primi a messo della Nave del Capitano Cernissa, di 
Zara • IIW4, il 13 giugno), parla il Lago nolle sne ^Memorie 
sulla Dalmazia* I, 842. 
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In azzurro un'aquila doppia di oro, coro¬ 
nate ambedue le teste; la coda tocca le due 
corna della luna rossa rivolte in su. 

Questo ceppo era da lungo tempo iscritto 
alla nobiltà di Traù, e fu trascritto a quello 
di Nona nell’anno 1656. 

Marco Cernizza, nel 1854, ricevette il ti¬ 
tolo di „nobile di Krunevir, tt e fu eie ato al 
grado di nobiltà nell' impero austriaco col 
titolo di ^onorevole." *) 

In azzurro, sopra una luna argentea rivolta 
colle corna in su, sta un' aquila doppia di 
color bruno*naturale, fra le cui teste libra 
una stella d'oro con otto raggi. 

Un Antoni* Cermitia fa prima Gerente comu¬ 
nale poscia podestà di Zara dal 1833 al 1839. 
— Un Marco Cemtsaa, nobile di Krunetir f tenoe 
la alessa Gerenza dal 1848 al 1838. 

CXV. 

Palazzina de J^eti^izio 

(Civ. n. 286) 

Con Giovanni (1698) ai eslinse la linea ma¬ 
schile «lei Cassio, nobili di Zara e di Nona. — 
Ebbe genitori Paolo ed Glena Patrizi che vantano 

•) Vedi Testamento del conte Benedetto Cernirai dd. 
23 luglio 1819, con coi lascia la casa in Calle s, Simeone 
civ. n. 234 e 9B5 ai figli Antonio Cesaree Maroo. (Ipoteche 
VoL VH, Arilo. 27, Registro legati). 
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personaggi chiari in guerra e nella Chiesa. — ‘La 
casa padronale slava rimpello a a. Platon, occu¬ 
pata prima dai Provveditori della Cavalleria , poscia 
incorporata al Palazzo Generalizio. Abitarono indi 
presso s. Stefano nella casa in Calle del Monte , 
che mantiene ancora della sua originaria vecchia 
architettura una finestra ogivale. Ivi soggiornarono 
i loro eredi Ca«sio, Zanghi, Pinelli e Cuttinelli. 
Ebbero tombe in s. Domenico. L'iscrizione lapi¬ 
daria cominciava cosi : 

Petricios Fratribus Antiqua Moenia Nona 
Bis Bello Insignrs Psogenuere Ducei. 

Giovanni Cassio ebbe tre mogli, Giovanna Pa- 
renzi, Camilla Zaccaria e Nicoletta Capogrosso e 
doe figlie (Michela, in Guerioi ed Elena, in Zanchi). 
Dei vasti possessi alle falde del Velebit, al Ugo 
di Vraua, è rimasto oggidì il solo ricordo nella 
Villa di Cassidi (Cassio?) e nel secolo scorso, 
stemmi e iscrizioni apparvero tra le rovine delle 
castella a piè' della montagna suddetta , specie 
a s. Andrea, rimpetto a Rasarne. 

Dottissimo, il Cassio possedeva una ricca li¬ 
breria con pergamene ere. — Presso i Zorovich 
di Pago sta nn Codice in folio di pag. 519, con¬ 
tenente i Privilegi accordati dai Veneti e dagli 
Uagari alla citlè di Pago: appartenne ai Cassio. 

Questo scrive il prof. Brnnelli attingendo al 
Ms. anonimo posseduto da Donato Filippi di Zara *). 

*) Cfr. Un gruppo di famiglio caratine eoi „ Dalmata* 
18Mj n. 86» 
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Al primo piano, nel mezzo, un finestrone lom¬ 
bardesco, con capitelli gotico-veneziani e poggiolo 
a ringhiera di ferro. In luogo della chiave del- 
l'archivolto è uoo scudo con uno stemma recante 
due fascio sopra oltre due di diverso colore. Le 
due finestre ai lati sono a sesto acuto, di stile 
gotico-veneziano con due patere per ciascuna in 
nestaie nel muro ai lati del sesto acuto. Sotto il 
davanzale, le due finestre al disotto terminano con 
una specie di grande mensola a guisa di triangolo 
col vertice all'ingiii, appena rilevata dal muro di 
qualche centimetro, di puro carattere, decorativo. 
Nel mezzo di tale campo triangolare, è addettalo 
uno scudo eguale agli altri. 

Nel Cortile, arcate sostenute da colonne con 
capitelli del Rinascimento. Un plateale ornato di 
fogliame gotico e due putti che reggono una 
ghirlanda con eutrovi uno scudo martellinato. — 
Sull'alto, a destra, sn;I.* facciata a maestro, si 
vedono due piccoli finestrini gotico veneziani tri¬ 
lobati. 

Al primo piano, terrazzi alla veneziana e co¬ 
struzione solida con stipiti di pietra nelle porte 
ecc. ecc. *). 


*) Il Palano passò ai Zanchi e viene detto di „antica 
proprietà della famiglia Zanchi, in essa pervenuta per fa¬ 
migliar divisione colli coeredi Cassio*. Ponsò in proprietà 
di Cristofolo Milidragovich. (Cfr. Rogiti (1 risogono-Fran¬ 
cese hi, 17 e 24 ottobro 1312). 
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La tana subì evidenti riattamenti come ai vede 
anche nel prospetto simmetrico della facciala prin¬ 
cipale. — Dei Zanchi vedremo inuanzi. 

CXVI, 

JIesti della Chiesa di s. J7icolò 

Ri ni petto la porta piccola,destra, della chiesa 
di 8. Simeone, esisteva la chiesetta dedicata 
a s. Nicolò , e denominata dei pescatori. Di¬ 
strutta (1630) fu livellato il fondo ad un sa* 
eerdote che vi fabbricò uu* abitazione che 
poi crollò (1666). Nel 1776 venne il lordo 
livellato alla famiglia Pinelli, per venete lire 
ventiquattro l’anno *) 

Oggi è ridotto ad uso di stallaggio e ri¬ 
messa, proprietà D. Medovich. E queU'edifizio 
basso con portale bugnato che sorge a destra 
della casa fu Vucovich, oggi proprietà di 
Matilde Stockl (civ. n. 358-59). 

Entriamo in Calle del Monte . 

Questa Calle si denominò prima Calle s. 
Simeone e più tardi Calle Zappich per es¬ 
servi state colà tre case di tal nome **). 

•) Otr. l'rist.* V. 1, p. 400. 

*•) Vedi: Benovonia „ScHii»t»oli“ p. 181, dove ai j»arla 
delia vendita «Cuna oaau in Contrada ti. Simon latta (1788) 
da Giov. Bfttt. Ferretich-Zappioh rd Andrea Paviaeioh di 
Sman. 
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I Zappich risalgono nelle nostre storie al 
Seicento, e si trova menzione di un Gregorio 
(1665) arcipresbitero, di nn Giovanni, cano¬ 
nico (1680) ecc.*). - La casa ha il n. 356). 

La casa ha una qualche importanza sto¬ 
rico-cittadina per averla abitata ed esservi 
morto l'orologiaio Luigi Trevisan il preteso 
Luigi XVII**). 

II Trevisan teneva la sua officina in Calle 
8 . Caterina , sotto la casa fu Magrini, presso 
i Califfi. 

la Rogito Sorari 19 seti. 1831. Rep. Vili, a.375, 
si leggo della Tendila fatta dal Zappieb da Ulbo, 
a Giovanni Radolovicli, della sua casa in Calle a. 
Simon per fior. 400. Testimonio al contratto Loigi 
Trevisani orologiaro *). 

Cfr. Rogiti Guerini. Copia 1725, 1 giugno, 
Zara, in cui si legge: Codicillo di me Giobatta 
Zappich oobite di Nona e ciltadin di questa Città 
ecc.“ II documento si dice fatto in casa d* esso 
Zappich in confin di s. Simon altre volte s. Ste¬ 
fano ecc. (Carte Duplancicb presso Lovricb). 

La casa passò posteriormente io proprietà Merlo- 
Busatto Giustina. 

*) BlancUi „Zara Oriat, - I, 400. 

•') Cfr. „11 Gobbo di Pietra,* 4 Annuario Zaratino dal 
18Q& — „La Voce Dalmatica 44 IHOùà 

••*) Vedi „Soimtille“ 1880, n. 10 e 20, la mia memoria 
storica sul Preteso Luigi XVIL 
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Procedendo, a sinistra, si vede sopra la 
casa al civ. n. 355, uno stemma d’ignoto, che 
fu trovato anche sotto una lapide sepolcrale 
nella chiesa di s. Francesco. 

In documento del Seicento si legge dei- 
resistenza in questa Calle, della casa del¬ 
l'arciprete Zappich. 

La casa sarebbe dunque questa sopra la cui 
porta sta scolpito un agnello pasquale sopra 
uno scudo inchiavato. 

La terza casa Zappich sta rimpetto, ed è 
proprietà Crespi, era Tironi. 

Sopra lo stipite d’ingresso della casa at¬ 
tigua, civ. n. 358 è un piccolo scudo oblungo 
coH’arma abrasa d’ignoto. 

La caia appartenne (secolo scorso) ai Grand», 
passò ai Zappich, quindi ai nobili Stratimirovicb, 
prossimamente a Pietro Antiard, da ultimo ai la¬ 
mino. — La casa fu riattata da quest’ ultimo; lo 
scudo portava, forse, agli Stratimirovicb, di Se- 
benico. Confinava : a maestro, Bersich ; scilocco : 
Dall'Aqua e Bruoelli ; garbino : Zappicb (poi Brìi- 
netti) ed eredi Caoajetli, in parte, e Coltelli, me- 
diante orti *). Oggi è divisa in porzioni fra Mad¬ 
dalena lamino ed Elisa Petriccioli, in Nutrisio. 

•) CIV. Testamento di F. ancone i Grandi* (1 dee. 1812). I- 
strnm. priv. in Rogiti Addobbati (5 nov. 1844). Ietrum. (ivi, 
20 luglio 1827). Idem (ivi, 18 agosto 1827). Idem ,ivi, 12 gingno 
1818. Idem, 5 agosto 1880. Copie di doonmenti della famiglia 
Ratrisio. 
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ex VI. 

PaSA DE ASINI-^rt ARCHI *) 

(Civ. u. &JU). 

Procedendo, a destra, la vecchia casa che 
era Giurich, poi do Grazio, ora Ostrich, si 
distingue per l'entrala con porticato o cortile, 
nel mezzo del quale un puteale operoso con 
lo stemma dei Pasini-Marchi e fogliame di 
acanto. 

A destra di chi entra in cortile, una piccola 
bifora murata con una colonnetta nel mezzo. 

La scalea esterna, con conchiglie ad ogni 
testata e, al sommo, un leoncino, accovac¬ 
ciato, in pietra. 

Sopra lo stipite della perla che mette agli 
appartamenti interni un altro stemma. 

Il portone d'ingresso doveva esser una 
volta sormontato dall'arco che si vede ancora 
murato. 

Dei Pasini, che hanno la casa dominicale 
a s. Rocco, vedremo innanzi. 

La Camera fiscal prima di passare nella 
Calle Carriera pare fosse situata rimpetto a 
questo edilizio. 

*) In Copili Ui Ungiti; Kr. l'riinicio gl lold». ItfJtt si leggo: 
^Costituito il *ig. Murcbio do Marco figliolo ot Erode dei 
i|.m ìIImm. Sor. Cup. Bartolnn co do Marco e consoci; o Do¬ 
nato Dritti unico caratar di Marco occ, protendendo azioni 
e ragioni sopra la casa grande de Statio posta incontrata 
di Santo Stelano, et all’ 4 incontro della Camera fiscal ecc.“ 
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Proseguendo, a sinistra, è l’edilizio del 
CX VII. 

JA ONTE DI J^ETÀ *) 

(Gir. n. 859) 

Fondato (1628) dal veneto Provveditor 
Generale Antonio Pisani coi pubblici capitali 
che ascendevano a lire venete 29,000. Lo 
amministravano dodici governatori , due priori , 
due cassieri e due massari, scelti metà dal 
ceto nobile e metà dal cittadino . Fu aperto 
(1628) nella casa di Caterina Ferra presso 
quella del Capitan grande, e continuò in 
case private sino al 1751 in cui passò nel 
Palazzo Pedrini (oggi del Comune) in Piazza 
s. Pietro nuovo (oggi dei Signori) acquistato 
dai Consiglieri per uso di Fontcgo **). Nel 1788 
il suo asso ammontava a 18 mila zecchini* 
Nel 1808 lo coordinò il Provveditor Generale 
Vincenzo Dandolo . Nel 1816 cessò. Ripristi¬ 
nato (184IJ da elargizioni (8,000 fiorini) dal 


# ) Monto rii Pietà, vodi Dibl. (!om. Paravia MS. n. 10100 
secolo XVII o XVIII, pag. 114. 

# *) Il giorno «lolla Tra*la*ione rii s. Marco (SI gennan») 
«lupo la Holonno processione por la città, si tìirnvu a incre¬ 
mento dui Monto rii r.*iotà una pubblica rjucstnu. La pro¬ 
cessione dura tuttora, ma in Duomo, il 2f» aprile. 

82 
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dottor Antonio Stermich di Vaicrociata, passò 
in questa casa elargita dallo stesso *). 

Fu posta la lapide a perenne memoria 
del beneficio **). 

Al lato destro del portooe si ammira al primo 
piano floestrone gotico morato con mensolone, 
sul quale è uno stemma recaote l'arma dei Yen* 

*) La famiglia Stermich fa indi elevata alla nobiltà 
delTimpero austriaco. (V. Lago „Memorie I, 880). 

++) Sopra la porta di questa casa stava prima la lapide 
che ricordava lo Stermich Buccedato al Bordar nella pro¬ 
prietà. La feoe trasportare alla sua villa di Diolo (Dicu- 
lum) e, nel 1868, cancellare per far altro uso della pietra. 
L’iscrizione era la seguente: 

Marci A ntonius Prioli Senatorie Bxcelsi 
Cui Superstite! 

Daniel Zaoharias Angelus M.A S 0 Bxìmij 
Aloysius Ab. Ho* Sublimi In Rota Auditor 
Petrus Et Joannes Prole» Ornatissima 
Quot Nomina Tot Patrooinlj Numina 
Fran.co Salentio Kqnit. D.no Devictissimo 
1606 . 7 Marsso (sic). 

Luigi Priolo, Prov. Gener. dalm. 1640. 

Vedi „Iseris. Zaratine** G. Ferrari-Cupilli (Biblioteca 
Pappafava. 

L* edilizio continuò ad appartenere alla famiglia Ber- 
satich q.m Giorgio, eredi Salentioh; e di nobili signori Vin- 
cenzo e Matteo fratelli Bersatich-Salentich si ha notisia 
fino al 1700, Nel 1817 gli stessi lo cedettero alla propria 
sorella contessa Paolina Bersatich moglie doli' L r. colon¬ 
nello Carlo Mosoarelli di Monteverde. L’edifisio passò (1822) 
al di lei marito MascArelli (Atti nodaro Vino. Ballarla) 
vendute quindi (1824) al Bordar, che lo alienò (1888) al de¬ 
funto Antonio Stermich. Lo Stermich lo donò al Monte 
di Pietà. 
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tura; dai Ventura che T Ileyer dice oriundi da 
Pota, trasferitisi a Traù nel 1355 e assunti a 
quel Patriziato; più tardi estinti. Portano, in rosso, 
un giglio d'oro. I Ventura possedevano case a 
Zara nel 1623, e precisamente un Cristoforo Ven¬ 
tura ciUadin *). Lo stemma rassomiglia anche a 
quello dei nobili Zusti, o Zaccaria. 

CXVIII. 

JDàSA DB pHlRARDÌNI 
(Civ. n. 842). 

A proposito di questo edilìzio, ecco ciò 
che scrive il Jackson: 

„I resti dell’architettura domestica nelle 
contrade (vie) di Zara, non sono tanti, quanti 
in altre città dalmate. Ma pure si trovano 
diverse finestre e vestiboli architettonici, 
come anche cortili con arcate. Vicino alla 
Piaua dei Signori si vede un balcone, il 
quale è interessante come modello (arche¬ 
tipo) deH’eletticismo dalmato. L'arco a tri- 
folio è combinato con un baldacchino acuto 
di architettura gotica, con amoretti, orna- 


# ) Inventai^ Vontura iti legge: „Una casa grandi* noi 
Confin di *. Vito nolla qual abita il suddetto Wntnra con 
tua famiglia. Un’altra era »ita„ai>)>o il Convento o lu Chiodi 
di a. Zuane in due ftolari, camere, canove o*l altri nllmrglii'* 
(BibL Parav. n. 11209). 
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menti in forma di conchiglia ed un festone 
del Rinascimento.** 

L’edifizio appartenente ai Giurardini, no¬ 
minati già nel I Libro dei Consigli (1442- 
1480) fra cui un dottor Girolamo che fu *) 
Procuratore dell’Arca (1625) e ambasciatore 
della fedelissima Comunità di Zara alla Se¬ 
renissima Signoria; e un Matteo Giuradini, 
abate e pievano di s. Simeone **), eletto 
da Papa Urbano Vili (1639, f 1661). 

Lo scudo ha l’arma abrasa, ma i Ghirar- 
dini appartenevano al ceto dei nobili ***). 
Oggi è proprietà del dottor Casimiro cavalier 
Abelich. 

La casa appartenne poscia alle monache 
di s. Catterina, per la Congregazione della 
B. V. della Concezione, in s. Simeone. La 
bottega, come si vedo attualmente, ò costruita 
a vólto reale e conserva l'architettura antica. 
L’attuale proprietario ricorda d’aver veduto 
asportare da quella casa antica bacinella per 
acquasanta che oggi si conserva a Melada 
nella sua villa. 

In documento d'aquisto (1765) Rogiti Bonicelll, 
•i legge: 


*) Fornirà „I»toria pp, l(T7 e 204, 
**) Op. cit. pog, 221. 

***) IUd. 874. 
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„Da Anzola Gitimrdini *) vedova del Onpilano Gi¬ 
rolamo Visinoni per livello cedulo ai Hcvendi 
Padri, ecc. da parte della Congregazione, com¬ 
prano la casa aqu stata dalla famiglia Ghirardini 
con Istrumento pubblico 24 aprile 1611 e 1616 
in Confin di s. Simon, da maistro e garbino strada, 
da bora corte commi, e da scirocco Casette pure 
di essi. La comprila segue per il monastero s# 
Caterina al prezzo di 100 zecchini u 

In documento 1849 confinata così: „Maistro e 
libeccio strada, scilocco Armani (ora Vodopia), 
hora Armanini (oro Alesani).* 1 — Nel 1852 in 
atto di trascrizione ipotecaria (Kep. n. 2712): 
„ . . All’angolo della Piazza dei Signori, con 
bottega: Maistro Calle dell'Ospital, bora Alesani, 
Scirocco Eredi Vodopia, Libeccio Calle s. Si¬ 
meone. u — Passò la casa da Giacomo Molin a 
Simeone Armanini **). 

Uscendo dalla Calle del Monte ci troviamo 
nella 

CX1X. 

AZZA DEI jSlGNORI. 

Prima chiamata di s . Pietro Nuovo , dalla 
chiesa che vi sorgeva ad oriente (atterrata 

*) Signor Uieronimo Uierardini nominato in atti Mo- 
cenigo 1, 273 (Arcli. ant. luogot.) 

**) Istr. ipotec. a. 1862. 
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nel 1447) poscia Piazza Nuova , più tardi 
Piazza dei Signori *). Poco dopo cessato il 
dominio francese, viene denominata anche 
Piazza $ Armi **). Fu lastricata in pietra 
bianca (dalle cave di Curzola o d'Istria) nel 
1792 sotto il Provveditor Angelo Diedo. A- 
veva nel mezzo una Fontana pubblica. Qui 
si ergeva Tantico stendardo di s. Marco, poi 
trasportato in Piazzetta delie Pile, e scom¬ 
parso nel 1797. Sul piedestallo dello sten¬ 
dardo erano scolpite le parole: 

Vrxiliv* In fruii Et Libkrtatis * ## ) 

A propos lo dello stendardo, trovo notalo ne! 
Catastico Memo: *Di rimpetto^a questa casa {del 
Gov, dell'armi) nel centro della Piatta esiste un 
Piedestallo di Pietra abbracciato da un Leone 
simile sopra gradini di pietra , alto passa I, piedi 
4, poli . IO. Seroe per ricever Pasta dello sten¬ 
dardo che ora non esiste 

É notizia della sua prima regolazione ****) 
(1456) per opera dei nobili Paolo de Giorgi, 
Sonato de Grissava, Pietro de Rosa e Simon 
Fanfogna, con queste parole: „ . . . platea 

*) La Plasma era anche detta „Plasma del Comune" (Me. 
francescano citato a pag. 122). 

* # ) In istrnmentonti compravendita 17 ottobre 1811. Ro¬ 
giti Harasich-Filippi. 

*•*) Captili "Iscrizioni di Zara'*. 

*•**) Liber I, Consiliorum. pag, 98. 
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civitatis tfadrae praecipuum civitatis orna - 
mentimi ad gloriam prefati illustrissimi d d. 
v . et decus cimum suorum salizetur undique 
lapidibus coctis pulchriori et ornatiori modo 
possibile *). 

L'ultima selciatura fu eseguita al principio 
di questo secolo dal tenente ingegnere della 
direzione delle fabbriche civili erariali Paolo 
Tironi, la cui famiglia e oriunda di Traù **). 

Facciamone il giro, cominciando da si¬ 
nistra. 

Sopra il muro della casa eredi Tironi 
(civ.n 349-50) nella stessa Piazza, all'altezza 
sopra il primo piano : 

Uno stemma che dalla foggia dell 1 ornato 
si può attribuire all 1 epoca del Quattrocento 
(o precedente). - L’arma rappresenta due 
braccia rivestite, uscent dalla cornice verso 
il mezzo, che reggono una palma o penna d'oca 
da scrivere. Potrebbe essere l 1 arma della fa¬ 
miglia antica de Cesanis , estinta da vari se¬ 
coli ***). 

*) Gir. Benevento „A proposito di alcune iscrizioni ecc.“ 

p** 84. 

**) Vedi Stemma e genealogia nell’opera del De Bnifelis. 

Cfr, Stato provinciale dei regi impiegati della Dal- 
malia, 1804 (Arch. ant. laogot.) 

***) Il de Paoli ^Memoriale del 1968* per indioare la 
lnngheasa di un naviglio venato di qaei giorni a Zara, 
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CXX. 

J-A J-OGGIA 

Monumento storico dei più ragguardevoli, 
di cui si trova memoria già dal secolo XIV, 
come un ampio edilìzio d’aspetto grandioso, 
sorretto da colonne. 

Mei 1513 la si denomina Gran Loggia del 
Cornane di Zara *). 

Serviva alle radunanze popolari, alla pro¬ 
mulgazione delle leggi, o, secondo l’uso ita¬ 
lico, all'amministrazione della giustizia. Qui 
sotto avevano banco i nodari elio rogavano 
gli atti pubblici (1500). 

Noi 1345 l’arcivescovo Matafari, dall’alto 
di esso, benediceva lo turbe accalcate din¬ 
torno al vessillo ungarico di re Lodovico. 
Nel 1402 si apriva alle danze per i festeg 
giamenti dell’erezione del vessillo napolitano 
del re Ladislao. Nel 1409 il popolo qui ac¬ 
clamava l’ingrosso del Leone di san Marco; 
nel 179? accoglieva il giuramento di fedeltà 
all’aquila austriaca. Dopo il 1806 risuonava 


«lìce cho ora „quantum din tot ab angulo domita quue est 
in platea ItorodumD. Jacobi milititi do Oceanie, procedendo 
usqno loginm magnani Jadrne, ueqno wl aocundam co. 
Inmnam ipsine logiao." Appendice al Lucio. 

) Vedi „ Atti del nodaro Zandonati(l683) dogando Andrea 
dritti (Arch. Lantana). 
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dei cjncenti delle bande musicali francesi 
e delle grida plaudenti la stella napoleonica. 

Nel 1565 fu ricostruita dalle fondamenta, 
come oggi si vede, dal nipote del Sammi- 
cliieli. — L'iscrizione sul frontone esterno 
ricorda il Provvedilo!* Angelo Diede (1792) 
benem rito per ornamenli materiali della città: 

ANtìKLO DIK 1)0 
Diilmaiiir Kt Kpiri Proconsvl 
Civivvni Porticvm InsUvratvm 
ladine Civitatis Posvit 

Morcxcn. 

Sopra la base delle colonne binate, a si¬ 
nistra di olii guarda, si legge : 

In Ampliorem Korroim 
Restituii! nt 
MDIiXV. 

Aveva allora due grandi cancelli lavorati 
col ferro d’una miniera di Sign, per cura 
del guerriero Angelo Emo. 

Questa Loggia nel Catastico viene designata 
così: ^Fabbrica di pietra ornata di bugne e di 
colonne con piedestallo con architrave, fregio e 
cornice d'ordine dorico, ringhiera a colonnette di 
pietra tutfintorno. Ha due scale, una sulla piana 
e F altra sulla Carriera . Stanno internamente tutto 
all'intorno banchetto di legno sopra modioni di 
pietra viva u Nei muri intorno vi sono varie armi, 
iscrizioni e niobi, pei busti tutti di pietra. Fuori 
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della Loggia vi sono varie misure di pietre per 
grani *). 

Nell’ordinare il restauro da parte del Senato, 
il Diedo **) facendola eseguire, emanava in Termi - 
#i azione che la Loggia sia . . . ^Destinata agli usi 
citici delia Città a pubblicazione d'ordini citici 
o a nobile ricovero degli abitanti a e aggiungeva: 
„Comandiamo che nella stessa non abbiasi ad e* 
seguir cambj di Guardia od altri milituri esercizi 
per evitar pericoli di disfacimento del suolo. u 

Si Seggono iuoìlrc le disposizioni seguenti : 

„ Dovrà rimaner tutto il giorno aperta e colla 
solita custodia di sentinella apposita come sempre 
si è accostumato ere. onde non sia deturpata con 
immondizie o guastate le Banche, Rastelli o. Cir¬ 
condario del Tribunale sotto la medesima esistente. a 

„Potrà restar aperta anche la notte continuando 
i Capi di città a mantener acceso il Lampadario . 

Nell’interno è adattata per uso di Biblio¬ 
teca. 

Il tavoliere amplissimo, sostenuto da gri¬ 
foni araldici, postovi nel secolo XVII, è 
formato di un solo masso, e reca scolpito 
sull’orlo il pentametro: 


*) Vedi pag, 91. Lo bftnchette, le nicchie, le iscrizioni 
■comparvero nei riattamenti del 1866. La ficaia ralla Car¬ 
riera fa tolta verso il 1870. 

**) Angelo Diedo: Termin. 86 agosto 1798. Libro I,p.ll7. 
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flic Hegimbn Clarvm Factaqve Digna Manknt 

M c c c c c c. 

Nel mezzo ha lo stemma Venier con a 
lato le iniziali Z . V. (Zuanne Venier), che 
quell'anno appunto fu Conte di Zara. — 
A destra, ha lo stemma Canal, altro conte 
di Zara (1600;; a sinistra, lo stemma di 
Zara (raffiguralo da s. Grisogono a cavallo). 

Sotto lo stemma Giovino, si legge V I- 
scrizione, tolta (1843) dnlT originario suo 
posto (calle Larga , casa Seifert) per motivi 
di rifabbrica: 

IOANNI JOVINO C. IAD. CLARISS. 

Ac Piotate Insigni 
Q v i 

Ad Ervdien Praeolaris Disciplinia Adolescentas 
Honeatasqve Viro Associandas Pvellaa 
Conciv. Qona Sva Reliqvit 
Commissari! Kjvsdem 

Ae Proevr. Vaiveraitatia Civivm Popvliq. Jad. 

P. 

MDCXXVII. 

Sul lato opposto sta collocato uno stemma 
con trofeo,'in rame, probabilmente del Prov¬ 
veditore Diodo. — era dapprima collocato 
nel Corpo di Guardia, sotto la Torre del- 
l’Orologio. 

L’iscrizione scolpita in pietra, ad onore 
del fondatore, è collocata sopra la porta pic¬ 
cola, e suona così : 
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PETRO . ALEXANDRO . PARAVIA 
Domo J a d f. r a 
Ivms . VtRIVSOVK . CoNSVLTO 
Doctori. Dkcvr.Ital Eloovkntiae.Et IIistoriaf Patriaf 
In . Lycf.o . Magno . Tavrinknsi 
A . Consiliis . Reois . Sardiniak 
Sodali . Fiorentino . Lincvak . Ital . Conservandar . 

Excoi.endak 

Scriptori . Svi . Temporis . Politissimo 
In . Complvres . Ordines . Eqvestres . Adlecto 
Ovod . Bibliothecam 

Optimis.Qvibvsqve Libris.Instrattam Primvs. Pvrlicarit 
Civks . Mvnicipi . Illvstni . Benemerenti 
An . M . DCCC . I,V 
P . P . *) 

Sei antichi ritratti, alcune copie del Tin- 
toretto **) adornano il sommo delle pareti 
(donati un giorno al Municipio che qui li 
collocò). Rappresentano benemeriti soggetti 
della nobile e illustre famiglia cittadina 
Nassi, e precisamente nominati nelle scritte : 

Hatthaeus de Nassi Recior Jadrae . 1260 . — 

Damtanus de Nassi bis Rector Jadrae , Comes 
Tragurii t Orator ad Regem Il ung arine rum pie - 
nipotentia, et Capitanai s generali*. Do minai or 

*) Tributo alla memoria di Pier-Aloasandro Paravia.- 
Zara, Kr. Batterà. 1857. 

**) L*Yriarte li vuole de! Bussano, ma non dice di quale 
degli undici di questo nome. 
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Pagi. 1382 . — Petrus de Nassis Rector Jadrae f 
1390. — Thibaldus de Nassis Rector Jadrae. 
1392. -- Gregorius de Massis bellator , Rector 
Jadrae. 1393. — Zoilus de Nassis miles regnis, 
composuit restitutionem Pagi. 1399 . Autore ignoto. 

Valerius de Ponte Archidiaconus | Jadrensis | 
Jadra , seu Jader a, | Urbs est lllyri antiquissima | 
Graecis et Latinis scriptoribus satis nota a Por - 
| phirogenito j Diodora dieta Princeps olim Ro - 
manorum Colonia nunc Post varias Dominatio .... 

Alle pareti laterali, superiormente agli 
scaffali, stanno entro cornici ben conservati, 
ritratti d'illustri dalmati e d'illustri italiani, 
che decorano anche le pareti inferiori : 

Dante Alighieri (incisione). 

Nicolò Tommaseo (bu*%o in gesso). 

Idem (fotografi»). 

Idem (telo). 

Pier-Alessandro Paravi (bnsto in mirino dello 
scultore M. WolIT, e un rame). 

Idem (tela). 

Idem (medaglione in gesso). 

D.r Antonio Bojamonti (busto in gesso). 

lìioe. Domenico Stratico , vescovo (rame). 

Conte Sim 'ne Stratico (rame). 

Prof. Giuseppe De Leva (fotografia Burato). 

Federico Seismit-Doda (idem). 

D.r Orazio Pinelli (fotografia). 
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D.r Paolo Pinelli (idem). 

Giov Francesco Gondola (rame). 

Giuseppe Ferrar i-Cupilli , bibliotecario (foto¬ 
grafia da una tela). 

Carlo~Pietro Bianchi (fotografia Buralo). 

Dr. Frate Giacinto Ignatio Pellegrini, vescovo 
di Veglia (tela). (?) 

C. Pellegrini (idem). (?) 

Addobati, carmelitano (tela). 

Padre Urbano Appendini (tela). 

Baron Luigi Lapenna (erayon). 

Pietro Doimo Klaupas , Arcivescovo (dip olo 
del prof. Zuccaro). 

Pianta di Zara (1856) (lavoro a penna di A Putti). 

CXXI. 

Biblioteca 

Fra i libri interessanti e curiosi: 

Madreregola della Scola dei favri (1491) in 
pergamena, frontispizio miniato e alluminato. — 
Mariegola della Scuola dei fruttajoli (a. Giovanni 
del Tempio) (1425) appartiene al buon secolo 
della pittura vcnex'ana (un po' guasto) con ini¬ 
ziali miniate e alluminate, rilegala in velluto cher¬ 
misi. — Mariegola dei piscatori Jadrae. — Fra 
lo Aldine: Pegole gramaticali della volgar lingua, 
di mcss?r Francesco Forlunio (dono Mussafla *). 

*) Zarntino, il primo, cho dettò lo regole grammaticali 
dolla lingua italiana. Vedi lo studio di P. Villani* sul no 
unico „Pro-patria“. — Zara» Artale, 1807. 
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— Metamorfosi d’Ovidio colle pitture di Fir- 
gilio Sole (opera d'arte, ricercata, eoo miniatore 
e dorature) Francoforte Giorgio Corvino, 1561 
(in 8.0 piccolo, pag. 180). — Ufficio della 8 . 
V. Maria (elegante ufficio latino io pergam. con 
iscriz. album dorat. e mio.) — Nuovo Testamento 
io greco (ediz. di Londra, 1819. Gugl. Greeofield 
Ediz. Bagster). E' postillato da Pier-Alesaandro 
Paravia, e ci sooo firma e versetti greci di Silvio 
Pellico (in 32.o) 

Non vanno dimenticate le 105 opere di iYii- 
mismatica (in diverse lingue) che sono comprese 
in 133 volumi (dono della signora Emilia nobile 
de Cozzer di Contaoari, nel 1870). 

Le Pergamene (in numero di oltre 80) e le 
Madreregole ornate di eleganti miniature dei se¬ 
coli XIX e XV, riescono interessanti per la storia 
delle belle arti io Dalmazia. 

Un'altra interessante curiosità artistica sono fra 
altri, diversi Diplomi dottorali in pergamena , ri¬ 
legati, con miniature delicatissime e preziose II 
primo ò di Giovanni Maria Ferrari (1663), bel¬ 
lissimo per tinte e ritratto ovale; il secondo è 
pure del Ferrari (1714); il terzo dell’arcidiacono 
Valerio de Ponte (1646) *). — „ll devotissimo 
viaggio di Gerusalemme, fatto et descritto in sei 
libri dal sig. Giovanni Quallardo eie. l’anno 1586, 

•) Vi si nomina Gregorio Calcina jadrenee quale pro¬ 
fessore a quello Studio di Padova. 
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aggiuntivi i disegni di varij luoghi di Terra Santa 
et altri paesi, intagliati da Natale Bonifacio Dal- 
mato. tt Roma, Zanetti e Ruffinelli, 1577.— „Ca- 
lalogo de gli anni et principii de la Creatione 
fin’ a 1540 ecc. per Valerio Anselmo Raid f Tra¬ 
dotto da Pietro Lauro modooese. In Venetia 1543“ 
(rarissimo). — „Mamotrecht, Tractat de Orto* 
grafie in a. Script." Nicolò Jenson Gal. 1479.— 
„ Raccolta in proposito della Dalmazia e suoi con¬ 
fini. Per G. Strafico" (Tomi due, ma.). — „Qtiin* 
tiliani, Deciamationea* (1484) — „Le Deche di 
Tito Livio" (1485) (sec. XV). Treviso. T. Ver- 
cellense. — „0pus D.ni Alexandri de Alessandri 
aopra il III Libro delle Sentenze" (Edizione prin* 
ripe, 1475) Venezia Giov. de Colonia. 

Oltre a ciò, una ricchissima collezione di opere 
di Storia Veneta. — L’Enciclopedia francese del 
Diderot e Lambert. ~ Molte edizioni Aldine im¬ 
portanti. — Atlanti in-folio. — Le notti attiche, 
di Aulo Geilio (1541). — Opere varie di Fran¬ 
cesco Filelfo (sec XV). = Le „Deche" di Tito 
Livio (1482) Basilea. 

I 18,000 volumi lasciati dal prof. Paravia, 
si accrebbero, nel 1874, a 24,000, oggi a 
40,000 *). 


*) (iti uUualo hililiuturimo »• il cliiiiriftKimo storico j»ro- 
t'ossore V. Unmelli; una ]»nrHoimlittt H r|,<- n , m j m 

bùtoguo di ilItiatm*ioni. 
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CXXII. 

jSeDE del Casino ^obile 

(Civ. n 581) 

Quando Zara conta a di popolazione ap¬ 
pena 6.000 abitanti, il Casino nobile era l'u¬ 
nico ritrovo della classe elevata di Zara, 
servendo in pari tempo da sala di conver¬ 
sazione, giuoco ed accademie di prosa o 
musica. £ memoria che vi si rappresentas¬ 
sero anche opere buffe, d’inverno, e com- 
molie, l’estate *). 

Il Bianchi nota che già sin dal 1750 stri/a 
Piazza dei Signori veniva „ristabildo il Ca¬ 
sino dei Nobili zaratini e nominata un’ana¬ 
loga direzione" **). — Posteriori notizie più 
precise ci offre un Memoriale d I i Preside e 
Cassieri del Casino per l'approvazione dello 
Statuto ai tempi de’ Provvedili^ Generale 
Giacomo da Riva (22 aprile 772) nel jiiale 
si legge che, r per evitar U molteplici ine ni' 
venienti che correvano prima dell' anno 17:Yi 
in ipicsta Piazza d'armi ree di alcune clan¬ 
destine conventicole e viciosi ricettacoli che 
insidiavano le sostanze della gioventù innavce¬ 
duta combinossi la prorida determinazione nel- 


*) n Voyttge dftns Ih lMlmAtie miiriMnie*. A Vunise, Al- 
vlsopoli, 1831. 


*•) Bianchi ..Filati - yog. 10UU 


33 
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Tanno stesso in alcuni zellanti ufficiali e be¬ 
nemeriti Civili abitanti d'istituire una Casa 
di ricreazione nella Piazza di Signori nel 
Centro della Città intittollata Conversazione 
dei Varj % composta de N. N. H. H. % Patrizi 
eh 9 Vhanno setnpre freggiata del loro intervento 
ecc.“ *). 

Non consta però se T edilìzio destinato a 
Sede della Società, fosse T attuale o altro, 
posto sulla Piazza. 

Procedette così fino il 1772 senza sconce iti e 
reclami. 

Usa Terminatone di Angelo Diedo vieta di 
far uso dei cappello in testa entro il Casino a 
riserva di quelli che fossero positivamente in tua* 
schera e con ciò s intenderà tolto l'abueo ecc. di 
tener corta da giuoco sopra il cappello come 
segno di maschera ecc. ## ) 

E il Diedo, posteriormente: 

Decretiamo che la Società del Casino io questa 
città intitolata ecc. e composta eco. sussista • 
continui nel libero godimeulo della solila ricrea¬ 
zione prognosticandoglisi la più efficace protezione 
ecc. per esser gli individui che la compongono di 
onesto e civile car altere son fomiti ***) 

*) Atti Giacomo da Riva, Libro I, carte 8», (Arch. ant. 
luogot.) 

• ) Vedi I* Terminatone approvativa 96 aprile 1779. 

***) Proclama di Angelo Diedo 17 gennaio 1791, II, p«8B 
(Àrch. ant. lnog,) 
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Tenne la direzione (aprile 1772) il lenente 
colonnello Filippo Gnggiardi, presidente e due cas¬ 
sieri, nelle persone del sorgente mnggioie Pietro 
Alvise Brognoligo e il dottor Stefano Giusti *). 

In posteriore Terminazione del Provveditor Fo 
scari, si legge die il Casino ecc. stabilito fin 
dall'unno 1753 ecc. nella f tazza dei Signori ecc. 
intitolato Conversazione dei Varj , proseguendo lino 
»! 1872 senza sconcerti, decretiamo clic In Società 
sussista ecc. **). 

Nel 1604 il Casino ero sempre in Piazza dei 
Signori e si denominava dei Varj , e il Concino 
scrive: n Un Casino (Socèi/C) sotts la denomina¬ 
tion de Far», est éfabli sur la place dite des 
Messicurs , 6#>»i qu il n'offre que des assetnblées 
limilées , ecc. ***). 

La Società venne ripristinata nel 1827. 

Un esemplare dello Statuto sociale del 162 7 
(tip. Ballar», 1829) reca i nomi della Direzione 
compósta dei seguenti : Consultore: nvv Costelli, 
segr. gov. de Cnllany ; de Dòry, capo commis¬ 
sario d Polizia \ de Foudra-Feira; De Frossard, 
otgr. go*.; Nschicli Doimo ; De Ponte Orazio, 
primo ist ; Do Siermicii, commiss circolare ; 
Wagner, primo assessore di finanza. 

•) Ivi, pag. 117-ia 

••) Alvine Foacarl, Terminazioni I, 24 (1778-tìO). 

• ■♦) Confr. .Voyage dans la Dalmatio* par Jaoquer da 
Ooacina. Alviaopoli. Nie. #t Jean Bottoni, p. ltìlO. * ~ 
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Una vecchia stampiglia di Ricevute porta la 
firma di un cassiere Cassetti. Il Canone mensile 
era di fior, uno, kar. 20. 

L'articolo 30 non permette di danzare a chi 
non è in iscarpe , eccettuati i militari in uniforme. 
All'articolo 45 si stabiliva di innalzare la Sala , 
trasportare la scala e formare un locale per /’ or¬ 
chestra; attivare dei camerini sopra la Sala in 
tempo dei balli (forse pel giuoco). — La Dire¬ 
zione era formata dal protomedico D.r Dorchich, 
dal capitano Maniula, dal podestà Sanfermo e dal 
capocommissario di guerra de Sthaer *). 

CX XIII. 

P^AN pUARDIA 

La sua costruzione ù rimasta intatta, al¬ 
meno dal 1739 in poi, leggendosi nel Ca- 
tastico Memo: **) 

„Una barriera esterna di pietra lavorata. Bugne 
con pilastri simili, oriniti di guglie e palle con 
punte di fero dorate, con portooe di ferro e ra- 
slellate simili, a groppo e lancia dorata. 

„Internamente, due banchetto di pietra viva, 
due imbrassadure circolari da canon; selciata mi 

*) Da un rapporto «Iella gestione economica del 1881 
5 i rileva che, cauja la dispersione avvenuta dell’Archivio 
sociale, non nono possibili eo.i fronti al di là del 1878. 

**) -Paga* 8Si e 48. 
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1562. Due nicchie, una con busto di statua e 
l’altra senza. Due camerini, uno con focon, pel 
capitano di guardi». U i quartier con tavolazzo e 
focon *). Scala di legno che conduce alla ca¬ 
mera pei bassi ufficiali. Una torretta di muro a 
\/)llo con la macchina dell' orologio . a 

La lapide elle ricorda la costruzione, è del 
1562, raartellinata nelle prime quattro righe: 
Deo . Opt . Max. 


Ad Civitatf.n Conservan Forunq. 

Illustran. Hanc Militvm Stati onem Cvn 
IIorologio A Fvndamentis Constrven. 

Exornandamq. Cvravit 
M . D . L . XII. 

Il compimento seguiva circa tre anni dopo 
la morte dei due Sammichieli. Il disegno a- 
scenderebbe al 1557, ma non consta di quale 
dei due fosse il disegno. In ogni modo è 
opera posteriore di 21 anni alla venuta a 
Zara di Michele Sammichieli, e di tre anni 
dopo la sua morte. Cooperarono alla sua e- 
rezione il Provveditore Giambattista Giusti¬ 
niano (1553); il Capitano Girolamo Dolfin 
(1556);e il conte Antonio Michiel(l555-57**). 

*) Il tavolaccio, rinnovato pocbi anni sono, oggi è to¬ 
talmente scomparso per dar posto al collocamento degli 
attrassi dei pompieri comunali. 

•*) Relas. et Com. Ven. It, l'J5. 
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Il busto nella nicchia, a sinistra di chi 
guarda, potrebbe appartenere dunque ad uno 
dei tre sunnominati, mentre la nicchia vuota, 
che ne fa pendant dall'altro lato, di disegno 
e dimensione diversa, però attende sempre 
un busto consimile, ammenoché non ne sia 
stato tolto, ciò che, però, non appare. 

Non tutto l'edificio ò, poi, di q'iost'opoca. 
e si dice che (J570) i Capitano Generale 
in Golfo Girolamo Zane l’ebbe a terminare, 
arrivando (1562) fino alla cornice, l/edilizio 
venne innalzato sulle rovine di una casa di 
proprietà della chiesa di a. Pietro nuovo , 
ridotta a maceria (1332) causa un incendio *). 

L’ orologio sembra si trovasse, allora, al 
posto dell'attuale aquila imperiale, nel qual 
posto fino al 1797, 22 luglio, stava un Leone 
di s. Marco , smantellato dal Generale Lus- 
signan, il IO luglio dell'anno stesso **). — 
L’esistenza dell’orologio in quel posto, fi 
poi supporre ad un lavoro in pietra, sopra 
la detta cornice, d'epoca posteriore all’an- 
zidetta e di costruzione diversa, fatta forse 
dal Zane. 

Circa la Loggeiia , ci informa l'ingegnere 
Paolo Tironi nel Catastico del Meino. 


*) .PmU* di Zara pagg. 7-3, 78. 
«*> Iri, il». 
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E cèrto, poi, che nel 1783 renne costruita 
la barriera esterna a cancellata, e nel 1798 
rifabbricata la Torretta, sulla cui sommità 
renne collocata la campana, che stara entro 
la cupola sulla cima della Torre di Buovo 
(T.Intona, sotto lt direzione dell’ingegnere 
austriaco militare Giannicolò Vuinorich-Na- 
chich *). 

Notizie di una Torre, però esistente entro 
la città, in cima della quale vi stanno quelli 
che sonano le hore abbiamo nella Relazione 
al Senato dol Capitan di Zara Girolamo Dolfin 
(1553-56), in un Decreto (1570) del Capitano 
Andrea Barbarigo che la dice tore dell'hore, 
quella stessa ricordata già ancora nel 1360 
in lettera del notaro veneto Bartolomeo Orso: 

. . . iurrim porle Jadre a parte terra ecc. 

Sul cader del Seicento abbiamo notizia di 
un Alessandro Gaeni il quale si offre di tener 
in concio l’orologio, che a quell'epoca, 
dunque, c’era sempre, e agiva da sé **). 

Tornando alla nostra, riporteremo l’iscri¬ 
zione della lapide che sta sotto la Ioggetta, 

*) L. Benevenia .Di alcune UcrUioni ecc.* e Bianchi 
"Fasti* p. 120. — In questa occasione venne riptaurata 
anche la macchina dell’orologio. Nel 1807 il Provveditore 
Vincenzo l>ando!o lo donava al Comune (Atto 27 settembre 
N. 6446). 

••) Prow. Zorzi Moresini (1071-78) Lib.I, Carte 860 (Arch . 
ant. luogot.) 
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posta dal conte di Thurn, a ricordar il primo 
domini.)austriaco*) Constadi dued siici I lini 
dettati, forse, dall’aulico Nicolò Giaxich: 

I». 0. M. 

Caksahko . Frcit . TiiL'RN . CoatssARivt . Urr 
Dainatia Ad . Hkcri . Nuac Rboruxtk . Drcu» 
Prira . Rrxarck.nth . Sicnat . Feijoa . Regni 
Tempora , Framosci . Caejarh . Orer . IIabrx r 
Kairnois . Avcvsti 
Anno , Rrp , Sal . Mdcc xcvu. 

Presso la Gran Guardia , sulla Piazza, a 
sinistra, è la 

CXXIV. 

j^UBBUCA J}ASA PEL pOVERNATOR 
DELLE ^RMI 

(Civ. n. 347) 

Il Bianchi nota la sua edificazione con 
queste parole : La palazzina presso fa Gran¬ 
guardia dov’li oggidì l abitazione del Coman¬ 
dante militare, una volta Governatore delle 
armi, viene edificala dal l’rovvedilor Gene* 
rale Pietro Micliieli. — Petrus Michael Pro - 

•) Raimondo conte di Thnrn arrivò a Zara il 14 adonto 
1797 in qualità di Commistaario aulico per la organiszazione 
della Dalmazia. Il IO agosto S, Kcc. venne ascritto al corpo 
C ivico di Zara. Il IH luglio !7sWegli cedette il poeto al Con- 
eigliere aulico conte de Goees. - L’anno prima tu poeto 
l'orologio, la campano, ecc* 
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visor Generate S. C fieri fedi MDCCXLV. 
Mala data precisa è quell del 1765 .*). 

Nel fatasti co Memo la si designa fabbri¬ 
cala in quattro piani lunga passa 6, p. 3, 
larga passa 6, p. 3, alta passa 5, p. 3. Nel 
pianterra viene indicato un Sottoportico con 
colonne di pietra , un Magazzino e un Quartier 
per soldati. Nel primo e secondo piano no¬ 
bile slavno le sale da ricever ecc. Coi riat¬ 
tamenti recenti subi evidenti modificazioni **). 

Dietro di questa Palazzina sta la 
CXXV. 

pHIBSA DI 8. J-ORENZO 

Andrea, priore di Zaravecchia, con testa* 
mento nomina questa chiesa. 

*“ ul campanile a torri cella la campana, che 
aveva appartenuto alla vicina chiesa di san 
Pietro, si suonava nei giorni di udienza e 
di C-msiglio, a terza in ogni giorno feriale, 
per cui si nomava Campana di palazzo. 

In questa chiesa si ponevano i delinquenti 
da giustiz : arsi. In la'i casi essa percepiva 
dal'a ca<'8a pubblica ducati dieci. — Nel 1747 

*) .Fasti* p. 100. Erroneamente è citata la data 1745 
Fedi anche: Benev. Op. cit 

Catartico p. 31. Vi è una nota a matita che indica 
Tanno 1804, fona della prima coetnxeione. 
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!'cittadini fecero istanza che alla loro Uni¬ 
versità fosse lecito di adoperare la campana 
del Capitanato. 

Il Cappellano beneficiato di detta chiesa 
veniva eletto dal Conte. 

Rimasta; coi tempi, quasi sepolta fra le 
ciré' stanti costruzioni, finì col venir incor 
purata nella palazzina del Comando di Piazza. 

Nel Jackson si legge. 

„La chiosa di s. Lorenzo è oggi praticabile 
dal cortile dell’edifizio del Comando militare 
(sic) sulla Piazza dei Signori, ed in questo 
edilizio quasi completamente incorporata. - 
Alle pareti longitudinali non si può perve¬ 
nire che solo in parte da un cortile di una 
casa in Calle Larga dalle altre, dal cortile 
pure di una casa in via Teatro vecchio — 
L’edifizio presenta, nella sua parte esterna, 
uno spazio di tre navate di metri 6 65 di 
lunghezza, metri 4,50 di larghezza. Quattro 
colonue, due in ciascuna parte, dividono lo 
spazio in una larga navata media ed in due 
navate laterali sorprendentemente strane (50 
cm. largh.) Il Jackson nota la serie di se¬ 
micupole che guardano per fianco la navata, 
portate da sguanci, a foggia basilicale del’è 
chiese di architettura bisantina *). Nell’altra 

*) Monum d'arohit. dell* Dal malia. — Uonam. di (i, 
Boni da una oorrispondenia di M. Th. Jackson al Heyal 
Xnatitnt ob Britiih. 
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opera del Jackson egli si esprime cosi sa 
questa chiesa: 

„Le colonne sono congiunte tra loro, e le 
pareti, mediante archi alti e trampalati, che 
passano nel mezzo jn un Tòlto a forma di 
botte, e nelle travi esteriori in uno a forma 
di croce. Le navate laterali hanno piccoli 
volti di mezza cupola a forma di nicchie. 

A questo spazio s'accosta un secondo, il 
quale è accessibile per una porta situata 
QeU’uss6 di mezzo. Esso è diviso in due 
piani, e nel superiore si può metter piede 
per una scala dalla casa vicina. In questo 
spazio stanno vicino l’entrata due colonne, 
le quali si ripetono nello spazio superiore, 
dove entrano in relazione colla soffitta dei 
vólti. Due pilastri di muro sporgenti in questo 
spazio producono l’impressione come do¬ 
vesse trattarsi qui della formazione di tre 
assidi rettangolari, — ma bisogna osservare, 
che questi pilastri appartengono veramente 
all' edilizio del campanile, il quale ancora 
oggidì si leva sopra la chiesa e forma nel 
1 altezza del coperto uno spazio chiuso senza 
esser mai stato coronato. Ijo spazio accessi 
bile per la scala si apre verso la chiesa in 
modo d'oratorio, mediante una finestra. Tutti 
gli spazi già indicati, appartengono alla stessa 
epoca di costruzione; solamente le finestre 
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e le porte hanno avuto di vari cambiamenti, 
come pochi anni fa venne immurata la porta 
fra gli spazi della chiesa e lo spazio vicino. 

Sopra la chiesa si trova oggidì una ter¬ 
razza piana e vicino ad essa, uno spazio mo 
derno ed il già indicato spazio, formato 
dalle mura del campanile. L’architettura del 
l’intero edifizio è proporzionalmente assai 
semplice; il carattere degli spazi interni ri¬ 
ceve l’impronta dalle forme dei volti, le quali 
dimostrano assolutamente l’influenza bizan 
tina. — La chiesa, come tutti i vólti, sono 
eseguiti in pietra battuta. I capitelli sono 
d’ordine corintio con modellazione piatta. 

Le calate sono arcate; parte in senso ro¬ 
mano, parte in senso bizantino, anche nelle 
forme degli abachi, come nel dettaglio si 
osservano diversità di tutte le specie. Ad 
un capitello si vede anche rappresentata una 
testa umana coll’aureola e con braccia e mani 
leva'e. La faccia è sbarbata; le mani sono 
aperte; le palme voltate verso l'osservatore. 
Sui piani arcati sopra i capitelli, stanno verso 
la navata principale fra due striscio spor¬ 
genti, quattro animali alati ; le loro teste 
non si possono riconoscere più con precisione. 

L'esteriore della chiesa non mostra alcuna 
particolarità. L’attuale frontale d'ingresso è 
del tutto liscio, mentre la navata laterale 
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verso Calle Larga è guarnito con lesene 
paretali semplici e fregi ad arco rotondo 
senza verun' altra cornice. Al muro destro 
vi era ancor visibile, pochi anni fa, la cor 
nice ed i pilastri riccamente ornati della 
porta laterale della chiesa la qualeèimmu 
rata già da molto tempo. Questa cornice ed 
i pilastri appartengono in base ai loro or¬ 
namenti molto abbe liti e figurati al tempo 
medioevale più rimoto. Essi furono riportati 
e deposti nell 9 interesse della conservazione 
nel museo di s. Donato prima d’un decennio 
L’interna costruzione della chiusetta di s. 
Lorenzo, come la si presenta al giorno d'oggi, 
non dà sufficiente schiarimento della posi¬ 
zione dell'altare e nello stesso tempo diventa 
anche dubbiosa la relazione tra lo spazio 
principale e quello vicino. Lo spazio secon¬ 
dario, suddiviso, induce fin dal primo mo¬ 
mento alla supposizione, che questo sia stato 
il luogo ne' quale era col ocato l’altare, e 
che la parete davanti sia stata una specie di 
Iconostasio Ma contro questa supposizione, 
parla, fra altre circostanze, anche la poca 
altezza di questo spazio (2 m ) — Più am- 
missibile c li supposizione, che l’altare si 
trovasse all’attuale parete d’ingresso nello 
spazio interno della chiesa. 

Supposto questo, anche la disposizione 
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dell’oratorio nePo spazio secondario, dirim¬ 
petto l’altare e l'applicazione dePa porta ni 
ingresso nel muro laterale, troverebbe la sua 
spiegazione. L'intero edilizio stava sicura- 
incute in qualche relazione con al'ri edilizi, 
con un convento od altro edifizio pubblico; 
in quanto a questa relazione come anche alla 
storia della fabbricazione dell'edifizio non 
si abbia alcuna annotazione d'archivio; ed 
anche in via tradizionale, non sia giuuto 
nulla sino a noi M 

(fn caso di assenza degli inquilini , causa 
viaggio, la chiave è depositata al C'unitine). 

CXXVI 

jP A LAZZO PEDRIN1 
(Civ. n. 843) 

Era n 751) il Font*go delle biade o Monte 
frumentario , poscia vi fu trasferito il Sacro 
Monte di Pietà *) istituito dal Provveditor 
Generale Antonio Pisani (l6t*) Hi la fac¬ 
ciata di pietra battuta e due pergola La me¬ 
ridiana che vi si vede a sinistra, ha l’iseri- 
zioue (imbianchita barbaramente): 

A. D. P. G. 

1790 . 


•) La magnifica Comunità e la Spettabile Università 
di Zara acquietano per Zecchini 1184 la casa Padrini pel 
Monte di Pietà. Bianchi .Fa*ti- 100. 
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Angelus Diedo provisor Generalis t e la penila : 
Tabella dinotante il locare e tramontare del sole 
e la lunghetta di cadaun giorno infrascritto per 
Valletta del polo di Zara a gradi 43 , min . 50. 
E, stillo, tulli i mesi e il ragguaglio numerico. 

B’ proprietà e sede del Comune di Zara. 

Al secondò piano, entro cassa di ferro, si cu¬ 
stodiscono gli otto Libri Consiliorum magnificai 
Comunitatis Jadrae, cimelii di prezioso sussidio 
alla nostra storia cittadina. 

Entriamo in Calle 8 Caterina. Questa Uarte 
era denominala un tempo Contrada dei Oresi , 
e si estendeva precisamente dalla Chiesa di 
8. Caterina sino la Piazza dei Signori, chia¬ 
mata in quel tempo Fiozza di Comun *). 
Il primo edilìzio, a sinistra, attiguo al Ca* 
sino, i T 

CX XVII. 

jiDiFizio de Califfi 

(Civ. n. 661) 

Il vasto edilizio conserva saloni e porti¬ 
cati con arcate Nel vicolo,, che riceve q 
nome da questo casato, è l’ampio ingresso 
sui cui portoni stanno due bellissime sipa* 
niglie d<*l Rinascimento. Sopra i poggioli 
della facciata che guarda un lato della Piazza 
sulla calle s. Caterina sta murato un grande 

*).Ma. dai Francescani oitatu a pag Ufi. 
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scudo timbrato deirelmo nobilesco di conte 
a cinque sbarre. 

Sulla facciata, nel vicolo a destra del por¬ 
tone, all’altezza del primo piano, sta un altro 
slemma recante la stessa arma Califfi, sotto 
il quale si leggono scolpite le parole: 

Jaq. Calivi Civia Jadre 
Stvsio Et Labore 
M ocx xii. 

I Califfi lobo una vecchia prosapia, dalla quale 
Giuseppe e Giacomo (fratelli) conti CalifS vennero 
assillili (1790) alla nobiltà di Zara. — Nicolò 
Califfi di (Kotigno) ne ricevette il ricono 'cimento 
nel 1823. Figurano anche (1793) ascritti alla 
nobiltà di Traù. 

II palazzotto deve aver appartenuto ad altri 
Califfi, fra rui abbiamo in Zara notizia di un conte 
Guerino Califii la cui nobiltà risale al 1714. 

lo Rogiti de Fumalts del 1625, si accenna già 
a una casa sposta nel Conilo della „ Piazza dai 
Signori 4 posseduta da Giac jm » Califfi ci tadin e 
negozinole 4 ** *•*) ). 

Dei Califfi esistono lultoia due palazzi a Ilo- 
vigno * oa ). 


•) Cfr. 'Repertorio nolaro Borueelli’* (Arch. notarile 
Pappala va). 

**) Arcb. Lantana. 

*•*) Por la vendita al conte Giulio Parma-La ve sa jla dell* 
bottega sottoposta, vedi Rogiti Sorari, n. 31; 6 apr. ISIS. 
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CXXVIII. 

pDIFIZIO DB J3|ANCHINI 

(Civ. n. 678) 

A Giovanni Bianchini fu concesso dal ve¬ 
neto Senato (1784), per se ed eredi maschili, 
il titolo di Conte veneto, ed egli fu infeu¬ 
dato col Vicariato della tenuta Alberigo, 
nella provincia di Verona Era congiunta in 
pari tempo a questo titolo la giurisdizione 
civile in prima instanza. 

Giuseppe Bianchini ricevette (1789) la 
nobiltà di Zara, ed i suoi figli, Vincenzo e 
Nicolò, quella di Spalato (1822) comprovata 
nel 1829. 

Lo stemma è interzato in fascia. Disopra, 
in giallo, un campo nero, poi un’aquila di 
rosso: — nel mezzo, su campo nero, due 
sbarre argentee; disotto: azzurro e libero *). 

La famiglia Gatturich, attuale proprietaria 
del grande edilizio, possiede un antico stemma 

*) Nella chiosa di h. Francesco oniuteva la sua urna 
sepolcrale, sulla cui lapide stava un lunghissimo spi tallio 
in oui, Ira altro, leggo vasi : 

Joeepho . Gomiti , Bianchini 
Viro . Integerrimo . Et, Uonestissimo 

Deoessit. Anno. ! Natvs ' LXXXI. Dies. XX 
A . D . MDCOLXXXX1L 
(Cflr. Fabianioh, .Convento 11 più antico" eco). 

84 
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dei Bianchini, lavorato in perle, trovato nella 
casa stessa. 

L’edifiaio venne totalmente rifabbricato. 
Vi è radicato un livello perpetuo di messe 
al Convento dei francescani. 

Nella facciata, di retro al palazzo Fozza, 
si può vedere uno stemma di s. Marco, (leon 
in gazzetta) sopra un portale bugnato. 

Il prof. Brandii ci inforna ancora, che qneata 
faniflia ricevette grande lustro da Giuseppe (1711) 
nato da Angelo e Caterina Capogrosso. Fortunato 
nelle sue industrie e oomnerci e neirappalto delle 
decime e gabelle pubbliche, alla sua aorte laaciò 
600,000 zecchini. Quando la nostra Caaera fi¬ 
scale era priva di danaro, egli la rifornita. Nel 
1776 fu aggregato al corpo dei Cittadini ; nel 
1790 , a quello dei Nobili. Dalla Repubblica veneta 
ebbe il titolo di Conte <f Alberigo (luogo del Ve* 
ronese). Mori il 18 luglio 1792 , e V epitaffio 
della sua lapide fu dettato dal vescovo Giando- 
manico Stratico. Gli eredi si trasferirono a Ve¬ 
nezia *). 

CXXIX. 

Casa dg Giovino 

(Oiv. n. £75-6) 

Procedendo per Catte Larga, la prima è la 
ca»a Giovino ( Jovino , Zuoviniehì. Lo stemma 

•) Ofr, „n Domita 1 UN, n, 88 d* U macai.. 
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che ne sormontava il portone, *) sta murato 
nella Loggia comunale. 

Reca (in azzurro) attraversato da una sbarra 
stretta (gialla) sòrta dal mezzo del margino 
sinistro, un braccio armato, col gomito cur* 
vato lino alla metà della parte inferiore dello 
scudo stesso. Nella stessa parte tiene in pugno 
nudo un brando ignudo orlato di giallo, che 
passa come un palo oltre la sbarra, in modo 
da toccare la mezzaluna (argentea) al disotto, 
ne'la divisione super ore dello scudo, dove 
anche trova posto una stella gialla (oro) di 
otto raggi, pendente fra le corna rivolte della 
mezzaluna. 

G|i storici dello Studio di Padova fanno 
menzione del Giovino come professore au* 
thcnticorum (1534) e come Rettore dei giu¬ 
risti (IÒ35) Istituì in Zara, a favore del¬ 
l’Ordine dei Cittadini, cui apparteneva (1369**) 
la Fondazione dei poveri-virtuosi-letterati. Era 
questa destinata ai cittadini-popolari per lau¬ 
reandi dell'Ateneo di Padova ***). 

•) Per T Riira casa Giovino, vedi pag, IQtf ; per lo stemma: 
loggia. — Per la sepoltura: Ohiesa s. Francesco. 

••) Ofr. G. Ferrari-OnpilU .Tributo alla memoria'di 
Pier-Alessandro Paravia,"— Zara, Battara, 1857, 

***) Lago .Memorie sulla Dalmasia" VoL L, Venesia, 
Grimaldo, IMO. 
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Casa db ^bllbgrini 

(Civ. IL 873-74) 

Famiglia oriunda da Seggio d’Emilia, pas¬ 
sata in Venezia e poscia in Dalmazia dove 
si trova da diversi secoli. 

11 primo qui venato era Antonio (1420) che 
prestò eminenti servigi militari e politici alla Re¬ 
pubblica di a. Marco; combattè contro i Turchi 
a Mitilene ed ottenne dal Governo Veneto (1468) 
iu compenso alle tue benemerenze, una pensione 
militare. Ebbe a figlio Giovanni (nato 1470). Nel 
1500, insorti dissidi a Sebenico fra nobili e po¬ 
polani, il Pellegrini li sedò. Da lui, impalmatosi a 
nobile donna veneto Ginstinian (?) nacque Pietro, 
pure benemeritissimo alla Repubblica perchè in¬ 
viato (1532) ambasciatore veneto dal Conte di 
Sebenico, Boldà, • Marat Begh per regolare Sto 
zioni militari e (1541) al Vojvoda di Cetina per 
assicurare la pace fra Veneti e Turchi. — Suo 
figlio Pietro fu medico del Comune di Sebenico 
(1520) che ebbe il figlio Michele (1537) succe¬ 
duto al padre nella stessa carica (1567). Da Mi¬ 
chele nacque Vincenzo, cho fu Governator delle 
Armi di Sebanioo. — Dal figlio di Vincenzo. Gio¬ 
vanni, nacque l'altro Vincenzo (IBM) ri» Tu li 

*)QDe Battoli* io dioe „impegnetiseimo • valevole ad 
difenderò queste comunità (Treù) e quello di Lesina nelle 
loro liti. — Olir, anche Oioerelli nelle eoe opere eolie No¬ 
biltà delle Beasse. 
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scale generale di Dalmazia ed Albania; persona 
di alti talenti e grandemente stimata. Fu aggregato 
(1672) alla nobiltà di Lesina, a quella di Traù 
(1690), a quella di Sebenico (1656), e a quella 
di Zara (1653). Dalla unione del D.r Vincenzo 
con la nobildonna Elena Seppe, del ricco e po¬ 
tente casato santino, nacquero Giovanni, che suc¬ 
cedette nella carica stessa di fiscale generale, il 
D.r Marcantonio, giudice delegato dell’Istria, e 
Pier-Loroazo tenente-colonnello veneto. Sue figlie, 
Caterina sposò uii Luigi Bagna, e Laura,il conte 
Antonio Grisogono. — Il D.r Giovanni (morto 
(1671) continuò la stirpe, impalmando la nobile 
Elisabetta dei Nassi. — Dal matrimonio nacquero 
sette figli, dei qnali, uno fu il celebre domenicano 
Padre Giacinto Ignazio, Inquisitore e predicatore 
valentissimo, fn promosso alPinfula di Veglia. Altri 
si segnalarono nelle armi, contraendo maritaggi 
colle altro cospicue famiglie dalmate, quali i conti 
Domiais, i de Zanchi, i de Ponte ecc. ecc. # ) — 
Giuseppe, laureato a Padova, e avvocato a Zara, 
fn dal governo francese t!806) crealo consigliere 
della Corte di Appello. Sposò Caterina Porro, di 
Trento, dal cui connubio nacque li Giambattista, 


*) Vedi, fi» mitri nDocnmento dèi Prow.Gen. Girolamo 
Corner* 4 (Lotto» 90 morso 1065). — Brevetto IO marzo 1710 
dal ©onta Adamo di 8tatoan Maresciallo in capo dalla MI- 
Itola venata — Dnoale 8 settembre 1740 dal 1*row. Balbi — 
Zar» Oriti. 44 I. nag. 495. 
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Alessandro, Oliarlo e Cesare. — Da Giambattista 
e Giulia de Reitsensteia nacquero, fra altri, il D.r 
Cesare, attuale presidente del Tribunale provin¬ 
ciale di Zara, che lascia tre figli, assicurandosi 
co si discendenza. 

Arma: *) Scudo sanaitico. Un capriolo d’oro nel- 
l'azzurro; sul vertice del cavalletto una colomba, 
rivolta a destra colle ali serrate, d'argento, te¬ 
nente col becco un ramoscello d'olivo fogliato di 
verde. Al di sotto un mezzo volo spiegato rivolto 
a destra, pure d'argento **. 


*) Ofr. Galvani ,.Be d’Armi“ a Heyer, op. oli. a il Da 
Buffali», op. cit. 

**) Da un Pros patto 31 dea. 188B>degli > tabi li in Zara 
Sabanico, Obbrovasso, Pago, Farra, (Gradisca) Tcon, Ver¬ 
gati», Zamonico, Boccagnasso, Cosino, san Gassiano, eoe. 
a terreni che componevano la facoltà dagli aradi dal djr 
G, Pellegrini-Danieli, si rilavano par Zara gli ediflsi se¬ 
guenti: Casa in calla a Maria, oiv. n. 833. — Casa in Galla 
a Vito, civ. 637. — Casa in Calle Larga, civ. 610— Casa a 
a Demetrio, oiv. 171. — Idem al civ. 166. — Idem al civ. 
167. — Idem al 160. — Dna in Calla Canova, n. 286 a 237— 
Casa a a Simeone, al n. 1. — Casa alla Baccaria, n. 769.— 
Altra in Calle dei Tintori, n. 322, — Casetta a a Griso- 
gono, n. 76. — Altra, n. t — Bottega in Piana Marina 
civ. 187, — Più, varia porsioni di casa in Calie dal Teatro 
Nobile al n. 101. — Mura oche in corta Bolsich eco. eoe. 

D . O . M. 

Dileetfs Fratribus Dafvnctis Filila Et 
Heredibus Joanni Peregrini L V. D. 

Nec Non In Provintiis Dalmati»a 
Et Epyri Avvocatvs Fiscali» 

Vivane An. D. MDOCL. M. Y. Sva# LXX1II P. T. 
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CXXXI. 

j^BSTI DEL ^tONASTEF^O DI 8. Caterina 

Della ehiesa e monastero di s. Caterina 
non occorrerebbe discorrere, come non ab¬ 
biamo fatto cenno degli altri monasteri e 
innumeroroli chiese, oggi totalmente di- 
8trntte.Maalcuni avanzisi vedono tuttora dietro 
il Caffè Centràle nell’antico muragliene con 
14 aperture tra finestre e portoni che sorge 
a maestro lungo la CaUetta deUa Musica, 

Il Monastero delle Benedettine di s. Cate¬ 
rina, fu fondato coi beni di Niccolò Drap- 
pario, zaratino (che aveva case li presso ! *) 
Distrutto dal tuoco tre volte (1110, 1405, 
al 1414 e 1722**). La nobildonna zaratina Ca¬ 
terina de Butovane lasciò con testamento 
(1214) tutta la sua possessione di Bibigne 
a questo convento ***). 

Più tardi Pellegrina de Saladinis, vedova 
di Francesco de Qrisogono, cominciò a rie¬ 
dificare (1382) coi propri beni la chiesa e 
il convento, già diroccati ****). Aveva il con¬ 
vento un’estensione di 40 m. X 30. Nel 

•) Bianchi ,Zut Crfat" 442, • —gg. - Bagna .11* 
mori* delia Chiesa jadertina". 

*•) Tanslinger .Cronaca jadrenee. 

*••) B laschi .Fasti" paf. KX 

1 ianohi tt FasU u p. 61. 
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1405, possedendo 86 monache il Chiostro 
fu ampliato coll 1 acquisto di case vicine. Vi 
si accoglievano soltanto donzelle debordine 
dei Cittadini e pagavano ducati 100 y e le 
nuove 300, per divenir professe *). 

L’edifizio passò (1766) al q. m Alfier Zuane 
Maroli-Scipioni di Spalato. — Piu tardi vervi 
all’ uso di Caserma militare, con annessa 
Scuola di cadetti; più tardi il suo cortile 
servì a vari usi, fra cui quello di esercita¬ 
zione drl neo-costituito (1881) Corpo dei 
pompieri. 

Gli eredi Bakmasz vi fabbricarono da ul 
timo un palazzo con arcate, ed oggi è sede 
del Caffè Centrale a pianterra e dell*Untone 
Zaratina ai piani superiori. 

1 pozzi, i cortili e alcune arcate del vecchio 
convento furono conservate quali ai vedono at¬ 
tualmente. — E 1 notizia che in questa Contrada 
abitassero anche i Calogeri **). 

La chiesa quadrilatera (4 I m iv ®va, da 

borea e acilocco, contigua la via pubblica, detta 
tuttora Calle s. Caterina ; da maestro o libeccio 

*) Nel 1775 erano, fra altre, monache di a. Caterina 
una Carrara, una Coltelli ; le Zanchl, le Francese hi eoe. 
professe; la baderna era una Bonieelli. 

+* Domus Calojerorum nominae Sanata# Maria# Stro- 
phadum positae in Civitate Jadrae in contrata Sanata# 
Catherinae. (Marcello, Conte, 1618, Voi. I, eie. 18, r. Aroh 
ani. laogot.) 
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il convento eoi giardino. Il magnifico aliar mag¬ 
giore, di marmo (I7<0) ai trova oggidì sella 
chicaa parrocchiale di Cale, aeoglio omonimo. — 
Possedeva buone pillare, fra coi un Crocifitto 
(Senola di Tiziano) e {'Incontro di Maria col Figlio, 
oggi in a. Maria (vedi pag. 70). 

CXXXII. 

Pasa de jSola 

(Oiv. n. 608) 

Appartenne a don Giacomo Sola, fa Andrea, 
ultimo superatile della nobile antica famiglia ia¬ 
ntina Sóla *) il di eni alemma ai trovò acolpito 
aopn aaa lapide sepolcnle in nna Chiesa di Zan. 
L'arma del Sola reca: In argento un arboscello 
d’olivo, radicato, con rami distesi **). 

CXXXIIJ. 

jÌDIFIZIO DB pUNZl 
(Qiv. n« 877-8-9 

Sino al 1838 bì ammirava sulla grande 
sua facciata la „geniikeea del finestrato, buoni 
intagli e disposinone e pensiero dei gruppi, 
dei tempi d d progresso ddCarte*. 

*) Ora intavolate a noma di Anna salamandra Tiara» 
«Uni. Part. Tar. 178 Kdif. BCS. 

. *•) Oflr. Heyer: Wappenboeh, pag. 7». Tav. 4 ». 

Ofr. Testamento • taglio'1814 a 18 Rogiti Sorafi. La casa 
passò alla nipote Karietta, gii effetti ai Slogali Grandi». 


Digitized by v^ooQle 



— 428 — 


Vecchio ceppo nobile, da Conegtiàno (Veneto) 
che apparteneva alla aobiltà da lampo aitai lon¬ 
tano. — Par aapotlipila ti ritiene an Panai Pietro 
((350); la linea prineipala rimata a Conegliaao, 
dova Pietro Panai (figlio di Gaalano a di Angela 
nob. Malcbiori) nato ai 8 febbraio 1753, ammo¬ 
gliato ai IO ottobre 1776 con Bliaabelta nob. 
Spinelli, ottenne la ricognia;ona tovrana dalla no¬ 
biltà (1820). 

Qnetlo ara il padre di !• Gaetano (nato 1778) 
ammogliato con Vittoria nob. da Fabrit (1789). — 
2. Antonio (nato 1787), 3. Domenica (n. 1789). 
4.. Marianna (nata 1795). 5. Pietro Francaaeo 
(nato 1797) a 6. Tarata — (Scbrdder, Re¬ 
pertorio genealogico I, 320, e II, 467). 
i.Una linea laterale di questo stipite emigrò in 
Dalmasia, prendendo dimora a Sebacico ed a 
Nona, e fu iscritta alla Nobiltà di questa città. 

Un conte A*itooio Penai, nell'ultimo quarto de 
secolo XVIII, era ammogliato con Palma contessa 
Detrito, nna delle tre figlie ereditarie della loru 
famiglia, col titolo di Conte, che non fn ricono¬ 
sciuto dallo Stato. 

Stemma: In argento, nna sbarra obliqua ristretta, 
la quale porta nel meato una lana d'argegto, ri¬ 
volta eolie corna verso destra all'in sa; viene 
questa accompagnata al di sopra e al di sotto da 
nna stella di oro» Al di fuori della sbarra, pe- 
ralella n questa, da ambe le parti, stanno due 
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rote, rotte, riempile d’oro ; nello parte superiore 
e sinistra dello tendo* alunno anche quallro stelle 
e quattro rote* 

CXXXIV. 

j^ASA DE j^Af^MA-J-AVEZZOLA 
(Cir. n. 686) 

Yeechio ceppo nobile di Parma. Giovanna de 
Parma viveva in Verona (1300) capostipile. Si di- 
vite in due linee importanti con vari stemmi. Una 
Kaìilia de Parma sposò Alberto Lavezzoli (1650), 
e morto Tiberio Lavezzola, ultimo della Schiatta, 
questo stemma ti congiunse coll’altro (1687).— 
Nel 1700 i Parma furono astanti nel Contiguo 
dei nobili della città di Verona. — Antonio 1 é 
Giovanni, Agli di Giulio, composero ( 1630) *die 
linee. Quella di Antonio rimate a Verona, l'altra 
emigrò in Dalmazia, formando una linea impòlr- 
tante. Dei due Agli di Tiberio de Parma ^sposato 
con Maria Dall'Aqua) Giulia si ani con * Antodio 
Calceniga, e Jacopo-Antonio-Gasparo diventa no¬ 
bile di Zara. (1796). — Francesco, Agliorunico 
di Giulio, sposò (1807) Antonia nata Rótte. Lasciò 
quattro Aglie e Giulio nobile (n. 1813 f 1863), 
ottimo rampollo della ana linea # ). 

•) „Araai H Vedi Heyer Tav. 11-18. Ree» Spoetato, di 
•opra in rosso nn lionoorno rampante d'argento; — sotto 
asanrro, Ubero. I Lavessola portano la torre oon due leoni 
1* aquila • la orooe di a. Andrea angolata di qnattroeteUe 


Digitized by v^ooQle 



- 430 — 


Ginlie Parma (f 1836) lasciò Poesie e un Trat¬ 
tato di agraria (fa membro accademico agrario) 
Venezia, Perl ini, ! 793 ; una Storia della Reliquia 
di s. Simeone profeto (1419); Confronti e rag 
guagli delle monete (Zara, 1803). 

cxxxv. 

j^ASA DB J3ALLAFUSA 
(Civ. n. 884) 

Vecchio stipite, appartenente alla Nobiltà di 
Catterò, che prete il tao nome (1826) da una 
tonata (Bellafusa) nelle vicinanze di Zara. Estinta 
questa famiglia, subentrò la famiglia Grflnwald, 
ohe portava il nome Grfinwald»Ballaftisa, avendo 
acquistato quella tenuta. 1 Grflnwald (Griioe?.ald) 
nono oriundi (1661) da Gflben (Brandeburgo) e- 
migrati nel Palatinato e nella Sassonia. 

Stemma : Due liste argentee parallele poste Tona 
aopra l'altra, che attraversano il campo obliqua¬ 
mente da sinistra a destra. Ambedue le parti delle 
liste sono accompagnate da cinque sfere (palle) 
d* argento (sopra 2, 3 ; sotto 3, 2). Tali sfere 
sono anche in ordine obliquo nei campi dello 
tendo *)• 

La casa non ha nulla di rimarchevole, e 
manca dello stemma. 


V) Qfir. Hijnr • Wapprabioh. 
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CXXXVI. 

Jbrza Casa db pioviNO 

(Cìt. n. 885) 

Mei cortile con colonne, un putesle con 
l’arma già descritta *). 

Attiguo a quello del Giovino è al n. 887-6 
T edilizio Salghetti, notabile, oltrecchè per 
avervi dimorato il chiarissimo pittore zara- 
tino Francesco Salghetti, anche per aver 
ospitato più volte il luminare della Dalmazia 
Niccolò Tommaseo **). 

Nel seconde edificio dei Sslghetti (civ. a. 388) 
è rimarchevole, nella sala di messo al primo piano, 
dal lato artistico, nn pavimento venesiano a mu¬ 
saico policromo recante nella fascia la iscrizione 
seguente, espressa nei segnanti quattro versi rimali: 
Eterna porterem di nostra madre 
La dolce imago scolta in messo ai cori 
Che coi felici suoi saggi sudori 
Queste ci conquistò stante leggiadre . 

*) [/attualo proprietario, Onorato Crespi, paga un antico 
livello alla Fondazione Giovino, am min Utrata dal Comune 
di Zara 

+*) NeU'opnscol o: ^Dell'animo e dell'ingegno di Antonio 
Mariaovioh" (Venezia, Gondoliere, ISSO) U Tommaseo ac¬ 
cenna a varie sue contorte in patria (pagg. 60, 87, 188 eoe. 
Da Zara è datata anche una sua lettera (5 ottobre 1887) ; 
ed è accertato ohe, intrinseco del Sslghetti, U Topnmaeeo 
non «venisse ospitato se non neUa di lui casa. 
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B, nel mesco, tomo la fascia del circolo, la 
leggenda : 

Francesco « Giovanni Fratelli SalgkeUi-DrioU 
Riconoscenti, 

CXXXVII. 

^LTRA CASA DE pBTRICO 
(Ciy. n. 801) 

Rifatta totalmente. Dai Detrico passò per 
maritaggi in possesso dei Vergada. 

È aaa stirpe asari salica, origiaaria dalla Coclea 
di Poglissa (Oalmasia) che portò il aome alaVo 
Damianick, Daminnovici, italiaaissato sotto la 
Repubblica veneta. 

La secceasioae genealogica continua, principia 
col Dottore di Ginriaprndensa Antonio Damiaaovich, 
Suo figlio, Giovanni Damiani fo il primo infon* 
dato dello Scoglio di Vergada , e ricevette dal 
Doge Laigi Contarmi (1682) il titolo di n Conte 
di 'Vergada *: Giovanni Damiani ricevette poro 
questo titolo dopo la morte (1682) del conto 
Nicolò Clocovich, ultimo di questa stirpe. 

Dal doge Luigi Contarmi (1684) ebbe il titolo 
di conte di Vergada che porta tuttora la famiglia. 
Un conte Francesco (1736) sposò una Spiagarolli 
(era Castellano del Forte a. Giovanni in Sebacico) 
e fu a sanato a quel Consiglio di Nobili (1742), 
ciò che ottenne ano fratello Pietro (1744). — 
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La conferma della Nobiltà fa accordata dalla Se- 
reaiacima a Coamo (1753) aao figlio. Il conte 
Pietro, che fa accanto al Conciglio di Scordone, 
Zara a Sebeaico (1791), apoaò ona contessa Maria 
Gliabavas - Frangipani; Detrico ( 1780) o accollò 
ambi gli atemmi. — Altri maritaggi contrassero 
i Vergada coi Soppe-Portasse, coi Pensi ecc. ecc. 

Un Pietro Damiani de Vergada fa podestà di 
Zara dal 1806 a tatto I8M. 

Biro petto a questa casa (oggi Medin) sopra 
rultima finestra del primo piano, verso si¬ 
nistra di chi guarda, si vede una lapide assai 
ben conservata su cui si legge scolpito: 

Qved PETRUS CHRISOGON. Paine, 
la Sibiidir Saaetimea. Dei par. Vir. 
Sepiiagt. Dntiaati* Testasi. 

Pieri Mandarli. Hee 
Hiereaimas Frater Et Haerei 
Trieeatis Numi* Additi* Pira 
Exeeuter Compierli. 

Anne Xpi Dei. M.CCCCCC. 

La lapide è un ricordo di un lascito te¬ 
stamentario fatto da un nobile Fanfogna a 
quel Convento *). 


*) L’edittale, situato dietro il Monaatero delle Benedet¬ 
tine di a. Maria» U eoi orto oonfina appunto dal lato di 
garbino, era dei B ondai, ora appartiene agU eredi Bakmaa 
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CXXXVIII. 

Casa db ^oppb-^ianchini 

(Civ. n. 868) 

Un poggiolo alla veneziana sulla facciata, 
al seconda piano. Nel cortile un putente con 
1* arraa Soppe *). 


OXXXIX. 

Ruderi della JZhibsa di s. J3arbara 

Entrando nel sottoportico fra le case Na* 
chicb e la casa n. 397, nel Cortile, a sinistra, 
presso il muro esterno di casa Nach'ch, 
posta sol lato di maestro, si vedevano alcuni 
resti di quella chiesa come anche in alcune 
colonne murate, presso il traffico tabacchi. 
Oggi non è visibile se non il cortiletto della 
chiesetta. 

La chieM era loaga a». 17, larga 6. 

La facciata principale guardava la Calie dal 
Duomo; quella di Ranco, l'antica ahitaxiooe dei 

# ) Giuseppe \Uujevich proprietario del secondo appar¬ 
tamento delia casa in ea le Larga oìt.BU, Confina garbino 
calle Larga; scilocoo Ber Detieni e Doimo Naobioh; bora 
Corticella comune coi Vlatcovich e Zanghi; (95 deo. 1894.) 
Venduta a Giuseppina Salghettt-Drioli (Ipot Mutasioni, 
Voi. 119, art 95-94 agosto 1 30 ). — Vedi Contratto di ren¬ 
dita dei Bi anch i ni aU’Alujevioh per lecchini 1080, di ' oro 
renati (insieme alla casa in oalle dei Tintori; eir. IBI) e 
un'altra pontone agli eredi di Paolo Papali. (Rogiti So¬ 
lari 1811, 80 apr. n. 108). 
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Grisogote Franceschi. Sopra la porla grande ai 
ergeva V antichissima e alla torre quadrala, col- 
P orologi», poalo daH'arciveacovo Musio CaSlini 
con iscruioee *). 

Il Bianchi nota: „!825. Doimo Nachich, nego- 
aiutile e possidente di Zara, acquista dal c. r. 
Demanio l'antica e soppressa chiesa di s. Bai bara 
(Sa. Quaranta) e vi fabbrica sopra un edificio per 
pTopria abilaaioue. 


Anziché svoltare per Calle s. Barbara verso 
Marina vecchia* sostiamo anche una volta 
iti Calle dei Pappuzzeri In questa Calle detta 
anche 8 . Barbara (1810) e prima dei ss. 
Quaranta t e ancora: Calle s . Maria, trove¬ 
remo, rimpetto alla già descritta casa Fer¬ 
rari, il palazzo Ferrari ***). 


•) .Fasti" pag. 134. 

**) Bianchi .Zara Orist** I, 446. 

Anohe la farmuca Bandoli si denominò nella prima 
metà del secolo .di Santa Barbara.* 4 
•••) Ct‘r. Contratto di livello sulla casa suddetta fra D.n 
Chi aretta o Antonio Ferrari, vedi Bugiti Sorini li uov. 
IKtt. — In {strumento Sorari 6 doc. IHto. n. 006, si. leggo: 
Avendo Demetrio Messa acquistato tre piani *dol l*alosso 
in Calle s. Barbara, oliai santi Quaranta, con istruiti. Ui 
ottobre 1000 (Bogiti Addobbati) dal sig. Ueroiimo Ferrari 
proourat. dell! Ferrari da Bergamo eoe. D. Messa cede a 
Doimo Alc^jevioli ere. ■ 
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CXXXX. 

Palazzo de ^errari 

(civ. n. BUG) 

A due piani e mezzanino (o soffitta). Da 
erra sul rispettivo zoccolo s’alza, all’esterno, 
un basamento rustico, a bugne in pietra 
battuta, che giunge fino al primo piano. Nel 
mezzo della tacciata, un portone decorato di 
uno stipite con modanature o sovraornato 
che si trova anche sopra le finestre al primo 
e secondo piano. Nel mezzo della facciata 
(secondo piano) un finestrato composto di 
tre aperture ad arco *). Gli archi, decorati di 
archivolto e chiave, impostano su quattro 
pilastrini semplici, muniti di capitelli toscani. 
Questa finestra composta, ha un parapetto 
in ringhiera di terrò. La decorazione esterna 
termina, intorno a tutta la casa, con un co¬ 
ronamenti» consistente in gocciolatojo, cimasa 
a gola dritta sostenuto da mutuli in forma 
di gola rovescia. Di ironte al portone, un’a¬ 
pertura ad arco con archivolto liscio impo- 

*> C'era, nella motti del fioco lo, un poggiolo •■torno 
di pietra, demolito purché cadente; o neii'oatimo ccc. del 
Palazzo marcato col civ n. ttfl) e Hoggotto all'annuo livello 
alle ltov. Mniiucho con laro !fc).7 ecc. per Liro youeto 42,728 
n. 005, Zara, 18 marzo 1810, ai accenna a Uneztre di pargoli 
o balconi, a porgalo ili forra lavorato occ. ecc. 

Il X’alaxz», dai Fornir! paftsé ai Monna, poi agli Aluje- 
vich, da ultimo ai Cianche. 
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stante su pilastri internati nel muro, mette 
nel cortile, nel cui centro sta un puteale 
rivestito di una decorazione in foglia d’a¬ 
canto, e porta uno scudo liscio. Lo stile ò 
una specie di Rinascimento (barocco, deca* 
denza). Nella decorativa architettonica di tutto 
il palazzo bavvi euritmia e simmetria. 

Ritornando in Culle e. Barbara , e svol¬ 
tando a destra, rimpotto, civ. n. 313-14, èia 

CXXXXI. 

Palle dei Jintori 

Cosi oggi denominata, dalla Tintoria che 
vi aveva sede, e detta del Tintor in Islru- 
mento di vendita *). 

Che a Zara esistessero ab antiquo le tin¬ 
torie, ne fa prova, fra le altre, l’antichissima 
nomenclatura di una Calle dei Untori, e fra 
le altre, una pergamena notarile del Seicento 
(casa de Ponte) dove si parla già delle „l'en- 
torie vecchie di Zara **). 

Nel 1797 le Tintorie di Zara orano così 
in floridezza, ohe le decime percepite dallo 

# ) In .Rogiti Fr. Ligniceo <1588) por acquisto casa Von- 
tura, wi leggo: «Contraila u. Vito appo la Tonto ria vecchio. 
K in Carte Paeiui-Veiitnro ò «lotto „Tin torie vecchie in 
Callo «lei Turchi.** -.Carta Pa sini-MarcliL Ventimi, liibliot. 
Parnv, Km. 

<*) Ardi. Lontana..— Rogiti Castelli, anno 1704, 
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Stato, ammontavano a zecchini 337 annoi*;. 
Tintorie figurano proprietà dei Facchinetti 
e Fontanella, poscia saccede un Giacomo 
Molin. — La Galle assume più tardi la de* 
nominazione di Calle della Potoria, per esservi 
stato l'ufficio situato nella casa Petrovich, 
ora Burattini, all’angolo, (civici n. 186,272, 
278 **) cho la occupò circa fin dal 1830 ***). 

CXXXXIl. 

^Seconda casa ^asini 

(Clv. n. 810) 

Apparsacele a Gaetano Pasini aiao al principio 
del secolo, poi psssata in proprietà Demetrio 
Messa (1884) ****). 

Uo pulsale con l'arma dei Pasini. 

Nel magazzeno sottoposto profondo, verso la 
strada pubblica, una colonna con capitello corintio. 


*) Preventivo delle Speee della D&lmasia ed Albania» 
V. Lago: «Storia della Dalmaxia" vo^ I, Tav. CXLVUL 

**) Vedi pag. 80: Gasa Baroli nato, 

***) Dal teetamento di Giorgio Covai q.m Giuseppe, dal- 
1*Ungheria, capo onstode della Pollila di Zara, il rileva, 
ch'egli lasciasse, fra altro, alia moglie Orsola Torneatili 
da Almisea lecchini duecento, d'oro ; alla ohi sta s. Simon, 
seoohini 10, cinque alla B. V. del Castello, e vari legati, 
In lecchini al oonte Spari, a Michel Filipotti eco. eoo. — 
(Rogiti Addobati 1800, 90 maggio, Aroh. notar, al Tribnn.) 

#m ) Contratto 18 gennaio 1811, voi. I, art. 64. » Cflr. Ro¬ 
giti Sorari 98 aprile 1846, n. Ila La si designa a eoUoooo 
dei Naohloh, Via Tintori. 
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CXXXX1L 

Casa db J^brnizza 

(Civ. n. 814) 

Casa di Marco Cernizza *). Una porta con 
due stipiti verticali a pilastri gotico vene¬ 
ziani ; un cordoncino a scacchi, riquadra il 
tutto. 

8ul muro della casa attigua (civ. n. 325) si 
vede murata una stella a otto punte, scolpita 
in pietra. 

Nel fondaco della casa (civ. 259) si trovano 
tre lapidi sepolcrali. 

La prina è liscia ed ha a piedi il a. 3, arabico. 

La seeoada lapide, d'efoale diaieasioae, reca 
aao scodo abraso ael nesso, e sopra, uo'iserisioae 
di poche liaee, nartelliaate. V’è iaciso ia calce 
il a. 13, arabico. 

Il terso coperchio sepolcrale ha la seguente 
iscrizione a caratteri gotioo-antichi : 

MCCCLXXX 

XVII_ Sirvirv 

R a I o m M ABI a i 

Db Saubinis 
S. DD. Eius Hb 
Rbdvb 


•) Ipoteobe, toL ltt, art. S,OaUe Tintori. Soiloooo.Cat- 
tani ; muatro, Medoyieh j garbino, fSanghi; borea strada 
pubblica. 

Altra cara Gemisi* * Borgo Erisso (toL 00, art. 98,; a 
dira (toL 114, art. *7,; Po mm*o a Puntodura. 
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La lastra porta scolpito in fondo il n. 56, a- 
rabico. Appartennero tutte e tre, con probabilità, 
alle vicine chiese o di s. Salvatore o di a. Mar¬ 
cella (a. Pietro vecchio). 

Nel cortile un bel putcale operoso di belli in¬ 
tagli con T arma dei nobili Peacadori ani lato di 
maestro. 

L'arma reca : Scudo interzato in fascia, con un 
drago trapassato da uno stile. Di sotto 6,scol¬ 
pito il nome : 

GivssrrB Prscadosi. 

Questo parapetto la trasportato in questa casa 
dopo il riattamento dell’edifixio Peacadori all'an¬ 
golo delle Calli s. Domenico e s. Giovanni. 

Nell’ediflzio, di proprietà Lovrich, è collocata la 
Tintoria vecchia fu Giacomo Molin. 

CXXXX1V. 

JÌLDIFIZIO DE j^ONTB 
(Cir. n. 266) 

Sino dalla metà del secolo scorso i de 
Ponte possedevano questo amplissimo fab¬ 
bricato con in Calte 8. Marcella una facciata 
principale, e l'altra, in quella dei Tintori . 
Originariamente era a due piani con un vasto 
pargolo in pietra e finestrato di vecchio stile 
tolto nel riattamento. I posteriori proprietari 
Androvich, succeduti ai de Ponte, vi fab* 
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bricaronó nn terzo piano, che fu poi demo¬ 
lito, sui duo lati sncc.it.ati, come oggi si vede*). 
Infisso nell’angolo della cantonata ad ostro, 
entro una nicchia, è una fìgurella di sasso, 
in rilievo, rappresentante un uomo ignudo, 
ricurvo, in atto di reggere l'angolo dell’edi¬ 
lizio. K conosciuta volgarmente t\ Zara sotto 
l’appellativo di Gobo de pierà, così forse 
battezzato dal popolo ma elevato all’ onor 
della storia da Giuseppe Ferrari-Oupilli che 
lo prescelse ad eroe di alcuni de’ suoi lu¬ 
nari zaratini. Piu tardi, venne anche (come 
L’om de prea di Milano) innalzato all 1 onor 
della sferza giornalistica, continuando le 
vecchie tradizioni umoristico-satiriche di ciò 
che fu a Venezia sior Antonio Rioha (vedine 
l’effigie in pietra sulla palazzina archiacuta, 
abitata dal Tintoretto sulle Fondamenta dei 
Mori) o il Torso di Pasquino , sull’angolo 
di Palazzo Braschi, a Roma **), Alcuni pezzi 

*) La farmacia, unica in DalmAsia, iter disonno, interna 
ricchessa del plafond, vastità di area, sotterranei eoe. od 
altri comfort, ha roccatura interna di bellissimo stile mo¬ 
resco, sn disegno del pittore saratiuo prof. O. Smirici), il 
quAlo dipinse anche Cinse gna „al Redentore" che si vedo 
sopra la porta principato d’ingresso. 

Al principio dol socolo XIX si trovavano a Zara le far¬ 
macie seguenti: Nicolò Dalloqna, Michele Bersich e Gi¬ 
rolamo Bianchi, Antonio Alesani era «chimico sansa offi¬ 
cina'*. (Cfr. Almanacco provinciale della Dal macia por 
l'unno 1822. Zara, Stamperia Governicio). 

••) «Il Gobbo di pietra** annuario caratino. Annate 1800- 
05-07. Tip. R-mgier (Bibl. Paravia) 
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del vecchio edilizio sono stati tolti e con¬ 
segnati in deposito al Museo patrio # ). 11 
cortile è limitato dal lato boreale mediante 
le arcate antiche dell'architettura primitiva 
scomparsa in parte nel riattamento del 1894. 

Il casato, originario da Bergamo; il primn co¬ 
nosciuto, è nn Marco Ponte, il cui sio Sebailisno 
sposò Domenica Lantana nella meli del sec. XVII, 
e venne in Dalmasia. Il Aglio suo, Giambattista, 
nobile *di Nona, sposò un i Caterina di Bernardo 
Tiraboseo. Pigli di Giambattista, Marco II fu Pro\- 
veditore Generale alla Cavalleria sotto la veneta 
Repubblica ; Girolamo fu dottore, e appese il ano 
stemma oell'Aula deirUniversità padovana (1621). 
Dei fratelli, Sebastiano (I6G7) e Orasio (t678), 
questi impalmò una Francesca Soppe-Portessa ; e 
Valerio II (nato 1680) s'unl con Maddalena Gliu- 
bavas, taralina, alla cui nobiltà vennero anche 
assunti (1693). Da Orasio discende Giambattista 
(1713) ammogliatosi con Agnese marchesa Mi lesi, 
di Ancona. Orasio (nato 1761) si accasò con 
Maddalena Pellegrini. Suo Aglio sposò (1787) 


*) Nel Museo „ Rotonda a. Donato" è depositata una 
lapide tolta dal portone in Calle dei Tintori, con dae putti 
ai lati; nel messo, lo stemma e sotto la scritta : *8eba- 
stlanns Ponte | lo . Bap , FU . Aedes . Paterne■ | Ketor- 
mavit Rt Anxit | MDCLXX. — Vedi Ponte, pa*. 101, e 
Heyer 18, Tav. 12. 
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Luigia Burdin o fa padre di Valerio (1819) che 
•posò Antonia de Ferrari (1822) fu neo dei più 
chiari dotai di Zara, ed ebbe Ire figli : Battiate, 
Gineeppe (1855) e Natalia (1801) io Grnhl, tulli 
viteeli. 

CXXXXV. 

Casa ’anizzoni 

Abbiamo per certo, poi, che un edifico 
dei Panizzoni era (1696) in confin a. An¬ 
tonio venduto da questi a Sebastiano do 
Ponte, prima proprietà Pietro Teletma *). 

L'Ileyer oola che una piatra sepolcrale aotica 
io eoa chiesa di Z*ra, diootava questa schiatta 
orieoda da Bergamo. Ignorati la foote rni Tlleyer 
attinge. 

Il Beoeveoia eoo la riporta fra le oltaotuoe, 
tolte dal pav oiento di a. Grisogouo. 

Il Moouoseo riporta iovece oaa lapide eoo i- 
scrisioue rooisoa reperita a Zara fu domo Pomi *• 
ws». — Uno dei Pietro Paoissooi viede (1750) 
confermalo Priore e Governatore deli' Ospitai di 
a. Martino *» ). 

*) Cfr. Borito Zuanne Em mannelli, 8 gennaio 1666. 

*<) Ohe la oaea Paniasoni foeae situata dal Seicento 
nel confin di a Salvatore (oggi a Antonio abate) può at¬ 
testar in qualche modo un documento del nodaro Simon 
Venerius (1600) rogato dogando Grimani essendo conte di 
Zara Luigi Venier, dove si legge; „nella bottega di Sor 
Battista PanieoLe mercante oittadin di Zara, a Salvator.* 
(Aroh. priv. del conte Lontana). 
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1 fratelli Panizzoai possedevano case (1614) 
nel Suburbio dì Zara (Cfr. Invest. de Liciai) e 
beni anirisola di Sale. — Lo stemma era questo : 

In azzurro. Sotto f orlatura superiore dello 
scudo si eleva uoa montagnola grigia erta con 
tre colline erte. Sulle due collinette laterali sor¬ 
gono due cipressi, verdi, e su quella di mezzo 
sta una caldaja rotonda, d'argento col manico ri¬ 
volto all'insti; — .sopra questa caldaja si posa 
una colomba d f argento in armatura rossa. 

CXXXXVI. 

Chiesa b Chiostro (soppressi) di 
s. Marcella 

Racchiusa dalle contrade attuali di s. Mar¬ 
cella, s. Antonio e s. Rocco , di fronte alla 
linea di caseggiati che sono P attuale edilizio 
ad uso della Dieta del regno , a garbino; le 
case Androvich e Lovrich, a maestro; eSan- 
fermo, lato boreale; sorgevano fino al 1807 
le Chiesa e il Monastero di s Marcella (oggi 
ridotti a caserma), la Chiesuola di s. Andrea 
(traffico tabacchi) e s. Pietro vecchio (oggi 
magazzino Periini *). Delle due ultime ci oc¬ 
cuperemo più oltre. Parliamo di s. Marcella . 

Fino al 1540, quando distrutto nell’antica 

•) Proprietà della Pubblica Beneficenza 
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Nona un monastero di s . Marcella , succe¬ 
dette il passaggio da quella di Zara presso 
la Torre ai Cinque Pozzi, in alcune case di 
benefici ecclesiastici, da una famiglia reli¬ 
giosa femminile riqovrate con ducale di Sil¬ 
vestro Yalier essa si denominava chiesa del- 
T Annunziata o, anche, di s Maria Nuova *). 

Secondo gli ultimi studi di ricerca **) si 
viene alle conclusioni seguenti: 

. „Nel grappo di caseggiati da noi suindicato, 
dal IX secolo (918), «Bai sin dall’Vili, esisteva 
la sola chiesetta di s. Pietro. Nel XII see. (1154) 
distinta coirattribalo di vecchio, che mantenne 
fino al finire del XV (1492), dopo che era gii 
stalo atterrato l'altro s. Pietro nuovo o de platea 
o de foro (1447), assunse momentaneamente il 
nome di a. Piero alla piazzola (1511). Incipiente 
però il secolo XVI (1501) vennero a Zara le 
monache nonensi di s. Maria o s. Marcella, le quali 
ai costruirono li dappresso un monastero (1527) 
cosi diedero mano airingrandimeoto verso ponente 
di s. Pietro vecchio, e che perciò cominciò a de¬ 
nominarsi s: Maria della piazzola (1500) o de 
platkeola , denominazione la quale passò quiodi 
anche al relativo conftaio fino al finire del secolo 
XVII (1672). Intanto la confraternita della B,V. 

•) Cfr. Bianchi .Zara Oriat/ I, 880-8-448-491. 

**) Cfr. L Benevenia „Scampoli eoe.* Il e III pAgg.W* 
187. È uno studio accuratissimo e documentato. 
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Annunziata, la quale a sua tolta, iteti ancor 
prima (1462) ingrandito a. Pietro ticchio verro 
maestro, trasportata il suo altare di li «ella 
chiesa di s. Maria, e nel luogo lasciato libero 
veniva a stabilirsi la scuola dei pescatori e de 
niarinai (1615) Quest’ala d'ediOiio fu quindi in¬ 
grandita e abbellita, e separata da a. Maria della 
Pi assola venni a formare nna chiesa da per se 
consacrata al titolare s. Andrea (1684), il quale 
t’impose da ultimo anche al concaio relativo, ino 
a che non tenne a cessare per soppressione della 
chiesa stessa (1807). Ma, a sua volta, tra il inire 
dpi XVII ed il principiare del XVIII secolo, le 
monache di a. Marcella rifecero a nuovo s. Maria 
Prèstola che conseguentemente ini col chiamarsi 

Marcella (1761), ino a che chiesa e contento 
noe tennero essi pure deieitivamente soppressi 
(1807). 

Il Cenobio fu eretto sopra uniteti case 
appartenenti, prima della soppressione delle 
Collegiate, al rispettivo pievano a titolo di 
abitazione. Il Monastero, sórto con pie elar 
gizioni, veniva mantenuto coi beni di Nona, 
popolato da vergini di quella città e della 
nostra. Incendiata Nona per la seconda volta 
dai Torchi (1646) tutte le sue preziosità 
passarono poscia in questa chiesa (1756) 
quindi (1782) vennero ricondotte a Nona. 

La Chiesa occupava quel pezzo di edilizio 
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più basso, che ?a congiunto, lato boreale, 
colla Caserma all'angolo, sul crocevia, e pre¬ 
cisamente riinpetto alla casa Lovrich (olim 
Doplancich) do?’è ora il Caffè a pian terra. 

La porla maggiore guardava la contrada attuale 
dove oggi sono Ire finestre con ferriate; il cam¬ 
panile sorgeva sopra la porta attigua, die nette 
attualmente ad na grande cortile: — se ne ve¬ 
dono tuttora le basi, smussate. — Sull* alto della 
chiesa due rolonne corintie, aventi una nicchia 
per parte. 

Internamente, al primo piano, è visibile il grande 
arco di pietra, sotto cui, io fondo, stava V alter 
maggiore, rivolto al lato di maestro : evidente¬ 
mente la Chiesa fu ridotta a due piani, come oggi 
si vede. 

„La Chiesa,* scrive il Bianchi, „reltangolare 
(l?m.XBn) aveva un bel frontale di stile lom¬ 
bardesco oon elegante campanile, eretto dalle 
monache stesse (1736). Nel 175O'qneste Clarisse 
erano tredici ; i Procuratori erano delti dai Cit¬ 
tadini di Zara, e di tal celo erano le donxelle 
da monacarsi. 

„l Confrati (artieri e bottaj) rifornirono la 
Chiesa di bei marmi; un aitar nuovo (1718) quello 
AtH'Annmni it i che oggi sla in Duomo, e che è 
tra disio ne essere una delle più vetuste imagini di 
Maria dipinte in Oriente nei primi s ooli sui mo¬ 
nili di quelli attribuiti a s. Luca. Veniva, con 
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processione, trasportata nella Cattedrale in tempi 
di aiccità o morbi *). 

,4vera altri quattro altari, cioè di s. Chiara, 
della Vis Hat io ne, di s. Margherita , di s. Barto¬ 
lomeo. Soppressi il Conveato e la Chiesa, al prin¬ 
cipio del seeolo, dalla reggenxa italica, le monache 
fecero passaggio nel Convento delle Benedettine." 

Al crocevia, lato di garbino, rimpetto l’an¬ 
tico convento di s. Marcella , è situata- la 

CXXXXVII. 

j^HlESA DI S, ^NTONIO ^BATR 

Eretta sin dal 1154, era una delle sei 
collegiate stabilite dall'arcivescovo Periandro, 
La sua origine è assai antica ed era intito¬ 
lata sin dal 1251 a s. Salvatore. 

Per esservi stato rinvenuto nella rifabbtrica 
(1659) un profondo sepolcro con entro un 
cadavere, tutto intero, vestito dell abito e le 
insegne dei Templari, e ritenendo le carte, 
e le mura impresse ancora le insegne del 
l'ordine di quei cavalieri che anche in Se¬ 
lenico possedevano un superbo palazzo. 


•) Non consta se, oome quella dell'Oratorio al Castello 
rimaglile venivo spogliata di tutti gli ex-voti prestasi, 
ohe restavano definitivamente nella Cattedrale, mentre U. 
quadro veniva posola ricoperto di altri doni prestasi. 
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Nell'attiguo edifiiio del Teatro Nobile, Terso 
scilocco, il muro a garbino dove sorgeva il pal¬ 
coscenico, sta uu' altissima arcata con fusti di 
colonna che potrebbe determinare l'ubicasione del- 
T aulica chiesa di a. Matteo , di cni ai legge nel 
Bianchi che era situata pretto quella di a. Sal¬ 
vatore (t. Antonio)}* quale esisteva dal 1363 *). 

Kiedificala nel 1623, ne fu anche ricostruita la 
facciata che oggi ai vede. La porta principale ha 
negli stipiti incrostature di marmi gialli e neri. 

Portale barocco, facciata del Rinaacimeuto. 

La facciata termina con fronliapiaio triangolare. 

Sopra ringreaao, in una nicchia, sta la statuetta 
del Santo titolare. Tiene in mano una fiamma. Fu 
protettore di una Confraternita laica (1532) ohe 
aveva obbligo di estinguere gf incendi nella città 
e borghi **). Tale fratalia godeva il privilegio 
di tener animali suini entro le mora di Zara. Ai 
piedi della statua è raffigurato un maialetto per 
cui è detto volgarmente anche s. Antonio del porco. 
L'arcivescovo Benedetto Capello, patrizio veoelo, 
dell'illustre famiglia antica ne approvò (1615) gli 
Statuti, e lo confermò il veneto conte di Zara 
Gabriele Zorei ; fu soppressa nel 1808 da Napo¬ 
leone ***). Possedeva la chiesa cinque altari, 

•) Cir. „Zum 407.1. 

Si legge: „Kgo Jfòriua Flebamu s.Salvatori*, poblioua 
notartas Jadrae eoc. u 

*•) Bianchi „Zora Cristi p. 406-0. 

Vedi piatola Jariertina* 1 in cui se ne in mansione. 
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fra i quali oao in Marmo, di a. Attornio, ad nn 
altro di *. Biagio , e a. Appolotio eoa pala del 
Pqdovaaiao, o(fi in Daomo •) eoa quadro di 
aeaellente pennello. 

CXXXXVIII. 

X EATRO jf OBIU. 

(Civ. n. 888) 

Eretto (1780 sopra fondi di proprietà 
Simóvicb **) per concessione del veneto Se¬ 
nato (16 maggio) ai nobili A. conte fogna, 
A. Dall’A qua, e ai cittadini F. Calceniga e 
I. Cervone. 

■ La lapide cho ne ricorda l’erezione (stava 
sopra l'ingresso estorno) morata ■ nell' atrio 
d'ingresso, a destra, reca la scritta: ***) 

Anteo rem Ceda* 

Aere Coalate 
Tbeatnrm Ceastrvfadvai 

V. 

Vrbis Dilmitiie Melrepeleo* 

Ornamento 

Proroaavle Parlo Bel dite 
Anao Seevede 
Wl) . CCL . XXXI 


*) Paaeò in am minili traitene del demanio ; oggi è pro¬ 
prietà della Giunta provinciale, convertita (1801) In sala 
della radunarne por la Dieta del Kogno. 

**) Vedi anche «Galle Larga*. 

*••) La lapide fu tolta dal frontone e collocata nell*atrio 
d'entrata (1879-80) nell'oooaaione del riattamento della fae- 
data. 
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Sopra la porta più piccola, a destra della 
grande d'ingresso elio In aperta por conces¬ 
sione del conte Veti cesia» Welter notule di 
Lilienberg (1835) allora Governatore della 
Provincia, si legge sopra una lapide di marino 
levigato : 

Solatio Kt Orna mento 
Diti mutino IH e t r o |i o I c o s 
l*'ciii:i*»imnc Dietimi 1 * Au.striacite 
Pro viiiciain Uetis iVt od ciati lo Auspichi* 

Domi IVI il iti a 11| m* 

VencoUo Cornile A l*ilicinbcrgio 
Patio li ii ni (’ortus 

Aere Conl.ro 

0|)vk Dvcrnio Dpilicc» ^iic 
V alentino A Prni'MUii* 

Pulì. Ilei Addili* Prac*hlc 
M vsi.s Colli vi no l*ìt Sor.ro 
A «deli; luatavrniMlaiii 
V. 

Anno MDCCCWXV. 

La lapide, dettaci dal pr»f. Brambilla, ri¬ 
corda !a munificenza del Liliemberg, il (piale 
aveva concessa la sagrestia della vicina chiesa 
di s. Antonio abate per collocarvi la vendila 
dei viglieiti d'ingresso e offrire maggior 
comodità al pubblico. 

Entrando nel vestile lo a terrazzo vein- 
ziano, due brevi scalinate di pietra menano 
agli ambulacri dei p..lciii: altre nei piani su¬ 
periori conducono alle leggio soprastanti. 

ao 
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L'emiciclo in istile dell'epoca, in aso allora 
in cui fu rinnovata la decorazione del Teatro 
(1856); ornati dorati in cartapesta su fondi 
bianchi; ha tre ordini di palchetti a luce 
rettangolare. Un quarto ordine, cosidetto sof¬ 
fitta, immediatamente sotto il plafond, ha i 
palchi colla luce a semicerchio, cioè a Lunetta. 

Il Teatro , negli ornali, ritraeva lo alile io uao 
quaraola o cinquanta anni addietro *). 

Un sipario, raffigurante un tempietto circolare 
romano, d'ordine corintio, era d'assai finito lavoro 
di quadratura e prospettiva. Figurò anche dopo 
la chiusura totale del Teatro, all' Arena Ceolin, 
fiucliè fu consuuto dal fuoco nell'incendio del de¬ 
posito materiali dei fratelli Ceolin, a a. Hocco**) 

CXXXXIX. 

Casa de y ittanovich 

(Civ. n. 258) 

Dei Vittanovich si hanno poche notizie. — A- 
b criUi alla Nobiltà di Nona (1050) esercitavano 
in Zara la mercatura ***). 

*) Par trinitario, rivolgersi al signor Spiridion* Pappa- 
rells, ohe vi tiene deposito di tarine e che ne è il pro¬ 
prietario. 

**) li Lampadario di oristailo veneziano, tft trova a Oltre, 
dono di Matteo Lovrich a quella c hiesa . 

••*) Alla nobiltà di Nona appartenevano i Ponte e 1 Lon¬ 
tana, ascritti appena nel 1090 alla nobiltà di Zara. 
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Il loro «lemma era rappresentato cip ir» braccio 
uscente dall'erto sinistro dello snido, il cui pugno 
regge uii ramo di vile a quattro Toglie *) 

Una lapide sepolcrale, clic felini hc’Iu navale 
sinistra del presbiterio in s. Grisngouo, appiè 
dell'allure del santo titolare, c che serviva di co* 
per»Ilio alla tomba murata eolio la tòlta soller 
ranca, dice: 

ftllCNABLIS VlTTANUMC 

Civis . Mkrcat . Jaorak 
SlHKOKiS . Fil . Ac . Nkp . 

Et . Postkris . Svis 
Prakihle 
M . P . C . 

MOCXC **). 

CL. 

Casa db Ricini 

(Civ n. 880) 

l/lleyer noia che allorquando (1241) Bela IV, 
g ; unse dall'Ungheria in Dalmazia, si trovavano in 
questa, fra le 24 prosapie mobili ungheresi, che 
contemporaneamente erano anche patrisie della 
Conlea di Poglizsa, anche i Lalicivh, chiamali pure 
Licinia in Z«ra *•*). 

*) Heyer, Wappenbnch, pag 88. Thv. 68. 

**) Sta nel ingrato <lol Tompio. (Vedi Beaevenia ,Scum- 
poli- ISO. 

-•*•) Aogito Bonioelli, 97 dee, 17IL 
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Di questo antichissimo stipite il conte Antonio 
Licini, Tiglio di Domenico, ottenne il riconosci¬ 
mento del grado di Nobiltà di Zara con Ducalo 
del Doge Lodovico Manin (17*5). Nel 1821 ot¬ 
tenne il riconoscimento della nobiltà dallo Stato 
austriaco. 

Stemma: Una sbarra ristretta ripartita sei volte 
con bande argentee, rosse ed azzurre elio divide 
lo scudo di sopra argenteo e di sotto rosso. — 
Sopra apparisce un leone d'oro nascente ; disotto, 
una rosa d'oro quadrifoglie. 

Nel Lunario L'Artista Dalmata (1855) si legge, 
che in questa- casa fosse esistila una Spinetta di 
ebano, dipinta con fregi dorati, colf iscrisiono : 
Marci Jaimiak 1563. — Dall'opera Venezia e le 
sue Lacune , si rileva, che una simile ne racco¬ 
gliesse T inglese liawdon Brown *). 

OLI. 

j^ASA flOTTA. 

(Civ. ii. 

La stirpe appartenne ab antiquo alla Cit¬ 
tadinanza di Zara. 

*) Ma co di Zara, detto „degli Organi* 1 visae nel secolo 
XVI, a fu riputato uno dai più distinti professori in que- 
feturte. Disseminò i suoi lavori por tutta Italia, specie nel 
roguo di Napoli. Nolla chiosa di e. Demetrio, * Zara, stava 
un organo, rinnovato noi 15K7, con le portello dipinte alla 
foggia greca, a la scritta: „.\1.utus al lftW — U Bianchi 
(„Zara Orisi.* 1 I, 4H7; ritiene fosso fattura clol nostro oelohre 
artefice. 
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Lo stemma: In axxnrro si libra una ruota di 
oro ad otto raggi, sopra una collina grigia a tre 
montagnole elevantesi dall’ orlo inferiore dello 
scudo. Da tutti i tre lati della ruota si libra una 
stella d'oro. 

Il portone ornato negli stipiti di lavoro, co¬ 
lonne a capitello corintio ; ha due colonnine a 
spirale, lo stemma dei Botto. Da ambo i lati corre 
la leggenda scolpita : 

Fortvna . Et . Labore — Frcit . Hoc . (ìpvs 
Joseph . Botta • A . D. Mdccxxxxix. *) 


CLII. 

Jldifizio de Addobbati 

(Civ. n. 244-45) 


IJna stirpo appartenente al ceto Cittadino 
di Zara, originaria da Bergamo. Capostipite 
Pietro Addobbati (1495) della linea dalmata. 

Stemma: In axxurro nn torrione d'argento con 
cinque merli aperti. Sopra, da una parte, un sole 
d'oro, di sotto un giglio d'oro *•). 

Vi ha sedo da nn quarto di secolo, al 
primo piano, la Camera di commercio. 

Fra le molte case degli Addobbati, una era 
sita nel Borgo a s. Domenica (civ. n. 245) 
un* altra in Calle Larga. 

•) Per In stirpe, vedi 1 [eyer, Wappenbnch, Tav 46. —- 
.Prospetto dell» Cittadinansa di Zara, del 1P8& 

**) Cfr, Heyer : , Wappenbnch M 95. Tav. 67. 
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Traversando la Piatta dei Signori , lungo 
il lato dove sta Tedi Tizio comunale, e svol¬ 
tando a sinistra pel ramo della Calle del - 
l'Ospitale , troviamo a destra la 

CLl I. 

Calle del Paradiso 

E tradizione che nn medico francese abbia 
generato questo* appellativo, consigliando le 
autorità cittadine di far aprire i canali sot- 
t rranei di fognatura che la rendevano mia¬ 
smatica, ina la denominazione risale già al 
Seicento Nel Settecento troviamo tale deno 
turnazione in contratto Smiglianich *). 

Entrando, abbiamo notizia nel Hianchi, elio ( 1510) 
la seconda cnsa a libeccio (destra) aveva per 
confilli; lato boreale : via pubblica : libeccio Lon- 
gini ; scilocco, Califfi ; maestrale Chiurhia. 

A sinistra la seconda 
CLIV. 

j^ASA DEI j^LAVINÓ poi yàDDOBBATt 
(Civ. n, 18) 

La terza, attigua, appartenne lo scorso 
secolo alla famiglia <1e Martinis **>. 

*) Vedi noto a png. 403. 

**) Contini: borea, mura; garbino, strada; ecilooco, Pa- 
•qual liarìnovich; maestro, ospitai pubblioo a porte eredi 
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Si poò Vedere nel cortile, al secondo piano, nna 
finestra gotico-veneziana che stava dappiiina sulla 
facciata rivolta alla strada, quando era collocala 
la fabbrica vetrami. 

Passò, posteriormente, al Capitan Antonio e 
Zuanne fratelli Smirich che la cedettero ai l.icini *). 


CLY. 

J^ALAZZO DE j^BDOLINI 
(Civ. n. 21) 

Sede del Civico Ospitale lino all’anno 
1885 poscia convertito a vari osi.— L’arco 
del portone vecchio si scorge murato presso 
l’attuale ingresso, lato di maestro. 

Nel Cortile nn puteale recante scolpito il 
Leon di s. Marco. 

Anlich ; ssimo ceppo, appartenente alla nobiltà 
di Zara, estinto da lungo. I Cedolini sono mcn- 


Plavinò (Vedi Testamento Martini* 81 giugno 1788, e Ro¬ 
giti de Medici 81 decembre 1788, Carte 84, Archivio nota¬ 
rile al Tribunale'. 

») Ctr. Registro Licini, pag. 106, e Rogiti Franceschi, 
1788-1765: Guerini 1788, Testamento Martini*, 1788; Rogito 
de Medici, 1780. 

Domenica Plavinò, vedova Scarpi, sorella di Carlo 
Mola, possedeva (1700) casa in Calle del Paradiso. Madda¬ 
lena Plavinò, nata Addobbati (Vedi Rogiti Oalojerà 81 a- 
gosto 1700 e 81 ottobre 1700). 

Un* altra casa di Maddalena Plavinò era, 1700, a s. 
Vito; a borea confinava col Paravia; a scilocco, coi Giusti. 
(Cfr. BibL com. Carte Addobbati). Un’altra casa dei Pla¬ 
vinò era nella Strada I>arga (Ibid. n. 11120, XXIX). 


Digitized by v^ooQle 



— 4i>fl — 


rionali (1283) Irn i nobili* « nel 1384 fri» I 
Colili di Zara *). Lo stemma ha: in oriento nnn 
banda nera. 

Il canonico Pietro Cedolini, dottore in ambi», 
eletto (1b(>3) vicario generale «IniC arcivescovo 
Amimi Mimici. Fu (inscin niello vescovo di Nona 
(1577); tenne come altri vescovi residenza in 
patria caliga Curia insalubre di quella diocesi. Fu 
trasferito «Ila sede dipesiti» (I 581)**). Morii 1 <ì34 ) 
a Lesina in qualità di vescovo, dopo a*er gover¬ 
nalo 54 auni quella diocesi ***). 

L' altro nobile caratino Francesco Cedolitii hi 
arciprete ilei Capitolo della Metropolitana di Zara, 
e, ili auliche memorie, è cenno die, nominalo 
vescovo di Calfaro. vi riiiunr.iasse. Morì d* anni 
102 *«*•). 

*) Voili Fornirà ..Istorili oro. 4 - • Il loro stoni ma © a - 
peso noll'Anla dello Studio ili Fadnva. 

**> Si trova memorili uni limnobi olio il canonico dietro 
Ceilolini, nobile di Zani, |»eiiotrò incognito sino entro ni 
jNilnxn) del Provvoditor («onorale, o vi affisse la scomunica 
da oni In colpita la suprema autorità politica („Zura 
Crisf p. «18-0). 

***) lliniiclii „Zara Crisi. 44 I. 2U7. 

»*»•) Kr.i lo lapidi sepolcrali di s Francesco ce u’era una 
che diceva così : 

D. O. M. 

Petrvs CetlolinvH 
Episeop. Phnrensi* 

Avitvm Fu ini li oc 

Sep violi rum 
Sibi Pq-. 

R o s t i t h i t. 

- M P. C. 

(Cfr. Fabianicb, Op. cit. pag. 142. Il puteale dei palacso 
lo ai vede nel cortile del p dazio Bortols.^zi,. ora Tribu¬ 
nale, pag. 195). 
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Simon Cedolini studiò (1663) n Padova e vi 
appese il proprio si mi ni a. 

Arimi : In argento, una lionda nera. 

Un pulente con l' arnia dei Cedolini si trova 
ancora nel piccolo cortile della casa civ. n 444, 
in Calle Urini (oggi P«ro\i«i), casa fu Gitomeli, 
oggi Itoli., presso lu casa fu Ituste, poi Pasquali. 

Nel Cnlastico del Elenio viene designalo Ospitale 
militare *) a Ire piani (restaurato 1751 e 1788) 
lungo passa 29, p. 1, largo p. 24, p. I, alto p. 5. 

e!l'Entrata: un ([tauri ier per le guardie ; 
Corte con cisterna, Spezieria , panitizio. — Nel 
viale chiuso da rastrello : luogo per gli ammalati 
rognosi , legnai a , corte morta con pozzo imbonito , 
tissiera , con fornello di cotto , vasche , pozzo , 
forno, luogo per le lane purgate , dispensa ecc 

Al I piano in soler : 

Loggia , con orto , presso la chiesa di s. Hocco , 
chiusa da muro di raggiane privata; cucina , so/o 
malati (che forma un sette) Cappella con imagine 
della Madonna, sagrestia, sala per foresti , /not/o 


•) Catartico Memo, ragg. 82-*|, denominato : «Ospitai 
delti Soldati.* 4 IO! un a comi Spi randello in Calle del Pa¬ 
radiso, aveva a soiloceo: Fnnfognn: maestro, Martini*; borea 
Xupan e garbino, strada pubblica (con orto); fu alienata 
a Simon Zaccaria (Atti Venier e De Marchi 10 dee. 1015 
Ibidem). 

Fu convertito in ospedale civico nell'anno 1833, mentre 
per collocarvi lo milizie fu destinato il monastero di s, 
Nicolò alle mura (Vedi pag 90), — I Cappuccini e i Fate* 
bene-fratelli continuavano nel servizio del pio istituto. 
^Bianchi w Fasti* pag. 123). 
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per deporre $ morti, stanze per chirurgo, infer¬ 
mieri f speziale e Cappuccini; due pel priore. 

Al II piano , in soler: Camera per foresti, 
detta per malati che vengono posti nelle unzioni 
mercuriali ecc. ecc. 

Presto l' Ospitale, s sioistrn, sopra un poriooe 
ad arco, si vede scolpila una croce. Si ignora a 
quale edilizio appartenesse, ma potrebbe esservi 
sialo colà oo conveato di s. Domenico *). * - Di 
dielro era sita un' altra casa Zappicb **) designalo 
vicino alle mura per scirocco delf ospitai de sol¬ 
dati. ( Ibid .). 

Rimpetto a quella dei Cedolini, è la 
CLVI. 

Palazzina db £alzina 

(Civ. n, 214—>187 rosso) 

Un casato nobile zàratino era nel Due¬ 
cento quello di Damiano Calz : na. 

Un Petrus Damiani de la Calcina è ri¬ 
cordato nella lista dei nobili jadrensi da 
internarsi c ome ostaggi a Venezia *•*). 

*) Cfr. Testamento Vanace* 8 febbraio 1770. — Nel 
1619 la casa Martinis aveva per confini : scilooco, Thomaso 
Seris*a; garbino, Calle del Paradiso; borea, Martinis o parte 
Padri di a Domenico (Archivio della Pubblica Beneficenza, 
fascicolo: Comtssaria Vanuooa, fase. L) 

**) Nel 1754 (6 agosto) il foriere cittadino Gerolamo 
PaxSssoni in tempo di guerra vi alloggiò „Una Compagnia 
de Soldati Tedeschi, essendo occupati tutti i pubblici quar¬ 
tieri. 11 

•*•) Lgubich .Listine* voL TU. p. 188. 
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L’annotatore dM Fondra riporta un Di¬ 
ploma col quale (1260) Scerecchia Luccari 
da Rngu8a veniva ascritto alla nobiltà di 
Zara, e fra i Rettori nostri è firmato un 
•Ioanne8 de Calzine *) che unitamente ad 
un Blasius Kalcigna si nomina nell’elenco 
dei casati nobili del 1283. Nel Trecento 
comparisce Zoela relitta Joannis de Ccdcigna 
e Fanizo de Calcina (1303). Marino de Cal¬ 
cina è uno dei sei nobili zaratini mandati 
a Venezia per far atto di sommissione di 
Zara alla Serenissima, dopo l’assedio**). — 
Cressio, suo fratello, ostaggio a Venezia, 
ritornava in patria un anno dopo *** ***•) ). — I 
Calzina poi, compariscono nei Libri dei Con¬ 
sigli dal XV a tutto quasi il XVIII secolo, 
e un dottor Gregorio Calzina viene nominato 
cavaliere di s. Marco (Ducale di Nicolò Sa- 
gredo, 1675) col diritto di poter portar Farmi, 
la veste aurata, li sproni de. *•**) 

La Palazzina a due piani, Ita il più bel 
portale d’ingresso che si vede a Zara E 
ad arco rotondo. 


•) Iri, p**. 90. 

**) Ljnbich, Op. cit. Voi. I, ptg, 907. 

•*•) Ivi H pa* 416. 

***•) L. Beneveni* .Scampoli - p&gg. 176-77. 
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Sopra la porta vicina, a destra, entro l'arco, 
è murato lo stemma dei Calcina, consistente 
in un grifo rampante, rivolto a destra. La 
cornice che contorna lo scudo ovale è non 
più recente dH Quattrocento. — Uno stesso 
stemma si può vedere nel sagrato di s. Ori- 
sogono sopra una lapido di bellissimo rosso 
di Verona, nella metà spezzata. Sotto vi è 
inciso a lettere gotiche: 

Damiani CaLZIXA 
SiBl PoSTRRISQUR V. F. 

Fu tolta dalla navata centrale, presso la 
scalinata che conduce al presbiterio *). 

Dei Calzine ai hanno ulteriori noime dall'lieyer, 
eli’ essi sppartencvono alla nobiltà di Nona e di 
Arbe dove contiuuò probabilmente nella esistente 
fumigli* Galzigna. Paolo Gulzigna, di Zara (I 579) 
e Girolamo ('(>47) studiarono giurisprudenza nello 
Studio di Padova e vi appesero il proprio stemma. 

Il quale stemma è dato così dalHIeyer: Un 
grifone rosso in campo d' oro clic regge una 
banderuola colle zampe anteriori, dinnanzi a sè 
in modo di pala la cui punta sull'asta è argentea. 
La banderuola svolazza attraverso la sua testa verso 
sioistra **). 

Evidentemente nelle nostre due armi l'acces¬ 
sorio della bandiera venne ommesso dallo scultore. 

•) Benevenùt, Op. cit. pag. 176. 

•*) Cfr. Bayer: Wappenbuch. 
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I Gilsigna di Arbc p ortano, jn azzurro, su 
terreno verde un leone d'oro, rampante, a destra, 
elio regge una palma verde oollo zampe anterióri, 
dinansi a ad. — Nel 1553 il nome di questo 
Casato è scritto: Calcvjna . 

Nel cortile si vede un piccolo pulsale con la 
seguente iscrizione: 

A. D. MDCCXXVII 
I. B C. A. Mozzino 

Procedendo, a sinistra, dove sorge la casa 
che prospella il campo, si vedeva 

CLV1L 

jlDiFIZIO DE jSMlGLIANlCH 
(Civ. n. 210) 

Gli Smiglianicli sono nna vecchia prosapia no¬ 
bilesca, oriunda dallb Turchia (Smigliancich, Smo- 
glian, Smiglianovicli). Apparteneva alla nobiltà di 
Nona, ed Blia Smigliaiiovicli era (12 febb. 1652) 
arambassè /barampascià) in Dalmazia. 

ha vera linea di questo ceppo, principiò con 
Lazzaro Smiglianovicli (1680) ch'ebbe due fìgii : 
Don Francesco, canonico, e Lazzaro, serebiro, no¬ 
bile di Nona (1795) assunto poscia (1796) alla 

*) Nel Libro divelli «lei Licini nopriicitato, li logge a 
pag, 4: „IJ. I. Cauioaszini (KUl) ingegnere Sop.o ni Catt.o. 
Camnsutino (1000-70/ g«»veruator Calerai, Carte <luo Prov. 
Civran 1U7H-7&. — Parlati, 1072, Moroeini p. 510. 
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n-lMltè di Zara. — L'ultimo fu padre di Pietro 
r «li («ianosiilonio, nobili di Zara e di Nona. — 
1/ ullimo degli Sm'glianicb sposò una Bianchi, e 
In dipendenza è estinta *). 

Lo stemma è quadripartito. Nel I. e IV com 
p risce, in argento, un’ aquila, d'oro, armata ; nel 
Il e III in azzurro, una torre d'argento dentellata, 
con portone rosso, sporto e feriloje. 

La casa fu rifabbricata totalmente dall'attuale 
proprietario Lovric»». - Vi ai ammirava un bel 
lissimo finestrato a doppia arcata e poggiolo in 
buonissimo stile Rinascimento, ricostruito e col 
locato nel Museo di sau Donato **). Po tolto di 
là dopo il 1870 ***). 

Entriamo, a destra, nel Csmpo s. Rocco 
e troveremo la 

CLVIIl 

j^ORTA E PHIESA S. fiocco 

N l 1570 essendosi riaccesa la guerra col 
r J ureo, fu necessario completare e rinforzare 
1<» fortificaz ioni della città. 

•) Bianchini, nota Heyrr, ma orodiamo eia più corre tttn 
Bianchi, trovandoci nella famiglia Bianchi di Zatì». custo¬ 
dito un ritratto ad olio del oelebre uomo d*arme 8mi- 
glianich giorno degli indumenti di battaglia. 

•*) Vedi pag 144. 

♦••) I fin te Ili Smiglienioh posseggono muracca, due ca¬ 
sette e orto (1788) in Calle del Paradiso, fra contini Fuòri* 
Amedeo tentio (sciloooo); maistro. Iseppo Voltolini; gar¬ 
bino, strada. 
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Fu allora che quella parte di mura più 
interna del porto perchè di aulica e debole 
struttura, fu rinforzata con terrapieni. 

In tale misura si rese necessario il diroc 
cainento della chiesa di s. Maria maggiore, 
comunemente detta di s. Simeone, e chiusa 
la porta che nello stesso sito usciva dalla 
marina, detta anticamente porta dell* Arse¬ 
nale, e poi di 8. Simeone. 

Terminata la demolizione della chiesa, 
venne chiusa quella parte o navata che au- 
cora rimaneva in piedi, e tu ridotta in cap- 
polla, nella quale addi IO aprile 1581 venne 
trasferito con solennità e coll’intervento del¬ 
l'arcivescovo Natale Valier il corpo di s. 
Simeone. 

Siccome tale cappella 3tava sepolta per la 
maggior parte nel terrapieno, e temendosi 
un detrimento alla mummia per l’umidità 
che vi comunicava, venne presa parte nel¬ 
l’anno 1572 d’erger in vicinanza dell'antica 
un nuovo Tempio ad onore di s. Simeone. 

Venne scelto all’uopo il disegno d'un ar¬ 
chitetto veneto, e ricercata e ritrovata una 
cava di pietra assai nobile in vicinanza della 
città. 

Nel 1599 impiegandosi ducati 500 riscossi 
per ordine della repubblica dalla camera di 
Lesina, e coll'aggiunta degli antichi capitali 
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d«*lla procurati», a’andò erigendo la facciata 
<l.*l Tempio, come ai legge udì’ iscrizione 
*> >l»ra la porta, eli’ ò del seguoute tenore; 

C. Ivlio Cnrysogo.no Fkdkkici F 
Et Thonaso Civalkuo («rkgoriì 
F. Patriciis Procvra.ntibvs 
MCCCCCC 

Sebbene stessero a disposiziono nella cassa 
ddJe procurati «93« lire, ed una parte del 
materiale fosso auclie preparato, puro visto 
(pianto restava ancora da farsi, e l'impossi¬ 
bilità di sostenere le relative spese, si de¬ 
sistette dal compimento della Chiesa ed il 
corpo del Santo venne solennemente traspor¬ 
talo addì 16 maggio !632 nella chiesa di s. 
^telauo, elio dal sacro corpo fu poi nomata 
di s Simeone. 

Di Santa Maria Maggiore, adunque, l’ultimo a- 
wiiit.o che ci rimane sarebbe la navata nella quale, 
(omo si disse sopra, venne nccolta la reliquia di 
s. Simeone. È quel fabbricalo che f<r angolo colla 
rampa che conduce hI lu munì e elio li llà pianella 
si unisce colla facciata incompleta della progettala 
l’Illesa di s. Simeone. 

he amile (Mia della navata die, come si ac¬ 
cennò, vennero immurale nel 1581, si osservano 
ancora ben conservate dopo lauti secoli dall i parlo 
di Inren, n destra della rampa. 
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All'esterno, e precisamente vicino all'angolo, 
havvi una nicchili di bel lavoro che, al certo, avrà 
contenuto all' epoca di Sanla Maria Maggiore il 
busto di qualche santo, e forse anche di s. Si¬ 
meone. Al vertice havvi in rilievo l'immagine 'di 
a. Hocco. Quella parte, però, di fabbrica sii cui sta 
immurato, venne posteriormente costruita per uso 
ed a spese della scuola omonima, 

A sinistra, sempre della navata stcssa y si vede 
in rilievo la figura di Geremia profeta colla scritta : 

Il i k « K a i a s. 

Lavoro perfettamente uguale ai busti in rilievo 
che adorn.iuo il campanile dcllu presente chiesa 
di s. Simeone. Dilla posizione su cui si trova 
collocato, è da supporre che consimili busti in 
rilievo fossero destinati ad adornare a ino' cor 
■licione la vicina nuova chiesa di s. Simeone. 

Nel 1501 sorgeva, qui, un Monas oro, con 
Chiesa sul Bastiono, elio noi 1502 c detto 
di santa Marcella. Nel 1536 il M inasterò 
era già atterralo, insieme c >n la Chiosa o 
una casa grande delle monache, por dar 
luogo alle fortificazioni, che risalgono all'e¬ 
poca 1528*1540. Il Ildloardo di s Marce* la % 
da lidazionc del Capitan Girolam > Dolliit 
(155rt) non era incmiiuc : ato; era compilila, 
però, la Cortina *). 


•) Il Monaatarn a hv-ifciona ili h. Mtrualla prof. Jj. Ilo- 
novanta. „l>ulmuttv u 1H0I, n. 04. 
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Ascendiamo la Rampa, a destra, che mena 
sulle mura, e troveremo, prima di tutto, sut 
muro esterno dell’orto dell’ospitale la lapide 
che ricorda l'ospitale por le milizie, che il 
Bianchi ci dà per costruito nel 1604, am¬ 
pliato, risiaurato e abbellito nel 1611; come 
lo ricorda la scritta sul lato nord dell 1 edi¬ 
ficio, sormontata da un leone alato, e mar¬ 
tellinata nelle due prime linee: 


Eximia Erga Italicob 
Ac EriROTicos Militks Piktatk 
llosriTi vh Hoc 
Restitvtvn Ampliatv Ornatv 
Cisterna A Pvndamkntis 
Omniq Necessaria Supellect. Avcivm 
Mdcxi, 

L’anno della ricostruzione si legge dal 
cortile, sopra la porta d’ingresso della scala 
esterna : 

D. 0. M. 

ASgris Mi liti bus Cubano is 
Xknodochium Labans Arctumque 
Triumviri Extra Ordinkm A Rkpub. Misbi 
Brfkcerunt Et Auxerukt 
Ann. Mdccli. 

Proseguendo sulle Mura, s’incontra il 
lezzon per attrezzi <T artiglieria. Sul frontale, 
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lato maestro, entro un medaglióne si 'legge 
scolpito : 

A Esìli Meni Ql 
Procokivli» 

Solerti* 

Anni Mdcclxxxvii 

Ciò che lo dimostra opera veneziana. 

Ridiscendendo il bastione e ritornando, 
pel Campo s. Rocco, proseguendo poscia a 
destra per la Culle s. Rocco, pure a destra, 
troviamo l'antichissima 

CLIX. 

Pasa de ^asini-carchi 

(Civ. n. 2ft0). 

E’ un’antica famiglia appartenente alla Cilladi- 
nansa 4> Zara, elle porta anche il aopnmonie di 
Marchi , da ptirentele coi Marchi. Sarebbe venula 
dall'Italia in Dalmazia circa l'anno 1450. Ciò di¬ 
mostra anche i gigli nello stemma, giacché soli- 
mente irli Angious hanno conferito tali distintiti 
di grazia a famiglie devote alla loro c-msa. E il 
giglio ai dava a chi combatteva contro il P*p i *J. 

*) L'imperatrice Federico, di Germania, che visitò ai li 
settembre 1800 ta nostra città, lece eseguire d" 11* atelier 
Barato, per proprio conto, ana riprodottone fotogru Heu 
delio stemma, scolpito sotto la flnestm dfìll’altra casa Pn- 
sini in campiello *. Hocco, 
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In un prospetto della nobiltà di Nona, questa 
stirpe iantina viene appellata Pasinovich (1656- 
17e9). — Sianone Pasini studiò (1609) diritto 
a Padova : — lo stemma è appeso nell'Aula. 

E' troppo inesatta però la genealogia offerta 
dall' lleyer *). 

1 Pasini contrassero vincoli di sangue con molte 
famiglie nobili iantine quali i Stofermo, i Pel¬ 
legrini, i Pi quali i Canova, gli Àddobati, nonché 
cogli Scarpi, coi Plaviuò e coi Soppe Portena. 

1 Marchi possedevano casa grande in Calle delle 
Tintorie vecchie detta poscia Calle dei Turchi , 
ed è notizia che un Alberto Canova la acquistasse 
nel 1753 **). 

I Pasini avevano tenute a Ugliau, Cosino, Pe- 
lerzanr, fra cui un Castello. 


CLX. 

j-iDiFizio dei Perineo J-uctopRisoGONO 

(Civ. n. 20<i) 

Rimpetto ai nobili P&sini-lfarchi, oggi ri- 
costrutto a fundamcntis . 

Appartenne ai nobili fratelli Antonio e 
Giacomo Cerineo-Grisogono e prima ai Gri- 
sogono-Franceschi. 

•) Vedi gli alberi genealogici in Cario Patini, Bibliot. 
comua. Paravia, n. 11206. 

Atti Nod. Tornano Francefili. 
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Altro ramo dei nobili Grisogono *). 

Federico Grisogono (1499), da Zara, professore 
d'astfologia allo Stadio di Padova fu medico, no¬ 
minato come tale in documento di Zara (1528). 
Il Facciolato e lo Stratico accennano a una sua 
Oraiione stampata col titolo : Speculum uslrono - 
micum (1507). Il Fertis accenna ad un suo Di¬ 
scorso sopra te cause del flusso e riflusso marino , 
che Giaugiacomo G»lluci Saloense inserì nel suo: 
Tkeatrum mundi et temporis , Iraendolo dal libro 
medico in cui Pavea posto I* autore **). — Un 
conte Federic.» Grisogono, vice collaterale di Zara 
che era P assistente al Conte. 

CLXI. 

Palazzina de ^anfermo 

(Civ. n. 46) 

Ristaurntanel 1770, comesi leggeva sopra 
un terrazzo a musaico veneziano sul se¬ 
condo ripiano della scala al piano terzo. 

# ) Confini: borea, strada pubblica; maistro eredi del 
q m Arciprete Grisogono; scilocco e garbino parte eredi 
•Dornioh e fratelli Chiuchia. — Cfr. Rogiti conte Antonio 
De Medici, 1770, e ..Registro .li scriture, investido et i.stru¬ 
menti che contengono li aquisti di case, terre, come chia¬ 
ramente si vedrà descritto qui nel presente Libro di ra¬ 
gione del S.r Co. Lorenzo Licini Rubcich.** 

••) Vedi face. I, p. 117, Forti* * Viaggio in Daini." Tomo 
I, pag. 15 (Il Rammentatore pel 1870). Zara, Battara. — 
Astrologia era detta, allora, l'astronomia e i medici erano 
obbligati a saperne. . 
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. Un piccolo .oratorio, visibile dalla Catte 
del Sale è concimilo all-altro, di cosa l*a.- 
sqtiali ; posto esternamente, al primo piano. 

Sul ripiano della seconda scala si legge* 
sopra il terrazzo del pavimento alla vene¬ 
ziana, il millesimo 1770,. indicante Tanno 
della rifabbrica (?}. 

Antico essalo da Verona. Caposlipile un Nicolò 
(1337). Francesoo, padre di un Giacomo, migrò 
a Padova (1423). A lui segu va Giulio (.1563), 
Giambattista, die luigi ò a Venezia, impalmando 
una nobile Morosini. — Dei soggetti distinti di 
questo casato, un d.r Lorenzo era monaco del- 
P Ordine di Monte Olivato e Hocco Valerio fa am¬ 
basciatore in Turchia (i in patinò una nobile Zen, 
1713). Da Ini ha origine una seconda linea (la 
prima di Padova). l)n Francesco Luigi (1692) fa 
dragomanno e nodaro in Venezia: sposò (1730) 
Klisa dei .Civalclli e da questo nodo ha origine la 
seconda linea (di Zara). I nobili quattro fra! Ili 
furono nominati Conti Veneti dal doge Grimani 
(1744) *) 

I fratelli: Giuseppe Leone ( I 717 ) fa segretario 
veneto; Giambattista (1716) fa segretario del Se¬ 
nato (sposò una Maria de Ponte) Altri discendenti 

s *) Cfr. Ducale ili Carlo Rnszini (1784) doge di Venezia 
con cni approva 1*efferata nel Contriglio nobile di Zara dei 
Sanfermo, eredi CivaleliL — Bibl. Comunale Paravia s Pa¬ 
cali (Pergamene). — Vedi anohe (Ivi) Carte Sanfermo 
(Ma n. lfirttt). 
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il uoirono' la matrimonio eoa Vittoria Segna, nna 
Maddalena Canova ecc. *). — I fratelli, Giam¬ 
battista, Giuseppe Leoae e Marcantonio, furono 
''assunti alla Nobiltà di Zara (1784), altri al Co#»- 
siglio nobile di Padova. — Francesco conte San- 
fermo (f 1862) figlio di secondo letto di Giambat¬ 
tista I, fu riconosciuto conte veneto (1845). 

Quattro sono gli stemmi. Quello che si vede 
scolpito sopra lo stipite del portone d’ingresso 
di questo loro edilizio è : Spaccato. Di s**pra, in 
asznrro, una culla, con entro un bambino io fascie, 
accompagnata da tre stelle (1, 2) a sei spicchi. 

Di sotto, io rosso ed oro, sono due file tra* 
versali scalate a trentadue campi. 

Situata sotto la casa civ. n. 205, e for¬ 
mante la sua cantina, e la 

CI.X1I. 

JIIhIESA DI S. j^lETRO yECCHIO 

Nell' interno è più basso del liv« Ilo della strada 
(11.80 m. lunga, e 5.90, larga). Non presenta 
alcuno stile pronunziato irta ritrae il carattere del¬ 
l'arte cristiana dei primi secoli quando gli archi¬ 
tetti si giovavano di frammenti e resti romani. 

*) Nel «Voyage dans la Dalmatie maritime** del Con¬ 
cilia (1804), rintani poto a Venite, Àlvisopoli, (1831) ni legge 
che Mandine oonteioa San fermo possedeva nna Madda¬ 
lena del cavalier Liberi, quadro che „merita d'esser visto 
dagli estimadori di bella arti". 
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fi' priva di base, a capitello corintio. 

Nella chiesa di s. Pietro i pilastri portano pezzi 
n mani di .coperta, i quali corrispondevano prima 
ad altri scopi. Una colonna colla iscrizione: 
lar . Caf.s . 

M . C L A V D I O 
Tacito . P . P . F . 

I.WICTO 

Ave . N . # ) 

Abbiamo dallo „MiUheilungen* : 

fi poggiala senza base sul pavimento, e porta 
un capitello corintio. 1/ altra colonia è snelle senza 
base, ma possiede per rap 4ello «in pezzo di base 
antica, e sul fusto una croce come l'anteriore. La 
costruzione barbara dell'intero edilizio, dimos'ra 
la perdila d'ogni tradizione antica ; nessun pilastro 
sta del tutto perpendicolare; nessun arco è fatto 
regolare; le due nicchie dell’altare portano sopra 
fondamenta rettangolari, vólti a mezza cnpola di 
grande irregolarità. La pianta della Chiesa é un 
rettangolo irregolare; la stessa «iene divisa per 
mezzo di due colonne ed un pilastro in due na¬ 
vale, le quali finiscono so tanti apsidi. Si crede, 
clic nel XVI secolo sia alala fabbricala dalla parte 
della facciala d’ingresso, la grande apside della 
Chiesa contigua di a. Andrea. Questa apside tocca 


*) Cfr. Bianchi „Zarn Crisi. 11 VoL I, pag, 880-2. 
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la prima colonna della Chiesa di s. Pietro. Quando 
si aveva sgombrato il pavimento di questo spazio 
dalle macerie, alle 90®“, si poteva constatare, 
che la base della aps'dé di s. Andrea, ci>ca un 
metro d'altezza sopra il pavimento, ehbe l'eguale 
età colta Chiesa antica, essendo il muro della base 
in couuesMone diretta con dne pilastri, della Chiesa 
di‘s. Pietro; anche la porta in questo muro de- 
vesi prendere per porta originaria. 

La parie superiore del ^ dell'apside detta 
Chiesa di s. Andrea fu dunque eretta sopra il 
già esistente muro basso e rotondo nella Chiesa 
di s. Pietro ; e questa Chiesa era chiusa mediante 
un muro Tra i due pilastri già indicati, il quale 
fu aperto parecchio tempo dopo. Per poter spie* 
garsi lo scopo di questo nuovo basso semicirco¬ 
lare n« II* antica Chiesa di s. Pietro, si de* e ancora 
"^giungere, che anche altri dne piloslri situati nei 
muri laterali della Chiesa. erano congiunti con tali 
muri bassi, che mostrano diretta connessione col- 
l'intero edilizio, ed anche l’eguale incarto. 

Questi muri bassi, dunque, avevano certamente 
lo scopo di tlividere nòU'interno della Chiesa, ali 
nomini dalle donne ed i catecumeni dai già con¬ 
vertiti, senza impedire la vista sull' altare. Tre 
porte corrispondevano allo scopo nominato, e la 
quarta serviva ai sacerdoti. 

La Chiesa di a. Pietro non portava sempre l'e¬ 
guale uome, ma lo cangiò nel corto dei tempi 
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in quello di l. Marie della piattola, pòf la a. 
Marcella; 4 Rnalmenle riivealò la aacrialia della 
Chiesa <li a. Andrea, e poi quella della Chiesa di 
s. Marcella *). 

CLXIH. 

^HIESETTA SOPPRESSA DI S. ^NDREA 
(Civ. n.204). 

La chiesetta che si vedo rimpetto la pa¬ 
lazzina Sanfermo, attigua a quella di a. Pietro 
vecchio , e dall'altro lato a 8. Marcella, è una 
edicola assai antica dedicata all'apostolo 8. 
Andrea — Ignota l'origine della sua fonda¬ 
zione; ha la forma di un quadrilatero (lg. 
ni. 14, largh. m. 6) e sopra il suo frontale, 
a ponente, si vede tuttora il suo campani¬ 
letto alla romaua. Era mantenuto dalla Con¬ 
fraternita dei pescatori e naviganti. Aveva 
tre altari (della Vergine, di s. Andrea e di 

Nicolò). Soppressa al principio del secolo 
li' Contratornita, passò in Duomo nella Sa - 
crestia f col suo altare, qui trasportato. 

*) Vedine la esauriente monografìa storio* del prot. L. 
Bene venia in «Scampoli di storia patria," Fu detta anohe 
s. Maria Nuova, 

Cfr «Die Barche s. Pietro vecchio In Zara" —(Fasci¬ 
colo l(,Volum XXI), delle „mitth3ilaaxender k. k* Central- 
Commlssien sur Erforschung und Erhaltung der kunst- 
nnd HUto rise ben Denkmale", Wien und Leipiig. — Brau- 
mil.er, 180S. — Fu chieea collegiata, soppressa con le olire 
nel 18 M. 
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I pescatori e i strigatili, per citarti (titilliti 
nell'ingresso delle armi venete (1409), godevano 
il privilegio di poter graziare un bandito Quesito 
fratali 0 i portavano i due gonfaloni (retti da Od 
persone) che qui ai usarooo fino alla caduta della 
Bépiibbtica *). 

Bulla porta della casa a’I'angolo, rirapetto 
il* Palazzo Fanlogna, da un lato, e chiesetta 
s. Andrea dall'altro, si vede uno stemma 
(incerto alquanto perchè logoro e ricoperto 
di calce) che assomiglia alle armi Pellegrini 
e Ver^ada. 

In Calle s . Grisogeno, clje nella prima 
metà del secolo era chiamata Calle della Ma¬ 
donnina (da un'imagine antica della Ma¬ 
donna che stav^ infissa sull" edifizio Fan- 
fogna), a cominciare dall'angolo della 'Wa 
dei Fanlogna insieme all’altro ramo che corre 
parallelo alla Calle del Sale r ramo che oggi 
ha a sinistra il Ginnasio, e a destra il gruppo 
delle case -dei Luxardo, troveremo il 


. ") Bianchi „Zarft Cristi" I, 448. — rt Tl Rammentatore" 
1861). — Benerenia n Soampotl u Di — Veli anche pag. 440 
di questa Guida. 
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CLXIV, 

^ALAZZO DE .^ANFOGNA 
(Civ. n. 04) 

-Lo stemma che sta sopra l'arco del por¬ 
tone d'ingresso che dà alla scala, reca il 
leone rampante descritto a pag. 197. 

Volgendosi alla facciata in via del Sale 
si scorgono al primo piano tre bellissimi fi- 
nestroni di stile archiacuto coll’ arco benis¬ 
simo conservato. Un altro poggiolo piu rozzo 
gira al piano secondo, tutto l'angolo ad ostro. 
II fineslrone, presso l'ingresso a pianterra, 
ha una di quelle bellissime ferriate, tanto 
frequenti a Zara, tutte arabeschi, tutte verdi- 
vitriolo come le ridusse il tempo. 

La famiglia Fanfogna era una delle più antiche 
e più ragguardevoli di Zara. Comineiaodo da Ma¬ 
rino, che nel 1215 era capo del nostro Consiglio 
dei Prcgndi , essa fiori d'agi e oltinenie cospicue, 
di membri che figuraoo nei primari uffici di Ret¬ 
tori, Giudici e Consiglieri della Comnmlà. Sosten¬ 
nero legazioni patrio presso i re d’Ungheria, poi, 
sotto la Serenissima, dopo Simeone (uno dei 12 
inviali a giurarle fedeltà nel 1409) parecchi di 
questo ceppo illustre porlaronsi in figura di pub¬ 
blici oratori a prestar ossequio ai Dogi novelli, 
od a tutelar presso di loro gli interessi della 
nostra Magnifica Comunità. — Col titolo di Comii 
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sedettero alcuni al reggimento di altri luoghi della 
Dalmazia ; e che si segnalassero in cariche co* 
•picue nei paesi dell'estero, lo p*ovano un Fan- 
fogna Rettore di Ancona , uo altro Cataliere Ge¬ 
rosolimitana ; un terzo Cataliere del Re di Si¬ 
cilia , e un quarto Gentiluomo del Duca di Montata. 

Varj membri di questa famiglia, d'ambo i sessi, 
ai distinsero per virtù e zelo sacro, e dedicatisi 
al servizio divino, stamparono orme anche nel 
Santuario. Tiovandosi, poi, nelle antiche nostre 
cronache, che essi portavano anche V appellativo 
de PlebauiSy si deduce esser ciò dipeso dai pa¬ 
recchi Rettori dati alleytpstre Collegiate, i quali, 
plebani ai dfcevanò, c, di solito, erano soggelti 
di chiaro sangue. Uno di questi fu Grisogono 
Faufogna, che, da plebano di santa Maria Mag¬ 
giore , venne assunto (1319) a vescovo di Sce¬ 
nico, il quale si recò due volte in Avignone per 
interessi patri *). 

Il Palano dei Fanfogna era aulicamente sicuro 
luogo di Asilo; e corre tradizione che, toccatane 
col piede la soglia, qualunque malfattore godesse 
r impunità *•). 

*) Un conta Fanfogna di Zara (1006) fu comandante 
delle milisie AbrussesL, e dragoni, coi condottieri dalmati 
cav. Andrea Barovich di Oattaro, il colonnello Semonich, 
di 8ebenico, e Lucioh, comandante le truppe di Macarsoo. 
Posero assedio infruttuoso a Doloigno colie galee vene- 
aiane. .(Vedi, Lago, I, 848). 

**) A a. Vito èra la enea Fanfogna, chiamata *vecchia 
casa 11 . Kra attaccata alle .case 8focchiotfco, Hemondinl e 
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.DjfAlti la carriera in cui ai segnalarono quegli 
illustri campioni, fu quella delle armi. Basi con 
sacrarono sangue e sostarne nelle vicende guer¬ 
resche ru» soggiacque la nostra terra. Arniari.no 
a . proprie spese navigli e milizie; cedettero; fondi 
per fortificar la cidi, e si distinsero per valore 
e. fedeltà nelle imprese di Dalmazia, di Cipro, di 
Albania di Candia e d'Italia. Furono sopracomiti 
di galere ; condottieri d'armate lenì lo rifili e dnci 
nelle armate della Repubblica *). 

Un Francaste *en#e, dal Doge Nicolò Sagredo, 
fregiato delle insegne cavalleresche, di san Marco. 
Angelo, suo nipote, le ottenne Tanno I $92. Figlio 
del primo fu qn Simeone, sergente-generale; mori 
nella guerra per la successione di Spagna ( I 707) 
e fu sepolto in santa Maria dove trovammo il suo 
marmoreo mausoleo. 

Nelle scienze campeggia, p^i, un dotlor Pietro, 
laureato a Padova, avvocato ilei poveri e conser¬ 
vatore del prezioso Memoriale di Paolo de' Paoli, 
pubblicalo dal Lucio; quindi un Simon Giovauni 
e un Giannaitlonio, fratelli; l'uno arciprete, il se¬ 
condo chiaro giureconsulto, valente poeta latino 
satirico ed estemporaneo Nelle lettere un dotlor 
Fra ncesco.ll gl io al generale Sitneon*,morto nell 7 7$. 

i _ 

Bortolaxxi. (CUrte Archivio ». D imi ateo, n, SII. pag. 4ft 
Aroh. ani laogot) Il Funfogna lasciò qafilla oa»a in «radità 
alla Itaronenna Bentrioe della B >vere, eoa» moglie (v. p.lfiT). 

*) Bianchi n Zara Criti.*' 1, 490. 
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.Nel. primo vi dimora luttoggi un discendente 
deir antico casato; ma i documenti di famiglie, 
le pergamene, i grossi libri, i diplomi, le ricche 
e preziose librerie, tulio è passato a Traù dal* 
f altro Fanfugne, il secondo dri due ultimi su* 
perniiti *). 

Grisogono Fan fogna da pUbano della Collegiata 
di a. Maria Maggiore, fu assunto (1319) al go¬ 
verno della chiesa di Sebenico che diresse sino 
al 1340. Eresse colà il Convento dei MM. Os¬ 
servanti. 

CLX V. 

pDlFlZlO DALL’EQUA (pHJSTl) 

(Civ. n. 66) 

Restaurato totalmente dal rituale proprie 
tarlo sig. O. Periini. Sul fregio dell’archi 
trave del portone esterno d’ingresso si legge 
scolpito: 

Nóa Majosum Stemmata Sed Virtus Illustrai Dohum. 

Sopra l'iscrizione è scolpito ano stemma, re¬ 
cante, in campo di colore ignoto, nn vaso fiorilo. 

L'arma è simile allo slemma Bi|char acolpito 
sopra un sigillo sepolcrale nel sagralo di s.Griaogono. 

Nel cortile ai poasono ammirare fuft^ di co¬ 
lonne con capitelli corinsi di beHiasiipa fattura ed 
alcuni .avanzi di mensoloni di pergoli clin si so 

•) In dooum. ISSO sono già nominati Fanfont* — (Cf*. 
Fago : labro d’oro).* 
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vmpponevano esternamente, in tutti e tre i ri¬ 
piani dove oggi sono adattate le verande. Nel 
vestibolo, al primo piano, (sinistra) uoo stemma 
(spezzato) taglia l'architrave della porta d'ingresso 
ai salotti. 

L’ edilizio appartenne ai nobili dall'Aqus, toc¬ 
cando poscia in assegnamento di porziooe dotale 
a Itegina Dall’Aqua, in Narcocchia *). 

Sopra lo stipite della porta piccola, a destra, 
è scolpito entro uno scudo uno stemma consi¬ 
mile, quasi, recante tre gigli situali in palo sopra 
lo scudo interzato in palo, accompagnato ai lati 
da un vaso riammalo **). 

CLXVI. 

Y ALAZZO DE pUEF^lNI 
(Civ. n. 2B2\ 

Flavio Guerini (o H lario Guerini) morto 
(1024) appartenne a questo aotico stipite 


*) Cfr. libiti D. Pappata va (il nov. lft'I, 0.43017) e Atto 
divirtionnle (roditi de Ponte HI dee. 18M, n. in nuoce** 
«ione ereditaria al proprio genitore. 

**) Un dato, poi, «alla probabilità ohe quanta oiuta ap¬ 
partenutale alla linea Gioliti, lo offre tm documento nota¬ 
rile in cui td legge ohe il Snrgrnte maggiore Giacomo 
Giunti e il dottor Leonardo auo fratello cenoedono a Vin- 
cenxo Guerini P uno di due oamerini nelle parti laterali 
della loro cotta dominicale (Ungiti Gattelli 10 giugno 1780 
Archivio noi. ni Tribunale): la casa Guerini tu» tuttora 
qnaai rim petto. 
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della Cittadinanza di Zara *). — Sopra questo 
grande edilìzio si vedo l'arma del casato, e 
sotto, la scritta: 

Hiiaiio Gukrino 
Mac xx xii. 

Appartennero i Guerini alla Nobiltà di 
Nona (1656) e si trovò a Zara un’arma con 
lo stemma seguente: 

lo oro un'aquila nera, bicipite,.rivolta a destra 
con ambo le teste coronate, accompkgnala al di 
sopra da tre gigli cileslri (I, 2) **). 

L’edilìzio passò successivamente in p o- 
prietà dei Salamoni nobili dei più antichi di 
Venezia, assunti alla nobiltà di Zara nel 
1793 ***). 

Questa casa ha una qualche importanza 
per esser stata la sede delle conventicole 
della sètta dei Frammassoni. — Al primo 
piano, net salotti interni, prospicienti il cortil i 
che mediante nna porticina mette ad un cor¬ 
tile pubblico che sbocca in Calle dei Tin¬ 
tori, in occasione di restauro furono osser¬ 
vati, dipinti lungo la lascia del Goruiciotte 


*) Guerìn Guerini ilei fu Iiitrio (l(W4) acqui* tata cU 
Zor«i ed Orerie Venier un* loro casa ponto noi confino <11 
a. ttilveriro, per «lucati 900, la rivontlo per la mota dolio 
•tettilo a < reato Venier. (Atti Jord. ilraicich. Arch. ant. 

* # ) Heyer, Op. cit. 

***) Vedi pa*. 989. 

88 
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sulle pareti superiori, vari emblemi della 
società segreta, consistenti in corna da capra, 
guli ecc. # ). 

1 Guerini che abitavano presso s. Grisogono 
io quella casa che porta ancora scolpito il loro 
nome e il loro stemma, (poi Cantù, ora Calussi) 
appartenevano «neh* essi a\\'Ordine Civico di Zara 
e al Nobile, di Nona. Si estiosero presto, essendo 
rimaste, di michele, due sole figlir: Giovanna, che 
sposò un Medun, e poi, in secoudi voti, no Giorgio 
Caridi, oriundo greco, fregiato pur della Nobiltà 
notieuse, e Michela, che impalmò il conte Giorgio 
Salomon", nobile della Brazza e di Nona. — Un 
Caridi compilò un'opera storica intorno alla città 
di Nonu **). 


CLXVIL 

J^ASA y I T C H O R 
(Civ. n. 07 • 07 a) 

Svoltando a destra, nel Campiello s. Gri¬ 
sogono, rimpetto all' Abside del tempio, si 
scorge sotto il mensolone della finestra; al 
secondo piano, murata un’arma, su pietra 


*) Malgrado le più accurato indagini, non ci fu dato- 
di riperire in nossuno degli archivi di Zara documenti re¬ 
lativi all’esistenza e all'attività di questa sètta. 

*•) Ctr. Bruno 111 : .Dalmata* 1804, n. 88. 
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annerita, rappresentante un'aquila unicipite 
colla testa rivolta a destra e Tali dispiegate. 

Con molta probabilità l'arma (eia casa) avreb¬ 
bero appartenuto all* antichissima famiglia nobile 
di Zara dei Vitchor (alita VoJior e Vittbcor). 

Una delle tombe scoperchiate nel pavimento 
della vicina chiesa di s. Grisogono, reca un'arma 
precisa alla nostra. Si legge scolpito : 

Skpvlt 
yra . Nico 
Lai . Db . Vit 
Cor . Et • Eivs 
Hbrbdvm. 

La lapide sta tuttora nel sagrato di detta chiesa. 

Il Beucvenia vorrebbe la stirpe fosse stata della 
Voticarra (117)), tramutata (1182) in Votcarra 
(index). A questa famiglia egli ascrive il Nicolaus 
de Vitchara ed il Creste de Yodior registrati nel- 
f elenco dei nobili de 1283. Il nome si ripete 
io Grisogono de' Vi»U*ro croia jaderiious , già 
conte di Pago (1316) ed in Nicola condotti e- 
redii de Vitihcor , couRoala a Venezia dopo la 
presa di Zara (1316). — Questa famiglia non 
comparisce però nei Libri dei Consigli , per cui 
di-v*essersi estinta fra il 1414 1442 *j. 


*) Bonov. „8oami»oli“ pag. 170-72. 
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CLXVIII. 

pHI0STI\O SOPPRESSO DI S.pF^ISOGONO 
(Civ. n. 80) 

Abitato in origine da monachi egiziani 
fu restaurato da Majo (686) preside di Zara 
e consegnato ai Benedettini di Monte Gas¬ 
sino. A quel tempo il Cenobio era staccato 
dalla Chiesa mediante via pubblica, rinchiusa 
poscia, entro il Chiostro, mentre ne veniva 
aperta un'altra sotto le Mura, che tu (sec. 
XVI) compresa nei terrapieni delle Fortifi¬ 
cazioni, come oggi si vede. Rovinato per 
guerre. 

Si hanno memorie di una riedificazione 
del Chiostro di s. Grisogono nel 1056, e 1154 *) 
di una sua posteriore riedificazione. I Bene¬ 
dettini, che Io popolavano in numero di ot¬ 
tanta 

Il Lanza nel suo Libro **), così ne parla: 

n Alla stessa chiesa è annesso il Ginnasio ed 
il Museo nazionale, sostituito di oggetti antichi e 
di storia naturale nonché di prodotti industriali, 
spediti in dono da varie parti della provincia, 
dietro impulso di un benemerito governatore, il 


*) Un nobile serotino Qrisogono ile Glissava fa abete 
noi monastero. 

**) D.r Frano. Lanca: * Viaggio in Inghilterra, Scoda 
eoo. 41 Trieste, Lloyd, 1800, pag. 16. 
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conte Vene. Welter di Lìlienberg, nomo di mente 
e di cuore, giusto apprezzalo™ del merito della 
scienza eec. tt 

Rimasto in potere dei Monaci Cassinesi 
fino al 1807, passò, sotto Napoleone, all'Am¬ 
ministrazione Pubblica con tutte le rendite *). 

Nel 1 822,- atterrato in buona parte il sop¬ 
presso Convento di s Grisogono **), sopra le 
sue fondamenta veniva eretto il nuovo va¬ 
stissimo edilìzio, che oggi si vede, pel Liceo- 
Convitto di s. Grisogono, convertito poscia 
in Ginnasio ***). 

Entrando nel chiassuolo detto volgarmente 
Pozzetto, fra le case n 116-18 e n. 92, si 
trova rimpetto, sullo stipite della porta e- 
sterna alla casa civ. n. 112-13 uno stemma 
Addobbati, scolpito un po’diversamente dal 
conosciuto, ma figurato fessamente. — La 
casa appartenne ai Sandri con cui gli Ad¬ 
dobbati erano uniti in parentela. 

•) «Fasti* Bianchi, pag. 133. 

**•) «Fasti* (Bianchi) rag. 68. 

***) Gfr. Bianchi «Zara Orist* j»ag. 310-12, Voi. L 

Dietro 1* orto di s. Grisogono alla riva dol Porto era 
lo Squero con pubblico magazzino per attrezzi delia Ma¬ 
rina veneta (1461). — Bianchi «Fasti* pag. (13. 
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CLXIX. 

Casa db Carsana 

(Civ. n. 186) 

Svoltando por la Calle s. Silvestro t alias 
s. Barbara, chiamata un tempo Galles . Croce, 
die è quel ramo dello case ali’angolo della 
Piazzetta Marina , fino al prossimo crocevia, 
ci troviamo ancora una volta nella contrada 
da principio percorsa. 

Qui, poi che la prima volta ci siamo oc¬ 
cupati solo degli edilizi più importanti fre¬ 
giati di lapidi, od altro, troveremo due altre 
piccole case di nobili zaratini, minori, di 
cui diremo, poche parole sommariamente *). 

Un Carsana (| febhr. 1817) dell" illustre fa¬ 
migli zaratina, fu vescovo di Zara (1774-1800) 
tipo di modestia, pietà e mansuetudine **). 

Stemma : Partito. La mola anteriore è otto volto 
divisa di rosso ed azzurro da sbarre, la parte 
postenore(sinislra) in azzurro ha una fascia argentea 
con punte volanti e, sopra, scritta la divisa (motto) 
n Caraana tf . La stessa è accompagnala, sopra, da 


*) Carte Addobbati Bibl. oom. Paravia n.1118. — Atti 
fratelli (labro ed A\p*MÌn Potrovich. il Carsana (1806) vende 
duo piani della casa contigna alla loro in contrada s. Sil¬ 
vestro. 

*•) Bianchi .Zara Cristi II, 46^ 


Digitized by v^ooQle 



— 48 » — 


Ire (I, 2) stelle d'oro, di sotto pure ds altre Ire 
stelle (2, I) *). 

Appsrtenne all’antica cittadinsasn taratine. 

CLXX. 

j^ASA db Ranchi 

(Casa ci v. n. 185) 

Si legge: ** •**) ) „Don Michele de Blasiia, primicerio 
del Capitolo di Zara, casa di rimpetto la porta 
maggiore e campanile di a. Silvestro, livellata a 
Giovanni Zanchi** ** # ). 

11 Brunetti cosi parla doi Zanchi : 

„l Zanchi, oriundi da Bergamo, si trapiantarono 
a Zara nel aec. XVlf e vi esercitarono la mer¬ 
catura. Grandi ricchezze furono accumulate da 
Francesco (f 1709). La casa padronale di questi 
era situata dirimpetto la porla maggiore di s, 
Silvestro (ora negozio) Membro di quella Con¬ 
fraternita e uomo pio, invitava a pranzo il giovedì 
grasso il raedieo, il chirurgo, il parroco e il 
confessore. Nobile di Zara e Nona (1784) un 
altro Fiancesco impalmò la gentildonna veneziana 
Barbarigo-Zorzi". 

*) Heyer, p&g. 88, tav. 23. 

•*) Cfr. Bianchi „Zara Crùtt.* IL 

•**) Nel 1810 viene cosi descritta! Calle a. Silvestro, n. 
185, che conduce alla Marina; scilocco,via pubblica; li¬ 
beccio, casa Petrovicb ; malstro. case Fontana; borea, casa 
A gassi. 
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CLXXI. 

j^HlESA E J^ONVENTO DI S, pEMETRIO 

I)* origine as^ai antica, ma incerta, sono 
e la chiesa e il convento di 8. Demotrio 
martire. Della chiesa si fa menzione in do¬ 
cumento del 1018, non cosi del convento. 
E dubbio se lo monache che lo abitarono 
da principio, fossero benedettine, ovvero a 
gostiniane; alcuni però sostengono, che prime 
sieno state le monache benedettine, che nel 
1125 dalla distrutta Belgrado (Zaravecchia) 
in Zara fecero passaggio. Nel 1419 lo ri- 
stanrarono e lo ampliarono con l’acquisto 
di cinque case circonvicine, e così lo resero 
capace di molte religiose. Àmplissimo e co¬ 
modo era questo convento, contando, coll’an¬ 
nesso giardino, 53 metri iti lunghezza, e 19 
in larghezza. 

La chiesa era in tutti i lati ricinta dal 
chiostro, all'infuori della facciata, che pro¬ 
spettava la pubblica via, che ora sbocca di¬ 
rettamente alla riva del porto; la qual facciata, 
ancora sussiste in parte, lavorata a pietra 
polita, e fornita di due porte, l’una maggiore, 
che riferiva alla navata principale, e P altra 
minore, riferibile alla navata laterale, poiché 
la chiesa non avea che due sole navate. 

L’organo, rinnovato nel 1587, avea le por- 


Digitized by v^ooQle 



— 491 


telle dipinte alla foggia greca, e portava la 
iscrizione „Marcus a. 1588 4 *). Un nuovo 
coro fn edificato nel 1582, come pure il cam¬ 
panile sopra la facciata tornito di due cam¬ 
pane. Sette erano gli altari di questa chiesa: 

Il maggiore, sopra la coi mensa una mago idea 
pulii di l'alma, rappresentante s. Girolamo, s. Gio¬ 
vanni ev, s. Domenico e a. Antonio di Padova* 
L'altare, dedicalo a s. Loca ev. con pala di Ti¬ 
ziano, di molto valore, raffigurante il santo in 
atto di scrivere il vangelo ; dal lato opposto quello 
di s. Domenico con quadro di scuola Tizianesca, 
raffigurante il santo patriarca in atto di pregare 
dinanzi la Vergine : i quali dipinti furono stimati 
dal celebre pittore dalmato De-Vita, il primo 200 
zecchini d'oro, il secondo 80.— II*qosrto altare 
avea un quadro dei ss. Apostoli, dipinto del HOT. 

— Il quinto, dedicato a s. Deme rio m. avea la 
pala del santo, dipinta alla greca nel 1314 da 
Giovanni Clericopnlo, come consta dall* epigrafe in 
esso esistita: Joankbs CLsaicoruLO Frcit a 1314. 

— Il sesto altare era ded cato a s. Elena ; avea 
un bel dipinto del celebre Schiavouetto. — Il 
seltimo, analmente, dedicalo a s. Francesco di Paola. 


# ) Marco, da Zara, detto degU Organi in riguardo ap¬ 
punto alla sua maestria nella costrnsione di tali stromenti, 
visse nel secolo XVI, e fu riputato uno dei più distinti 
professori in quest’arte, lasciato avendo suoi lavori in più 
città d’Italia, e specialmente nel regno di Napoli. Non è 
inverosimile eh’esso sia stato l’autore di quest'organo. 
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L’archivio del chiostro era rimarchevole per le 
molte antiche pergamene, che passarono airarchivio 
antico luogotenenziale. 

Il Parlatorio con alcune aggiscenze, fu convertito 
in quartier militare, e gli obblighi fondazionali di 
messe, fatti adempirò nella chiesa di s. Varia. Gl* 
ostacoli frapposti dalle religiose, ed altre inci¬ 
dente, fecero si, che solo nel 1793 si desse 
principio alla fabbrica del progettalo istituto. Fu¬ 
rono dapprima gettate a terra buona parte delle 
bruciate muraglie, ed appena nel 1795, nel sito 
del parlatorio, innalzata una chiesa della lunghezza 
di m. 13 e della larghezza di m. 6, con porta 
sulla pubblica via. L'anno successivo, 1790, un altro 
edilizio, simile a questo, venne eretto dal lato 
opposto, e questo per le officine del collegio, e 
frammezzo a questi due fabbricati, fu edificato 
l’ingresso principale del collegio, sopra il quale 
fu scolpila la seguente iscrizione: 

Cobnobium | Incendio Consvmptvh Anpuatis Solo Et 
Opfribus | Ex S. C. | Instrukndae Nob Jad. Ju- 

vertuti | Rbstitutuh | A. D. MDCCXCIV *). 

Svoltando a destra pel secondo ramo della 
Calle 8. Dimitri, la prima casa (civ. n. 147) 
all'angolo, rimpetto la porta piccola della 

*) Cfr. Capii li: Scritti storici „La fondasione di s. De¬ 
metrio" p*g. 905-897 
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chiesa s. Demetrio, ha sull'architrave la se¬ 
guente iscrizione incisa: 

Dominicvs Tombacchi 
? S. Battista Mbdiolaxf.nsis 
Mdcxi. 

1/architrave della porta d'ingresso nella 
contigua casa civ. n. 146, reca scolpito: 

M. Dibitri Costa Dalla Casba 
M d c x x v. 

Proseguendo verso Marina vecchia si trova 
l’altra casa Carsana. Lo scudo sulla porta 
esterna d'ingresso (civ. n. 144) è vuoto. — 
Sulla cortina s. Demetrio, alle Mura, com¬ 
parisce sopra l’architrave di una porta della 
casa stessa (presso il muro di cinta del 
giardino degli Asili, a destra) l’iscrizione 
latina del versetto d’un salino* 

Conferva me Domine qaoniam temper in 
te fperavi. 

Entriamo, adesso, rifacendo la via. in 
Campiello ». Demetrio , e troveremo a destra 
1 ’ 

CLXXII. 

^silo d’Jnfanzia eJ’uerizia 

(Cìt. n. 148) 

Nell'atrio quattro lapidi coir memorative di il- 
uslri benefattori. Delle due a destra: la prima 


Digitized by v^ooQle 



- 494 — 


ricorda M. Periini, negoziante e possidente (f 
1868); la seconda G. dottor Zanotti (f 1843), 
e la prima, a sinistra, Ferdinando barone de Schaller 
(f 1850) consigliere di Appello, promotore e in¬ 
faticabile sovvenitore del pio istituto, fra le quali, 
la seconda, a sinistra, quella che ricorda il pre¬ 
cipuo promotore *) dell'annessovi istituto di Pue¬ 
rizia**) Vincenzo Coatacchift 1859) ***), Segretario 
della Municipalità di Zara.poi vice-segretario del Go¬ 
verno, indi pretore a Spalato; fu membro del- 
P.latitato di pubblica Beneficenza e preside di questo 
Asilo I suoi antenati, pelle vicende politiche, s 
trasferirono in Dalmazia, servendo la Repubblica 
Veneta in uffizi militari e civili ****). 

Al civ. n. 166-67 si può osservare nel tim¬ 
pano del portone d'entrata, nno stemma completo 
cioè: arma, divisa impresa, svolazzi, elmo e ci 


*) L’istituto per la puerizie era sito nell’attuale Ospizio 
dei PP. Cappuccini al Castello. 

+*) Vedi casa Costaceli!, pag. 85. 

+**) Stava, fino a pochi anni addietro, sul frontone del* 
l'edificio, sopra la porta. Con idea infelice fa marata in¬ 
ternamente sottraendo alla vista del pubblioo il ricordo 
dei suo fondatore. 

*•**) Il sito, quando fu aperto l'Istitato per la Puerisia 
(1851), era pure l'attuale ospizio dei Cappuccini: 1*Infanzia 
era ooiloeata dove sorge oggidì il Seminario teologico. — 
Vedi oltre: Asilo di Carità. — Sulle peripezie eni andò 
soggetto il ano testamento, vedi „Ri vista Dalmatica" 1850 
n. 16. 
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miero. — Huffigura nella parie inferiore del campo 
un cannone, aopra d'esso spuntano due pollici 
della mano rivolti colle punte uno verso V altra. 
Nella parte superiore è un giglio eoo a sinistra 
una testa d'uomo col volto raso, rivolia a destra. 
La scudo è di foggia germanica. — La testa ha 
il motto: Adcersarii* obito , costituiscono Tarma 
dei Zudenigo *) di Lesina, non però del ramo di 
Arbe che reca armo diversa. Ignoto è il resto, 
come pure i colori. 

L'edificio che appartiene agli eredi Bakmass, 
fu loro alienato dai Giurcovich, ed era, anterior¬ 
mente, proprietà Pellegrini-Danieli, toccato in dote 
a Carlotta baronessa in Spiegelfeld **), al cui 
casato non appartiene quest'arma. 

Svoltando a destra ed entrando in Calle 
Canova, al civ. n. 280 si può vedere la casa 
dove nacque Antonio Papadopoli , celebrità 
del nostro teatro italiano. 

Aspetta la sua lapide, che poteva essergli 
dedicata ancor vivente, come pur si fece con 


*) H sig, Domenico Zudenigo, di Lesina, si serve di un 
sigillo oon Tarma seguente: Sondo diritto, in tersati in 
banda. Lo sormonta nna testa oon elmo, di profilo, rivolta 
a destra. Fra gU svolassi, nel messo, s'aderge nn animale 
rampante (pantera o drago) ohe regge Ora le sanne la di¬ 
visa col motto: , Ad versar! js obsto". 

**) Decreto 99 gennaio 1800 n. 9748 (OR?) deli*i.r.Tribu¬ 
nale provinciale dalmate. 
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con quella sul frontone della casa dove nacque 
il Paravia. 

Nel cortiletto della casa (era Glissici)) r.iv a. 
309, ai può vedere ua putoale greggio con la 
scritta : 

CAIIOLO PISANI 
Pao: ri — Gkn-H 
MDCCXIV. 

I Pisani, (anche Pisoni) originari di Pisa (coni 
Bassi) si ricorrarono a Venezia (905). Nella Ser¬ 
rata del Maggior Consiglio (1297) furono assunti 
al veneto patriziato *). 

Un Luigi fu Doge (1735), Nicolò fu generale 
contro i gennesi (*353); Vittorio (tBQt) rin- 
tutiò la bravura dei vincitori eòe, debellata 
Chioggia , insultavano alla Metropoli del Dominio . 
Uscirono da questo casato due eminenti porporati, 
\ esco vi di Padova Francesco e Alvise si distin¬ 
sero in ambascierie. Francesco ( 153 »-47) fu Sia 
dico e Carlo Provveditor Generale in Dalmati» 
(1711-14) al quale appartiene la scritta nel nostro 
pulente. 1/ lleyer recs diecinove stemmi diversi 
delle linee Pisani ## ). 

*) Cfr. .Lo nobiltà veneta, hiitoria di Caaimiro Fre- 
•ohot In Veneti» MDOCVIl, Gabriel Hertz (Bit. Comnn. 
Paravia 15060. XXX.H.I). 

•*) Pag. 72, Tav. 44. 
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CLXXIII. 

pASA j^ERRO-pRlSOGONO-j^RANCESCHI *) 
(Civ. n. 606) 

E l’ultima casa all’angolo che fa la Calle 
Larga con quella dei Papuzzeri *). 

' Antica abitazione della nobile famiglia 
Qrisogono, poi Franceschi **). 

Sull’epistilio del portone d’ingresso è scol¬ 
pito il motto latino: 

Dns ( Dominus) Custodiat Iniroitus Et Exitus . 

Fra i dalmati che si distinsero al servizio della 
corona d'Ungheria, Fu un Francesco da Zara } e- 
ogiato nel diploma di re Lodovico (1350) dove 
si descrivono i chiari meriti di dotto re Carlo, 
suo padre. In ricompensa gli veniva accordato il 
possesso dei beni dei nobili Legrinigi (suoi con¬ 
giunti) caduti in regio potere. Figlio di lui fu 
Stefano , appellato di Francesco , che portò i titol 
di nobile cavaliere e consigliere dello stesso re 
Lodovico***). In una pergamena del 1359 Lodovico 
concede ad esso e fratelli suoi per alcune pos- 

*) Vi 6 sottoposta da messo secolo la farmacia Berclcb 
Parte è proprietà de Erco, porte eredi Bersioh. 

**) Gir. ,11 Rammentatore Znratino* Innario pel 1860 
Zara, Fr, Battara. 

*••) Non serve provare la proprietà di questo casa da 
poi che quasi ogni vecchio cittadino la conosce sotto questo 
ome. — Vedi Bianchi, „Zara Orist.* I, 442. 
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sessioni acquistate fuori di Zara, i privilegi go¬ 
duti dei nobili della Croscia di dodici generazioni. 
Da uff altra del 1350 lo ai vede trattare col Papa 
Urbano V per gravi affari delfUogheria. I figli di 
lui conservano il cogoome del padre, e cosi si 
formò la famiglia Francescki y che legata in pa¬ 
rentela con altre famiglie ragguardevoli di Zara 
e fuori, specie eoo la cospicua oostra dei Gri- 
sogooo, ancora sussiste *). 

Lo stemma ai vede sopra la porta esterna sulla 
scala del cortile, rapprescatato da un leooe ram¬ 
pante rivolto a destra. 

Entrando nel cortile, a destra sopra un men¬ 
solone di finestra si vede uuo scudo oblungo 
recante la seguente arma, di ignoto: Spaccato. 
Tre teste umane libere rivolte a destra (2, I). 


*) Per maritaggi, vedi «Contratto minialo di Manetta 
Griaogono oon Pietro Clvalelli (lUUif). (Atti CrUtoforo Spi- 
rondello). 


4**4 
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Pif. 26. — L'altare primo a destra entrando 
fu eretto appena nell* ottobre decorso a spese 
del cittadino Giuseppe Perlini ed è un ex-voto. 
I primi Togli di questa Guida erano tirati già 
nel 1896. 

Pag. 30. — „Dove oro sono le case Lantana vicino 
s. Grisogono là anticamente filava il Canevo, 
Tacevan le corde e si crede che si chiamasse 
anco T Arsenale*. (Cfr. Ms. francescano citato 
a pag. 122). 

P»f?. 35. — Si aggiunga dopo In riga settima: 
^Un'arma C hi Toltili si trova scolpila su di 
un pulsale visibile nel sottoscala della casa 
Calvi, io Calle del Cristo, n. 729, ora di 
proprietà Grondoni. Corre sul nastro la scritta: 
Giuseppe e Giacomo fratelli Calvi deli Roseti 
1743. 

Pag. 82. — Le dieci finestrino con vetri dipinti 
a colori aono i soli modelli di simil ganerea 
Zara. (Vonbank. Op. cit). 
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P«(r 83. — Nel Canale ili Novegradi ©'era la 
celebre pesca di perle. Le benedettine di Santa 
Maria possedevano una pianeta che ne era 
tempestata. Queste furono vendute a famiglie 
nobili della città. Alcune di queste perle fu¬ 
rono donate ex-voto airimagiae della Madonna 
nell’ oratorio al Castello, e ne si formò nn 
collier ricchissimo. 

Pag. 83. — Nel testamento (28 aprile 1448) di 
m • Biasio Pittor ciltadin di Zara, sepolto in san 
Francesco alla qual chiesa dona la sua facoltà 
in una Pala fatta da esso medesimo. Vi si ap¬ 
prende esser di Traù e di tal paese menò moglie. 
Del testamento frammentario manca la line (Cfr. 
Repertorium Noi. Thom. Tischovsz pub. not. 
Jadrae). 

Pag. 85. — Sulla pila deir acqua benedetta in 
caratteri gotici corre scolpita la scrittura cir¬ 
colare : 

Piero de q (s ) Venturini f fe far per 
anima sua f 1413 iorai. de merco (oppure) 
f Ko(s)ni De Marco) f MCCCC. 

( lor. m de BRCO. 

Pag. 87-06. — „ Al Castello vi era anche il Quartier 
dei nationali (truppe regolari di dalmati) 

. composto di sei alloggi, con focone a dritta 
entrando* eco. Cfr. Cataslico del Memo, pag. 
26. Sarebbero gli attuali Quartieretti sol cui 
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frontone sta oggi uso scado accartocciato (del 
seicento). 

Pag. 133. — Nella callicella uiorta 9 fra il Se¬ 
minario Teològico latino e la casa parrocchiale 
si può vedere una grosso mnraglione bugnato 
di sei file, d'epoca romana, che misura la lun¬ 
ghesso di IO metri e messo circa. Gli ar¬ 
cheologi sono discordi nello stabilire, ma da 
vari intenditori lo si ritiene resto di Fòro 
romano, pare, anche, appartenga ad edificio 
militare. 

Pag. 135. — Quest* fabbrica saratioa, presao la 
quale la pura cera d'api viene assoggettata ad 
un lungo processo di imbianchimento, esiste 
da circa 200 anni. Tale non comune tratta¬ 
mento offre, fra altri, il vantaggio della mag¬ 
gior durata e solidità, dello scolo più scarso. 

Pag. 194.— Nella Galleria Pellegrini si conserva¬ 
vano due monete d'argento coniate a Z»ra nel 
138 av Cristo (Bianchi. Fasti, pag. 2) 

Pag. 209. — Nel Cenobio di Uglian ho visto 
anni sono, uoa tela stimata tremila fiorini. La 
tela rappreseota / dodici Aposto/i. 

Oggi si trova a Vienna, donde non pare 
si pensi di rimandarla, secondo il solito. 

Pag 215. — Nell' interno del Tessone si legge, 
a destra, sulla muraglia che guarda a garbino 
la iscrisione seguente: 
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„Si fi nolo come qvesta casamatta | Antica 
non ha la Groppa dell' | Argo a prova di 
bomba e che | Fv congivota alle tre altre | 
Casemalte erette di nvovo | L'anno MDCCLXV a . 

Pag. 317. — I Desiderati possedevano stabile 
in Zara in Calle del Teatro Vecchio „da gar¬ 
bino dei Licini u (Cfr. Inveatide Licini, presso 
M. Callidi). 

Pag. 371.— Lo stemma Suriano è: sopra scudo 
spaccato, di argento, sul nero, una croce an¬ 
corata, di colori opposti. (Hayer pag. 83 
lav. 50). 

Pag. 434. -- I nobili di Zara possedevano oltre 
cinquanta Castelli nel distretto di Zara. 

427. — Il finestrato del Palazzo Penai si 
può vedere in una vecchia incisione in rame 
al Museo, nella Rotonda di san Donato. 

Pag. 477. — Presso la casa antica in Calle del 
Sale (civ. 47, 8, 9) ora ered. Giancix, sono 
da osservarsi due capitelli corinti su fusti di 
colonne formanti gli stipiti dell'ingresso. A 
sinistra è una Porta dei morto per la quale 
si esportavano i cadaveri della casa anziché 
per la por*a d'ingresso, poi si murava. 

Pag. 484. — Viticor y nominati in due perga¬ 
mene del 1400 (Istromenti dotale Rogiti Ber¬ 
nardo da Fermo. Vedi Bibl. Com. Paravia. Per» 
gam. 37. 
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Pag. 487. — Lo stemma non corrisponde a pieno 
a quello riportato nell' „Heyer a a pag. 95, tav. 
57, nè all’autentico nel quale stemma il sole 
sovrasta la torre e questa ai tre gigli. 

La famiglia degli Addobbati è oriuoda da 
Bergamo. La genealogìa leda in Majori 1745 6 
septembris a Bergamo e ricavata dalla fede dei 
Notaji di Bergamo descrive i seguenti soggetti 
D. Petrus de Adobatis Civis Bergomi (1495), 
D. Joanes Aloysius creato notajo (1511), D. 
loanea Baptista creato notajo (1559), D. Iacobus 
notajo, creato cittadino (1610), D. lvanes Bap¬ 
tista notajo (1630), D. Daniel (1651), D. 
loanes (1676) capitano dei corrazieri il quale 
ebbe tre figli: D. Daniele (1702), D. Lau- 
rentius (1705), D. Iosephus ((709) e questi 
tre si trasferirono a Zara. Ai cinque Agli di 
Daniele fu rilasciato P attestato di Citladinansa 
di Zara . Ebbero per conseguente, in Zara, 
coll' andare dei tempi e cariche urbane e ono¬ 
rificenze si formarono una sostanza ed abbrac 
dando l'avvocatura o entrando nel sacerdozio 
si acquistarono fiducia e stima. 

Dal libro delle parti prese e da i vari do¬ 
cumenti (ora in possesso dell' i. r. Tenente 
Colonnello Simeone Addobbati q.m Pietro Paolo) 
riferiamo a titolo di curiosità varie cariche ur¬ 
bane giacché le denominazioni ricordano tempi 
andati. 
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Loren%o Addobbatici 42)Conservatore degli 
ordini; Daniele (1762) Procuratore della Caso 
di Pietà; e Fonticaro Giuseppe (1781) e Luigi 
( 1783) Priore della Cara di Pietà ; Luigi (1788) 
Giustiziere ; Antonio Cooaervator deir Ospitale 
dei condannati; Luigi (1789) Procnrator Pro¬ 
vinciale deir Università dei Signori Cittadini e 
Popolo. Le date si riferiscono alle oomioe. 

Risulta, però da altri documenti che anche 
Angelo Danirlc e Simon Salustio furono Pro¬ 
curatori e Capi e che D.r Pietro fu Conserva- 
vator dell'ordine, Capo e Procnrator. 

Un documento (1756) ricorda, ancora che 
Francesco Grimani investiva Lorenzo Addobbati 
in nome della Serenissima con terreni posti in 
villa di Nadin nel contado di Zara. Questi fu 
anche Deputato foraneo di Sanità durante il 
contagio di Dobropolci (1770). Suo figlio Gsn- 
• seppe fu Capitano dette Craine ti 7 70). 

Padre Daniele de' Predicatori dottorato in 
Teologia 1789 col diploma (fra le carte 
della Biblioteca Paravia) divenne Priore . Ilri- 
tratto è alla Paravia, vcd. pag. 400. 

Luigi q.m Daniele (1789) aggregato al 
Corpo Nobile di Nòna. Fu rilasciato (1804) il 
Diploma di nobile di Nona con stemma impe¬ 
riale stemma di Nona e stemma della famiglia 
Addobbati : .... auti collati sibi titoli, acri - 
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butae Nobilitata .... D.r Petri et Joanes Vin¬ 
centi s (t airei Addobbati qm Aloysium . *) 

Nell' epoca del rapido saccedersi dei do- 
'mini: veneto, austriaco, francese e di nuovo 
aostriaco, i membri della suddetta famiglia in¬ 
contrano la fiducia dei diversi Governi ed i 
singoli diplomi e decreti ne lodano e la prò* 
bili ed il civico valore. 

Simon Saluetio Addobbati, Capo e Procu- 
rator dell' Uoiversilà de* Cittadini tiene un di¬ 
scorso memorabile nel Congrego straordinario 
dei Nobili e Cittadini di Zara per la Serenis¬ 
sima (1797). 

Suo fratello Antonio è Sardaro a Bilibrigh, 
I* altro, Don Giovanni , è Canonico (1797) della 
Metropolitana, ad istanza del Rukavina. **) 

Luigi q.m Daniele , nato 1 ottobre 1744 a 
Zara; giorò come Cittadino 27 settembre 1762 
è Priore della Casa di Pietà IO giugno 1783, 
Giustiziere nel 13 gennaio 1788. Si dimette 
da solo e dà principio ad una lite la quale 
per messo dei «unisti Calvi ed Addobbati spe 
dita a Venezia viene sciolta da Lodovico Mi¬ 
nio, a favore suo, è Procuratole e Capo del- 
l’Università nel 1786, Procurator Provinciale 


*) ▲ pag. 86 del libro in. dell! Contigli del Corpo no- 
*Ue di Non» ; lotto al N.ro 8810-900 ed arehiv. 18 Zara 89 
alano 1878. 

••) Pag. 468 Zara CrittUna del Bianchi 
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(1789). È Causidico, firma (1789) ua mandalo 
del Coole di Zara ai villici di Uglian. 

Al 21 marzo 1772 qual Procurator e Coo- 
djutor deir Ordioe, il Padre Provinciale del 
conveoto di Cario gli rilascia uo attestato. Nel 
6 loglio 1797 divieoe Procurator e Capo del- 
l'Università dei Cittadini; al 22 lugl o 1797 
è membro del Congresso civico estraordinario 
e della Deputazione civica, al 2 7 luglio 1797 
è Membro della Deputasion per mar per andar 
incontro agli austriaci. 

Dottor Pietro Addobbati , nacque (1769) ed 
ebbe durante gli sludii di Padova (1786) V or¬ 
dioe Speron d'Oro ed il titolo di Conte La- 
teranense. Con diploma (1790) la laurea dot* 
torale e qual Avvocato firmò già (1790) un 
decreto di Angelo Diedo ai villici di Ugliao. 
Diveone 1794 Avvocato criminale e contem¬ 
poraneamente Avvocato dei poveri prigionieri . 
Durante il congreaso civico straordinario, causa 
lo sconvolgimento dello stato e Tu Capo e Pro¬ 
curator deir ordine civico (1797). Venuti gli 
austriaci, il conte Thuro lo oomina (1796) effett. 
c. r. Giudice assessore del Tribunale di I. istaoza 
a Zara per Zara e Distretto eome Salustio Ad¬ 
dobbati a Secretorio e Cancelliere del Tribunale 
di Sebenico al (1798). *) 

•) i.*ag. 61 Raccolta di Editt., ecc. Voi. I. Aroh. degl 
atti antichi Zara. 
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Dalmazia «olio al Regno <T Italia e Dandolo 
nomina D.r Pietro ( 1807) Protetor legale dei 
carcerali (1807) Patrocinalor di /. classe per 
il Disfreno di Zara e Contado, come pure l'av¬ 
vocato Simon Saluatio a f'atrocinatore di II. 
ed il causidico Aogelo Addobbali a Patroci• 
nah'r di 11. classe. Napoleone crea (1812) D.r 
Pietro Giudice supplente. 

Nel 1806 Dandolo lo nomina „Membro del 
Consiglio Comunale" IO luglio ed al 28 luglio 
uno dei quattro „ Amministratori Aggiùnti". 
Sotto i Sovrani Veneti auspici^ nel 1793, Mem¬ 
bro dell* Accademia Economo-Agraria della Ca¬ 
pitale della Dalmazia", Membro della „Deputa- 
zione Sanitaria" nel 1815; dal 1824 al 1825 
„primo Assessore dell’Amministrazione Comu¬ 
nale di Zara ; Membro della ^Pubblica Benefi¬ 
cenza" ; Consigliere della ^Fabbrica della Me¬ 
tropolitana Arcivescovile"; nel 1816 membro 
della ^Commissione di Ripartizione" ecc. ecc. 
In ogni occasione disimpegnò ai suoi uffici 
con lode. 

In no Processo stampato a Venezia (1810) 
dal Curnis (avversario) leggoosi lo parole : ... 
Signor Pietro Addobbati, probo e celebre oc* 
tocato di cui basta pronunciar il nome per 

udirne delle lodi ben giuste .D r Pietro 

mori al 4 novembre 1832. 
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Vincenzo Addobbati q m Luigi (mio 1776)* 

Pietro Paolo Addobbati q.m Vincenzo (1815) 
Rendente Contabile Loogoteoenziale, Tenente 
della guardia Nasionale (1848 — f 1888). 

Da fedi di nascila, contratti nuziali, atti no¬ 
tarili ed altre carte autenticate risulta che la 
famiglia Addobbati dopo la sua venula a Zara 
a’ imparentò con le famiglie: Lanfrancbi y Pla¬ 
tinò, Sandri, Coltelli, Rotaro-Brizzi e risalendo 
dai Platinò come lo dimostrano alberi genea¬ 
logici autenticati 1803 dal pub. nod. Giov. 
Grisogono de Franceschi si trovano i nomi. 
Canora* Pasini, Marchio, Marchio, Marchi test. 
1589 Carboocich, Ventura. 

V Abate Francesco Addobbati è colture delle 
lettere; membro delP^Accademia dei Ravvivati 
di Zara tt fra cui porta il nome: lo imarito 
scrive (1756) nel libro intitolato: „Orazioni 
e Poesie in onore di Francesco Grimani Prot. 
Geo. a un aónetto a pag. L. XXVII. 

Pag. 487. — L'Archivio di a. Grisogano fn 
abbinato all’Archivio generale degli atti an¬ 
tichi perchè (1807) soppresso il Conteolo dei 
Benedettini, il ricco e prezioso archivio con 
molte pergamene non andasse disperso (Fasti. 
Bianchi p. 15). 

Pag. 489. Nell'edilizio ginnasiale si può viaitare 
la Biblioteca. 
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Di essa cosi si esprime il prof. Krones di 
Graz. „La biblioteca racchiude un «ero tesoro 
di libri e componimenti minori, che riguardano 
la storia, la geografia e lo statistica delta prò* 
vinria; tra queste non tiene l’ultimo posto la 
collezione del raguseo Goluboiich (Miscellanea 
DalmMo-Ragusina, XXXIII tomi). 

Ma grande ed importante è pur anco il 
numero dei manoscritti, parte originali parte 
copiati, con esempio degnissimo d'imitazione 
e riconoscenza, dagli acolari del ginoaaio za- 
ratino, e quindi donati alla biblioteca. Fra le 
altre coae vi troviamo la Storia veneta del 
diligentissimo ed esatto archivista e cronografo 
della repubblica, Giovanni Giacomo Caroldo, 
aegrctario del consiglio de' dieci ; essa va dai 
primi tempi fino all'anno 1383 e venne tra¬ 
scritta da un certo Borcich, da un altro esem¬ 
plare il quale si trova nella biblioteca di Corte 
a Vienna, fra i cosi detti manoscritti Fosca* 
rini*. In queste copie ricorrono anche gli an* 
nalisti ragusei. Ragoina (de Arancia, Araneus, 
giusta il 'codice del Paulo icb) e Resti. Le 
opere del primo vennero stampate dal prof. 
Nodilo per l’Accademia di Zagabria, le secoode 
dalla Biblioteca storica della Dalmazia. Quivi 
troviamo altresì la storia della guerra tra Ve¬ 
neziani e Turchi dell'anno 1649 fino alla 
conclusione della pace, scritta in italiano dal 
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D.r Francesco Difnico, dedicata a Giambattista 
Nani, procuratore della repubblica; venne co¬ 
piata dal manoscritto di Val. de Ponte. Di p ; ù 
si rinviene un esemplare della „Metropolis 
Ragusina* del Cerva, la storia dalmata del 
patrizio sibeoicense, Domenico Zavorro, la ^Re¬ 
lazione storica ragionata sulla Veneta Mor- 
lacca 11 di Gregorio Stralico (1774, 12 genn.) 
dedicato ad Andrea Troo, procuratore di San 
Marco. 

Dei manoscritti, che trattano la storia di 
singole parli delle provincie, ricorderemo quelli 
die parlano di Brazza e Lesina. Alla prima 
isola spettano i seguenti: Una descrizione ge¬ 
nerale della città e territorio compilala nel 
1405 dall'arciprete Domenico de Cranchia ; la 
lettera del patrizio spalatino Marco Marnilo, 
stesa oel 1496, sulla nobiltà di Brazza; uno 
soritto del 1660, nel quale V abate d.r 
Giovanni Gioanizio discorre sull* antichità del- 
P isola ; una cronaca del patrizio brazsano 
Vincenzo Prodi dell’anno 1662 copiata dal 
Cicarelli ; r„tdea dell'isola Brazza 14 elaborato 
nel ! 705 dal prete Pietro Dominis, con note 
del Cicarelli; V „ A bozzo della Brazza* scritto 
da Trifone Mladineo nell’ sono 1708; la storia 
dei conti Salomoni, patrizi di Brazza e Nona, 
composta nel 1719 dal conte Zorzi Salomoni 
copiata dal Cicarelli nel 1783 ; una relazione sul- 
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l’isola, raccolta nel 1533 dal Baldaasare Gin* 
sliniani ed Angelo Diedo, ^procuratori sindici" 
della repubblica; notizie sull’isola di Brazza 
narrate da Mattia Pietro Niseteo nell'anno 1729; 
le Osservazioni so detta isola e nobiltà sua di 
Andrea Cicarelli, parroco di Puriscbie, stam¬ 
pate a Venezia nel 1802 da Lorenzo Basseggio. 

1 manoscritti di Lesina riguardano in iape- 
cialitè il processo di Matteo Ivaoich, accusato 
di perturbazione della pubblica tranquillità ; la 
atoria medievale di quest'isola venne pubbli¬ 
cata nel programma del ginnasio di Zara da 
Giacomo Boglich, io quel tempo (1873) an¬ 
cora professore attivo, oggidì in pensione. 
La patriotica ed estesa monografia porta il ti¬ 
tolo di „Studi storici sull’isola di Lesina. Fase. 
I p. I53 u . (Cfr. Dalmata. Zara anno XX. N. 
N. 56. 25 loglio 1885. 

Pag. 494. — La casa presso il Seminario Teo¬ 
logico greco-orientale era proprietà (1406) 
di Francesco Ròste, designata in Rep. notarile : 
n Alla munizion, Confin di Castel Vecchio". Si vede 
dal Campiello dov'è l'Asilo, ha il n. 152. 

Pag. 493. Domenico Tombacchi Beearo Procur . 
delle $cole di Becheri (1622) vedi Madretf 
gota dei Becheri (Arch antico luog). 

3 g ì | iQp u | ^i C 
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Cittadinanza di Zara da prospetti del 1838») 


1. Agnese — 2. Alesani — 3. Ambrosich — 
4. Andrieai — 5. Armanini — 6. Arvatioi —7. 
Artatanich — 8. Balio — 9. Bianchi — IO. Bianco 

— II. Bolcovich — 12. Bcoieelli — 13. Bco¬ 
ncordi — 14. Bordoli — 15. Borloletli — 16. 
Bossi ~ 17. Bruseghin - 18. Budini — 19. Ca¬ 
nova — 20. Cassaai —21. Cattaui — 22. Cavaletti 

— 23. Cerone — 24. Chiucchia — 25. Cianati 

— 26. Coltelli — 27. — Cortese — 28. Cri- 
stordii — 29. Crivella» — 30. Delimelich —31. 
Draganich — 32. Emannelli — 33. Pacco — 34. 
Pelicinovich — 35. Filippi — 36. Franceschi — 
37. Gaeoo — 38. Galciio — 39. Gelpi — 40. 
Gbigliaoovich — 41. Gialinà —42. Giuzich — 
43. Gosetti — 44. Gui^i — 45. Leva —46. Libasi 

— 47. Maagarini — 48 Marchi — 49. Massocco 
—» 50. Medici — 51. Marcoleone — 52. Micbeglia 

— 53.Michelin — 54. Missinese— 55.Morganle — 
56. Mnxio — 57. Petrovicli — 58. Piacevoli — 59. 
Piazza — 60. Piccardi — Gl. Bado — G2. Rada- 
lovicli — G3. Regio — G4. Rinaldi — 65. Rizzato 

— 66. Rossi — 67. Riihie— 68. Si»Ighetti — i 9. 
Saliè — 70. San»on — i1 Santi — 72. Scarpa — 
73 Scarpi — 74. Seghicb — 75. Sonni — 76. 
Stermich - 77. Stocco — 78. Teresin — 79 Ti- 
paldi — 80. Tirooi — 81. Tommasoni — 82. Yanacoa 

— 83. Varicib —84. Vlastò — 85. Yordooi 

— 86. Zaootti — 87. Zanuticli. * **)a j 


•) Il prospetto tu oompilato giusta un Elenco ousto- 
dito nell'Archivio Municipale di Zara. 

**) Venne omessa circa nna trentina di nomi di famiglie 
già mensionate nella fluida. 
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Pag. 20, 115, 156.— Le «ole seconde rechino 
due asterischi cosicché uno, 

Pag. 40. Riga ultima del testo: Dopo la parola 
nobile ai salti alla pag. 42 riga I. Ino alla 
riga 5.ta ioelusiva. Poi si continui colla ge¬ 
nealogia a psg. 41. In fondo alla stessa pa¬ 
gina, dopo la parola della, si legga : Repub - 
Mica, che sta alla linea VI. pag, 42 e ai 
seguiti sino alla line, 

Pag. 47. — Linea 2.a invece di e imitazione , 
legga a imitazione. 

Pag. 51.— Alle riga quinta, invece di Remercon 
leggasi: Remer con. 

Pag. 85. — La tersa riga della iscrisione deve 
dire consecroiio HV e non XV. 

Pag. 86. — L’iscrizione deve dire Patribt ». 

Pag. 89. Lioea 4 a, nonché 1307 leggi 1807. 

Pag, 108. — Linea ter»' ultima leggasi immuro la, 

Pag. 127. — Linea 14, ansiebé vecchio leggi te»bite f 
dal luogo della sua patria. loveee di* famoto 
si legga glorioio. — Circa quel romani, si 
badi che i greci di Costantinopoli si appella. 
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vano romani, dai tempi più antichi aino ai 
giorni ooatri. Il governo ottomano non conoaoe 
il patriarca di Costantinopoli che sotto il nome 
.di Rum-Patrik (patriarca dei romani). 

La leiiooe esatta dovrebbe dire àvtjY^ìj e, 
più oltre, 7pofnf)T9o oanwtvrjé, e, in quarta riga 
Po{Jiaui)v tbv xaTOixouvrwv, 

Pag. 205. — Anzicchè il civ. n. 776, si cor¬ 
regga col n. 635. 

Pag. 211. — Linea IO, dopo Cubranich leggasi 
Et Suo*, e sopra 7HS. 

Pag. 211. — Linea 12, dopo arco leggasi lom¬ 
bardesco, 

Pag. 212. — Nota II. La linea prima dell’ iscri¬ 
zione deve dire Defaecato . 

Pag. 213. — Riga 1. leggasi: Deputati ai 
grani . La lapide, di coi parlo in nota, dietro 
mio suggerimeoto, fu fatta rintracciare e fu, oon 
ha guari depositala in Museo di S. Donato. 

Pag. 221. —Linea 1 6, anziché: Provveditore Ge¬ 
nerale, leggasi: Colile di Zara. 

Pag. 226. — Linea 21, invece ohe i fondarne rtis 
log gasi fondamenti. 

Pag 291. — La 21 aoiiccbè debent dicasi debeat, 

Pag. 466. — Linea 4, aoiiccbè Fedeeici leggi 
Federici. 

Pag. 479. — Nola. Linea III. Dornich, leggasi 
Dorchicb. 
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Tariffa pei servi di piazza 

(dillo sealo dei piroseaG in qualunque punto della città 



r 

=J 

s. 

Bagaglio a maoo o sulle spalle . . . 

— 

24' 

Bagaglio sulla careUa a due ruote (un 
facchino) ........ 


60 

Bagaglio su carretta a quattro ruote 
(due braccianti). 

1 

20 

Bagaglio di gran peso e volume 'su 
carro a quattro ruote e quattro 
braccianti. 

i 

2 

— 


Per eventuali lagnarne rivolgersi all'ufficio dell* Am- 
ministraxione Comunale. 


Traghetto al Barcagno 

(oltre il Porto) 

Burelle (nodi: ogni persona . . . 

Corichi separili : „ „ . . . 
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T ra m w a i 


Stazione : Coma Rua Nuova presso la Piana dell’Urbe 


Zara-Borgo-Erizzo, ogni corsa 
•I Cimitero, ogni corsa . . 



Tariffa noleggio carrozze 

(impresa >leslro\ich — Recapito: CaWt CaTqaN.ro 5M) 







TT 

8 . 

Babindub */a giornata . 

. 

. 


• 

2 

50 

Bencovaz 1 „ 





5 

— 

Bibigne •/„ * 





2 

50 

Biglisne 1 „ 





5 

— 

Boccaguazzo *i 2 „ 





2 

50 

Brevilacqua t n 





5 

— 

Cosino ‘/a „ 





2 

50 

Cerno •/, „ 





2 

50 

Derni» 4 giornate . . 





20 

— 

Galovaz '/^ giornata . . 





2 

50 

Gospicli 5 giornale . . 





25 

— 

Grue 1 / Q giornata 





2 

50 

Caria t „ . . 





5 

— 

Chistagne 2 gioroate 





10 

— 

Cnin 4 * • . 





20 

— 

Gliuba 1 giornata . . 


• 



5 

— 

Mslpagn „ ... 





2 

50 

Murvizza Va n * * * 


• 



2 

50 
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Novegradi t gioroata 
Nona 1 „ 

Obrovazzo 2 giornate . 
Pacoatiane 1 giornata . 
Peterzane Vs n 
Polesnik Va n 

Poglizza I n 

Radovin 1 „ 

S. Cassiano f / 2 giornata 
S. Filippo ! „ 

Scabergne ! „ 

Scardona 2 giornate 
Sebenico 4 „ 

Sign 5 „ 

Slosela 4 „ 

Smocovieli 4 /, 2 giornata 
Smilcicli fl „ 

Tinj I 

Torrette I ,, 

Vrana 1 

Zaton ! „ 

Zaravecchia I n 

Zemonico V 2 » 



E eoa) in qualaiaai altro luogo col prezzo di 
fior. 5 la giornata e fior. 2.50 mezza giornata. 

Partendo la mattina per luoghi v ; cini e tenendo 
la carrozza a propria deposizione fino aera, il 
nolo aumenta a fior. 5. 
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Dicasteri 

Ufficio pattale. Riva Nuova, Palazzo Trigari (pian¬ 
te tra) o. 1075. 

Ufficio telegrafico , (con annesso servizio telefo¬ 
nico in città e località adiacenti) I. piano, idem. 

Luogotenenza, Campo a. Simeone n. 602-3. 

Direzione prò ciuciale di finanza , Riva Nuova 
n. 1085. 

Procura di finanza , Riva Nuova, n. 1087. 

Intendenza di finanza , Calle del Duomo, n. 408-9. 

Tribunale d' Appello Calle s. Michele, n. 854. 

Tribunale provinciale , Calle del Tribunale n. 854. 

Procura di Stalo , Calle del Tribunale n. 858 
II. piano. 

Pretura Urbana, Calle del Iribunale, n. 858. 
I. piano. 

Tesoreria provinciale , Campo S. Simeone, n. 602-3. 

Capitanato distrettuale , Corsia Riva Nuova, n. 1078. 

Capitanato di porto e sanità marittima , Riva 
Nuova, n. 1075. 

Ufficio imposte , Bastione s. Demetrio (s*pra la 
Dogana) n. 1072. 

Dogana principale , Riva Vecchia, n. 1073 

Ufficio di saggio 4 Calle dell'Ospitale, n. 186 210. 

Comando provinciale di Gendarmeria , Calle a. 
Giovanni, n. 845. 
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Giunta provinciale, Basitone Moro, n. 1080. 

Camera di commercio , Calle del Teatro Nobile, 
n. 244-45. 

Amministrazione comunale , Piana dei Signori 
n. 243 

Magazzino Sali % Calle Canova, n. 497-8-9. 

Capitanato di porto e sanità marittima , Rita 
Nuova, n. 1075. 

Commissione per la pesca marittima , Riva 
Noova, n 1075. 

Commissione per 1' amministrazione del pio fondo 
di Marina , Riva Nuova, o. 1075. 

Ufficio <f otidenza del catasto , Bastione s. De¬ 
metrio n. 1072. 

Autorità Militari 

Intendenza del Comando militar e , Corsia Riva Nuova 
n. 1087. 

Caserma s. Marcella , Calle del Teatro Nobile n. 257. 

Ospitale militare , Bastione s. Nicolò, n. 670. 

Comando della Landwehr, Calle Carriera n 370. 

Caserma s . Domenico , Calle s. Domenico, n. 892-3. 

Caserma d 1 artiglieria, Piana s. Giovanni, n. 894. 

Società scientifica militare , Calle dell'Armameiilo 
n. 606-9. 

Giudizio di guarnigione (Quartieroni ), n. 1054. 

Caserma „ Spital * (grande). Calle s. Giovanni n. CO 1. 

Genio militare , Viale presso la Porta Terra¬ 
ferma, a. 613. 


Digitized by v^ooQle 


Vili - 


Culto od istruzione 

Arcireicocado, Piaci* dell' Erbe, n. 600. 

Curia Arcivescovile , Piana dell' Erbe, n. 660 
(pinnlerra a destra.) 

Vescovado gre co-ortodosso. Campiello a Elia o. 
483-4, (Palazzina Periini). 

Concistoro Vescovile gr.-or. Campiello a. Elia, 
n. 483-4, (pianterreno). 

Seminario Teologico cattolico , Piazza del Duomo 
n. 452 7. 

Seminario Zmajecich , Piazza del Duomo n. 487. 

Seminario Teologico gr.-or. Calle Catena (edilizio 
Sabalich) n- 293-4-5. 

Ginnasio Superiore , Calle a. Grisogono n. 79. 

Scuola reale inferiore, Piazzetta Marina, n. 80. 

Scuola popolare maschile italiana , Calle a. Gri- 
aogouo n. 188. 

Scuola popolare femminile italiana , Calle a. Maria 
(Convento delle Benedettine) n. 646. 

Consiglio scolastico locale , Piazza dei Signori, 
n. 243. 

Consiglio scolastico provinciale , Campo S. Si¬ 
meone, n. 605-3. 

Consiglio scolastico distrettuale , Coreia, Riva 
Nuova, n 1078. 

Scuola popolare militare Tedesca (maschile e 
femminile ), # Calle del Tribunale, n. 635 
(Palazzo Pozza). 
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Convitto 4 Niccolò Tommaseo *, Calle. Castello, 
(Palano Begna) n. 4M. 

Ginnasio croato. Riva Nuova, ti. 1080. 

Scuola croata popolare , Riva Nuova u. 1078. 

Istituto per le levatrici, Ospitale provinciale, 
Borgo-Brino. 

Scuola maschile prirata, (Mondini) Calle del 
Monte n. 237 8. 

Scuola privata femminile italiana approvata. Calle 
dei Tintori, n. 326. 

Scuola privata femminile italiana non approvata, 
Calle del Borgo, Casa Gaapar. 


Beneficenze 

Pubblioa Beneficenti i, Piatta dell’ Erbe, n. 131-2. 
Monte di Pietà, Calle a. Simeone, n. 351. 

Cassa di risparmio. Calle a. Simeone, n. 351. 
j4si7o di carità per l'infamia e puerivia , Cam- 
. piallo a. Demetrio, n. 149. 
j4s»/o delle orfanelle t Calle Paravia, n. 448. 
Casa di ricovero , Calle a. Francesco n. 684. 
Società di beneficensa delle signore serbe. Riva 
Nuova, n. 1072 B. 


Avvocati 

Benvenuti dr . V incenso, Calle dei Tintori, n. 
271-2. I. piano. 
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Baljak dr. Dusan , Corsia Riva Nuova o. 1077. 
II. piano. 

Borovich dr. Giovanni^ Calle del Tribunale d. 
860. !. piano. 

Bucchich dr. Giovanni , Corsia Riva Noovs, n. 
947-50. I. piaoo. 

Claich dr. Pietro , Calle a. Domenico, o. 619. 

II. piano. 

Ghiylianovich dr. Giacomo e dr. Roberto , Corsia 
Riva Nuova, n. 1077 1. piano. 

Jtcevich dr. Vincenzo , Corsia Riva Nuova n. 
1076 I. piano. 

Metlicich dr. Giuseppe , Calle a. Rocco, n. 207, 
1. piano. 

Pappa fava dr. Vladimiro , Calle a. Michele, n. 
594-5. 1. fimo 

Pastrovich dr. Giuseppe ì Calle a. Maria, n. 647. 
I. piano. 

Smirich dr. Antonio , Corsia Riva Nuova, n. 
1077. I. piano. 

Wolff dr. Pietro , Calle a. Vik), n. 645. III. p. 


Nodali 

Barbieri cons. Stefano , Callo Larga, n. 388. 
I. piano. 

ìvacich cons . Nicolò, C*lle larga, n 510 I. p. 
Pappa fata Rado slavo. Calle a. Michele, l, 595*4.1. p. 
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Medici 

Ballata dr. Rodolfo, Piatta dell' Erbe n. 737-8-9. 
Bugallo dr. Nilo , Riva Nuova n. 1072. 

Cerwenka dr. Luigi , Calle dei Tintori N. 258. 
Col amboni dr, Filippo, Calle a. Grisogono N. 94. 
Ghiglianooich dr, Sim ., Calle del Tribunale, n. 642. 
Gijranovi"h S. ds Calle a. Maria, o. 653 4. 
lvanich cav dr. Gustavo , Riva Nuova, n. 1073. 
Inghiai d.r Felice Calle s. Griaogono, n. 198. 
Lnxardo dr, Emanuele, Calle a. Domenico, o 619. 
Lana d.r Giulio , Calle a. Maria, n 808*13. 
Bornia dr. Giuseppe, Corsia Riva Nuova, n. 1070. 
Burcelich dr. Giovanni, Calle a. Domenica, n. 958. 
Orlondini dr. Emilio , Corsia Riva Nuova, n. 1075. 
Pericich d.r F. Piazzale dei Cinque Poni. 

Bolli dr. Eugenio , Calle del Tribunale n. 642. 
Pipati» dr. Carlo , Corata Riva Nuova n. 1084. 
Vrangnizan dr. Pietro , Riva Nuova, n. 1075. 
Zanella dr. Vincenzo, Piazza dei Signori n. 348. 


Associazioni e Corporazioni 

Associazione italiana di beneficenza, Riva Nuova 
n. 1087. 

Cassa distrettuale per ammalali , Calle del Jadre 
n. 517. 

Casino nobile , Piazza dei Signori, n. 583 
Lega Nazionale , Campo Caalello, u. 450. 
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Veloce club tantino. Galle del Teatro Nobile, n. 349. 

Società Filarmonica, Calle Castello, n. 414. 

Società del Teatro Nuoto, Calle Castello, e. 414. 

Unione taratina, Calle s. Catterina n. 565. (scala 
grande) 1. piano. 

Società Operaia di mutuo toccorto , Calle a. Gri- 
aogono, n. 65. 

Società dei tipografi dalmati , Calle a. Demetrio, 
n. 170. IV. p. 

Società Corale, Calle del Sale, n. 47-8-9. 

Società Agraria, Piazzetta Marina, casa Xicovich ll.p. 

Consorzio della Società generale degli impiegati 
della Monarchia austro-ungarica , Piazza dei 
Signori, n. 583. 

Società dei Bersaglieri , Giardino Pubblico. 

Camera degli Avvocati , Corsia Hiva Nuova, n. 1077. 

Camera Notarile , Calle Larga n. 388. 

Società dei Bersaglieri , Borgo*Erizzo. 

Società Zoofila, Cereria. 

Società di abbellimento , Corsia Riva Nuova, 1077. 

Società di ginnastica croata n Sokol u , Corsia 
Riva Nuova, n. 1078 


Agenzie d’aeeicurazioni 

n Nortk Britisch and Mercantile *, Calle a. Antonio 
n. 307. 

n The Gresham Life Assurance Society*, Calle a. 
Àalopio, ,307. 
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„ Germania tt di Néwyork, Calle a. Catterioa, n. 90. 
n La Fenice“ Calle e. Catteriaa, n. 383. 
Adriatica di Sicurtà , Calle e. Maria, n. 805. 
n New York*, Pialletta Marina, n. 90. 
n Ungaro-France$e h ) Pialletta Marina, n. 90. 
„Danube u 9 Calle a. Silvestro, n. 179., 
yjke Mutual M Pianella Marina n. 90. 


Agenzie di Navigazione 

Lloyd Austriaco) Pianella Marina, n. 89. 
Italiana „ Puglia “, Calle a. Griaogono, n. 80. 
Zaratina k Riva Vecchia, n. 1091. 

Ritmando , Calle a. Silvestro, n. 271-2. 
Raguseo , Calle s. Antonio, n. 307. 

Negri $ Comp ., Pianella Marioa, n. 187. 
Topiek , Pianella Marioa, n. 90. 


Fabbriche Roeolj. 

L R. Privilegiato 

Simeone Saighe!ti-Drioli , Bastione Moro, n. 1090. 
Fratelli Luxardo , Calle a. Griaogono n. 70-71. 
Luca Millicich Viale Riva Muova n. 685 (Re¬ 
capilo : Calle a. Maria, n. 506). 

Tommaso Stampaiia , Barcagno, (Recapito Calle. 
Larga, n. 536. 

Gasparo Calligarich, Calle a. Demetrio, n. 144. 
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Antonio Cosmacendi, Bastione Moro, n. 1080. 

(Recapito: Calle a. Silvestro, n. 186-272-3. 
Giuseppe testassi, Calle a. Maria, n. 647. 

Matteo Magas%in } Calle a. Rocco, o. 266. (Matteo 
Lovrich). 

Romano Vlahov , al Barcagao. 


Gioiellieri 

Antonio Persicata , Calle dei Papuizeri, n. 495. 
Fratelli Fonda, Calle a. Vito o. 531. 

Andrea Vassoler, Calle del Tribunale, n. 853. 
Giovanni ìvancetich, Calle a. Maria, o. 815. 
Bercich Girolamo , Calle a. Michele, o. 880-1-2. 
Giovanni , Pagnacco Calle dei Pappuzzeri e. 493-94. 
Simeone Pemar, Calle a. Vito, e. 554. 

G. B. Marini, Calle a. Michele, e. 588. 


Cambiovalute 

Fratelli Mandel , Calle Larga, a. 511. 

Giuseppe Periini , Calle a. Grisogoao, a. 191-2. 


Caffè 

Centrale, Calle a. Catleriaa, a. 565. 
Cosmaeendi , Piazza dei Signori, a. 583. 

„4//o Provvidente *, Calle del Duomo, a. 403. 
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n Al Porto 9 , Bivi Vecchi», o. 1091. 

„ Concorrilo", Calle S. Marcella, o. 201. 
n Al Commercio u Piassella Mario», o. 92. 
n Ai Dalmati* 1 , Pimi dell'Erbe, o. 787-8. 
Europa, Calle »• Calieri»», o. 573-4. 
m Alla Colonna 9 Piasse dell' Erbe o. 730. 
del w Cri»rriino a , Giardioo Pubblico. 


Bazar 

Pil/orto Navarro f Calle a. Vilo, n. 557. 

A . de Fosco/o, Calle Larga, o. 512. 

Antonio Nate imbeni , Piana dell'Erba, n. 733-4 5-0. 
A. de Benedetti , Piazza dell'Erba, n. 737-8-9. 
Jf. Gianotti, Calle a. Maria, o. 757 60-61. 


Colletture del lotto 

G . Pogatscknig, Calle a. Calieri»», o. 582. 
Luigi ArmaUini , Calle a. Michele, ». 880-1-2. 


Alberghi e ristoratori 
9 Grand Hòtel , Calle del Duomo, ». 492. 
„Re»taurant alla Poeta 9 , Coraia Riva Nuova, 
». 1075. 

n Hòtel Pilsen ", Calle del Tealro. Nuovo, ». 449. 
n llòtel al Vapore a , Piassella Mario», ». *84. 
n Birraria Vecchia *, Calle a. Barbara,». 313 14. 
„£«»• Rapport", Calle i. Vilo, ». 532 3-4. 
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n Ai Progresso ", Calle Larga, o. 377-8 9. 
n Alia città di Zara* y Calle a. Vii©, o. 559. 

*Al Ghigerl* Calle a. Michele, n. 618. 

»Al Vaporetto* y Calle a. Demetr o, o. 166-7. 
Atta città di Trieste* , Calle a. Demetrio, n. 174. 
»AUe tre Corone* , Calle a. Demetrio. 125. 


Distillerie Acquavite 

Onorato Crespi , Calle del Moete, n. 237-8. 
Manfredo Cattich , Borgo interno, n. 989. 
Giuseppe Perliniy Calle a. Griaogono, n. 191 2. 
Luca Millicich , Viale Riva Nuova, G85. 


Commestibili e Delicatezze 

Cristoforo MazsoccOy Calle a. Maria, n. 805. 
Edordo Visentiuiy Calle Larga, n. 388. 
Giuseppe Barone , Calle a. Maria, n. 775. 
Carlo Copani, Calle a. Vito, n. 556. 


Coloniali e Commestibili 

Giovanni Bossinich } Calle a. Maria, n. 780. 
Andrea Galussi , Calle a. Griaogono, n. 193 5. 
Michele Sai cagno } Calle a. Michele, n. 868-71. 
Natale Chiodino , Calle a. Barbara, n. 316. 

S. Ivanovy Calle a. Maria, n. 759. 

C# G turistiche Calle a. Antonio, n. 336. 
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M. Celar, Calle t. Rocco, n. 64. 

F. Vasti, Piazza dell' Erbe n. 692. 

G. Paick, Piazzetta Marina, n. 177. 

A, Massolin, Calle del Borgo n. 876. 
Giuseppe Mlinar, Piazzetta Marina n. 81. 
A . Scansa, Calle a. Silvestro n. 187. 

F. Mialich, Piazza dei Signori, n. 350. 

S. Mestrotick, Calle deir Ospitale n. 214. 


Vendita frutti. 

Giovanna Corbar , Calle s. Maria, n. 650. 
Antonio Bodml , Piazza doli'Erbe, a. 743-44. 
A. Santucci, Piazza dell'Erba, (baracca). 

A . Magno, Piazza dell’Erba, n. 693. 


Orologiai 

Luigi Jlumpei , Calle Larga, li. 392. 
Giuseppe Haudt, Calle Largii, u. 383. 
Carlo Ledtoinka , Calle Larga, n. 376. 
Benedetto Basilisco , Calle Larga, n. 526. 
Carlo Nieckmann , Calle Carriera, u. 369. 


Battirame 

Giuseppe Floreun , Calle a. Giovanili, n. 1016. 
F. Chiucchia , Pogliana NaaaL n. 828. 
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Tipografie 

Spiridione Ariate , Calle Larga, u. 380 7. 

Pietro Jankovich , Calle s. Catterina, o. 3B t. 
n ISarodni List* Corsia Riva Nuova, n. 1085. 
Luca Vitaliani , Corsia Riva Nuova, d. 177. 
Leone Woditzka , Calle del Paradiso, u. 17. 
n Datmazia Cattolica* , Calle s. Demetrio, n. 143. 


Pa8ticcierie 

Giovanni Battara , Calle Larga, n. 564. 

Giuseppe Le sta zzi , Calle s. Maria, n. 647. 
Isidoro Papparella } Callo Larga, u. 517. 

Pietro Meyerhofer ì Calle del Tribunale, n. 543. 


Indoratori 

Augusto Dal Mas , Calle Carriera, n. 366-68. 


Farmacie 

l'ielro Androvich , Calle a. Marcella, n. 258. 
Carlo Bianchi , Calle a* Michele, n. 881-7. 
Giuseppe Bercich, Calle Larga, o. 508-9. 
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Barbieri Parrucchieri e Profumieri 

Giuseppe Lati sber gei, Calle Larga, (profumerie 
parigine e parrucche teatrali), ». 380. 

Giorgio Bolcovich , Calle Larga n. 395, (assorti¬ 
mento in parrucche teatrali), 

Antonio Giurin , Calle Larga, ». 503 14 (con 
profumerie). 

Andrea Zauner , Calle a. Catterina, ». 375. 

Simeone Sugliat , Calle Largo, ». 389, (eoo 
profumerie). 

Giuseppe Zukar , Calle Larga, o. 536 (con pro¬ 
fumerie). 

E . Gloria , Calle a. Vito, o. 560 (con prò 
fumerie). 


Modiste 

Giovanna Trituri, Calle Larga, n. 392. 
Giuseppina Mussanti, Calle Larga, li 516. 
Giuseppina Bianchini, Calle Larga u. 575-6. 


Buantaj 

Arturo Gilardi, Calle Larga, n. 536. 
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Cartolerie e Librerie 

dietro de Stauber , Calle Larga n. 510. 

Enrico de Sckònfeld , Calle s. Catlentia (con Li¬ 
breria internazionale) n. 581. 

Lorento Mattanti , Calle Larga n. 391. 


Consolati 

Italia , Kiva Muovo, il. 1087. 
Grecia , Calle Canova, n. 285. 


Fotografi 

Tomaso Barato , (fotografo di Corte) Campo 
Castello, n. 419. 

Nicolò Moretti , Colle ilei Papuzzeri, n. 498111. p. 


Librerìe 

Angelo Nani f (internazionale, solinolo libri) Calle 
Larga, n. 393. 


Calzolai 

Domenico Teja , Calle Larga o. 379. 
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Antonio Trigari , Calle Larga, n, 376. 

Antonio Borovina , Calle del Duomo, n. 406. 
Michele Rosanek , Calle Larga, n. 385. 

Giuseppe Paniitteli , Campo s. Simeone, il. 362-3. 
P. Garelli , Calle del Tribunale, n. 636-41. 

V, Cornoldi , Campo del Duomo, n. 410. 

A. Perichy Calle del Teatro Nobile n. 447. 


Cappellai 

Carlo Monelli , Calle Larga, n. 494. 
Rachele Zani 9 Colle Larga, n. 512-14. 
Maria eed. Rossi , Calle Larga, n. 575-6’ 


Mobiglie ed oggetti d’ Arte 

Manfredo Persicalliy Calle Larga, n. 386. recapito 
(Pogliana a. Maria n. 781. il Deposito). 


Mobiglie 

Leopoldo Kiswarday f Piazza dei Signori n. 349. 
Valentino ifonano , Calle del Cristo, n. 727. 
Michele Raicevich, Calle a. Giovanni, n. 894. 


Deposito pianoforti e strumenti musicali 

Francesco Ferralo, (.Morditore e riparatore), 
Calle Larga, n. 375. 
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Drogherie 

(con profumerie) 

Spiridionc Bercich , Calle Larga, n. 388. 
Giorgio Bercici», Calle a. Maria, n. 806. 


Vestiti fatti 

Arnaldo Brasser , Calle Larga, o. 523-4. 
Filippo Kas 80 vi%, Calle Larga, n. 334. 


Tintorie 

Tintoria Vecchia , Calle dei Tintori, n. 259. 


Tornitori 

Domenico Berti ì Calle del Teatro Nobile, 248. 
Antonio Mermoglia ì Piazza dei Signori, n. 248. 


Manifatture 

Manfredo 'Pet»icalli ì Calle ». Maria, n. 779. 
Simeone Fahbrovich , Calle del Tribunale, n. 856. 
Natale Mestrotich , Calle Larga, n 332. 
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Osvaldo Agonia , Cali® del Tribunale, n. 852. 
Simeone Bogdanovich, Calle dei Papuzzeri, n. 497. 
Giovanni Bogdanocich , Calle a. Maria, n. 7 78. 
E . Fattooich. Culle s. Barbara, n. 317. 

Nicolò Boriti , Calle s. Barbara, ti. 317. 
Vladimiro Raicevich , Calle Largo, n. 394. 


Sarti 

Antonio Raddedtz e Comp. Calle s. Co II crina 
n. 582. 

Antonio Brosovidi. Calle Larga, n. 394. 

Antonio Stranig , Calle s. Calieri no, n. 381. 

Pietro Aicher, (civile c militare), Piazza dei 
Signori, n. 2t6. 

Alla nazionale 

Antonio Fabulich, Calle s. Michele, n. 589. 


Torchi olearj 

Elia Boxici Calle del Paradiso, n. IO li). 
Giuseppe Lontana, Calle del Pozzetto, n. 91. 
Matteo Locrich , Calle s. Rocco, n. 266. 
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Manifatture nazionali 

Domenici) Nardi»», Calle ». Michele, a. 860-65. 
Carta Nardini , Culle del Tribunale tt 041. 
Gianjio Ohrailorich, Calle dei Papuzzer', ti. 505. 
Tatuano Miliuiehy Calle del Tribunale, n. 859. 
Teodora tiassicovich, Calle s. Barbara, u. 3IT. 
Federico Gatpar, Calle a. Michele, n. 028. 

N. turino , Calle del Tribunale n. 033-3-4. 
Matilde ved. Vucovich , Calle a. Michele n. 880- 
1 - 2 . 

M. Cnezevich, Calle del Tribunale, n. 642. 
li. Pc tornate he, Calle a. Giovanni, n. 005. 

E . Dahrota, Calle a. Maria, n. 832. 

G. T. Padotich , Calle a. Silvealro. n. 274. 


Liquorerie 

Luca M illividì, Calle a. Maria, n. 500. 
Giovanni Stanich , Calle a. Silvealro, n. I82-. 
272-73. 

Matteo Donato r, Calle a. Maria, n 758. 
Michele Ttakmai, Calle del Tribunale, n. 643. 

Amalia red. Teindl , (deposito Lux ardo) Pia¬ 
nella Marina, n. 86. 
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Banda] 

Giorgio MananoticU , Calle a. Maria, n. 839. 
Antonio Cepernich , Calle a. Miritele, n 594 
Antonio lieUeri , Calle a. Barbara, n. 317. 

Albino Tornino t Calle del Borgo, ». 935. 

E. JJiuiJolti % Calle a. Giovanni, n, 985. 

Deposito Pellami conci 

Ermanno Stipenoriek, Calle a. Maria, n. 640. 
Andrea Perisick , Calle del Duomo, n. 305. 
Michele Ùorak e Comp ., Calle a. Domenico, n. 
619. 

Crudi 

Antonio Mant$ich % Calle a. Antonio, n 307. 
Giovanni Palmar$an t Calle a. Michele n. 591. 

Fabbrica Cere 

Fratelli PetricciolùSalghelti , Calle a. Maria, n. 
649. 

Deposito 

Pietro Berettini, Calle a. Domenico, 886. a. 
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Tappezzieri 

Giovanni Tolti, Calle dei Tribunale, n. SCO. 
Vittorio Stefani , Calle s. Giorgio, o. 679*81. 
Giovanni Giurissich , Culle Larga, n. 527-8 
A. Mar chic h, Calle del Teatro Nobile, ». 25G. 
Aristide Maltenik, Calle del Duomo, n. 391. 


Legatorie di Libri 

Antonio Kréyemberg , Calle Carriera, n. 364. 
Anseimo Vladovich , Calle Largo, li. 523-4 
Giovanni Pompano , Piana del Duomo, n. 4IO. 


Fabbri-Ferraj 

Nicolò Bentoni , Calle del Teatro Nobile, n. 246. 
Nicolò Bercich , Calle del Borgo, li. 925. 
Domenico A . Ferrari , Calle 'del Borgo, n. 1087 
Giovanni Sossich , Calle a. Rocco, n. 56. 

B. Milite h, Calle del Borgo, n. 879. 

B . Montani, Calle a Demetrio, n. 176-8 
A. Depope , Pogliana Nassi, n. 828. 

G . Pedissich, (fabbro maritiimo), Calle del Borgo 
o. 1006. 


Digitized by LjOOQle 





— XXVII - 


Spacci di Tabacco 

Federico Tornino , Culle Carriere, n. 398. 

A . Organa, Calle a. Domenico, n. 627. 

G. Agonia, Calle dell' Armamento, n. 616. 
G. Pause h, Calle Larga, n. 336. 

F. Roppensteiner, Calle s. Antonio, n. 205 
M . Speri, Calle a. Giovanni, n. 1048. 

M. Rebeschek , Piazzetta Marina, o. 92. 

P. Racamerick, Calle del Duomo, n. 410. 
A. Gradischer , Calle a. Maria, n. 855. 

L. Fogagnolo , Calle Larga, n. . 314. 

G. Zorovick , Calle a Maria, n. 655 54. 

G . Nitich, Piazzetta a. Hocco, n. 31. 

A. Penooichy Piazza dell' Erbe, n. 696-5. 

A . Zanchi , Calle a. Silvestro, n. 185. 


Maestri di Musica 

iin/onio Rato sio. Piazza doli'Erbe, o. 737-8 9. 
Giuseppe Zink , Calle a. Demetrio, u. 170. 

F. Tratersi , Callo a. Domenica, n. 946. 

Luigi Cortelazw, Calle Lafga^h: 332. 

Rosila Traversi , Calle s. Domeoica y o. 946. 
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Riquadratoli e decoratori di Stanze 

Giuseppe Bene ve aia, Calle a. Simeone, n. 130 31. 
B . Zamola, Calle del Teatro Nobile, n. 253. 
Giorgio Spaventi , Calle Carriera, n. 369. 

25. Umili*f, Calle «. Antonio, ii. 332. 

Michele lìilagher , Calle dei Turchi n. 848. 
Pietro Galasso, Piasse a. Giovanni, n. 1048. 


Società slave 

Gabinetto di lettura croato t Calle a. Catteriaa, 
a. 377-4-9. 


Gabinetto di lettura serbo , Campiello a. Elia, 
n. 478. 


Società clericali 

Conferemo di s. Vincenzo de' Paoli , Calle Car¬ 
riera, o. 362-3. 

Società Cattolica , Calle Carriera, n. 362-3. 


Fabbrica Vetrami 

Eugenio Godnig, al tareagio. 
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Scalpellini e Lapidar] 

Gntparini e Cassami , Calle s. Kli*, n. 474. 
Natale Donati , Ri va vecchia, Baraccone. 


Bottai 

Antonio Dirocca , Calle a. Griaogono, a. 194. 
Pasquale Soda , Calle del Teatro Nobile, a. 339. 
A . Zvitanovich Calle del Borgo, n. 854. 

Antonio Stojan , Piana a. Giovaaai a. 1152. 


Sella] 

Antonio Mestrovich Calle a. Simeoae, n. 234. 
Domenico Plencich , Calle a. Simeoae, n. 235. 
Cristoforo Mestrovich, Calle a. Simeoae, a. 234. 
G. Danaro , Calle a. Giovanni, n. 1018. 


Falegnami 

Giovanni Crivelli , Coraia Riva nuova a. 949. 
^4nlo»«o Crovatto , Calle del Teatro Nobile, a. 253. 
Valentino Gettano , Calle del Crùto a. 727. 
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Antonio Vojtodick , Galle Carriera n, 362-3. 
Francesco Giu risicò , Calle del Duomo n. 490. 
Nicolò Vida coricò , Fogliane a. Maria, n. 779. 
Giuseppe Zeriali, Calle dell Teatro Nob le n. 
246. 

Francesco Hrac/t , Corsia Riva nuova, n. 768. 
Antonio Massaria, Calle s. Vito, n. 551. 
Stanislao Orlich, Calle Castello, n. 451. 
Demetrio Detoni , Calle s. Domenica, n. 926. 
Tomaso Sambugnach , Calle s. Michele, n. 558. 
Michele Raicevich ,. Calle s. Giovanni, n. 894. 

G . Floriani , Calle del Teatro Nobile, n. 265-6. 
Giuseppe Galessich , Calle Castello, n. 4M. 
Leopoldo Kiswarday , Calle del Monte, n. 351. 
G. Ghiglianoeich t Calle s. Grisogouo, n. 66. 
Ernesto Negri , Calle del Teatro Nobile, n. 225. 


Fornaj 

Gioì anni Medin, Calle Larga, n. 391. 
Giovanni Battara , Calle s. Catterim, n. 564 
Veneranda Crossici «, Calle s. Giorgio, n. 659 
Piatito Maycrkofer Calle dei Tribunale, n. 543. 
Pietra Paparella, Calle a. Barbara, n. 315. 
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Giovanni Devetak , Calle Canova, n. 279. 
Antonio Bua, Calle s. Grisogono, n. 200. 
A Marinici, Calle dell' ospitale, n. 2l. 


Sensali Commissionati e Speditori 

Santo Mprinello , Calle s. Silvestro, n. 186- 
272-3. 

Antonio Zarich, Piazzetta Marina, n. 87-88. 
Ottaviano liaimondi , Piazzetta Marina, n. 187. 


Vendita Velocipedi 

Giuseppe Jet eh, Calle Carriera, n. 858. 
Spiridione Papparetla, Piazzetta Marina, n. 90. 


Chincaglie 

Domenico Vascolto, Calle a. Maria, n. 777. 
Vittorio Navarro , Colle a. Vito, o. 557. 
Giuseppe Ceolifit Calle dei Pappuzzeri, n. 472. 
Luigi Fabbrovich , Calle del Tribunale, n. 644. 
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Fabbriche acque gazose 

Isidoro Popparono, Calle del Teatro Nobile, n. & 17, 
Giovanni Ballata , Calle a. Catlerina, e. 564. 
Spiridiono Bercich , Calle Larga, ■ 388. 
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Finito di stampare in Sala Bolognese nel Giugno 
1978 presso la Arnaldo Forni Editore S.p.A. 
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